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La prima edizione dì queste meditazioni Filo- 
sofìctie fa dall'Autore pubblicala in Napoli 
nell' anno i ^58 : esse poi vennero più volte 
alla luce tanto nella sua patria, quanto altrove. 

E riguardo alle criticlie osservazioni che gli 
vennero fatte, V Autore pubblicò la Dichiara- 
zione e le Risposte, die io bo collocate in fìne 
dì questo volume. 

Le Notizie su laVìta esu leOpere delGeoo- 
vesi furono stese dal Barone Pietro OtstoiS^ 
e si possono leggere nei voi. LXXXIX £ 
questa Biblioteca Scelta. 

Le opere deìV Autore; raedesimo già da me 
pubblicate nella predetta Biblioteca SeeUasonè 
le seguenti : 

tìenovai, JUe^timeià- ' ' 



TI 

YoK 89 e 90. IieùoDÌ di Commercio o sia di 
Economia Civile, cai vanno uniti Opu- 
scoli ioteressantissimi riguardanti 1' Eco- 
Doroia politica e T Agricoltura , compresi 
i Cenni sa la Tita e le Opere dell'Aotore. 

« ^57 La Logica per i GioTanetti , edizione 
eseguita su quella riveduta e notabilmente 
accresciuta da Genovesi stesso. 

In a83 e "284 Diceosina o sìa ^losofia del 
Giusto e delPOnesto, col ritratto dell'Au- 
tore ^ due volumi. 

> 2i-a4 Lo Spirito delle Le^i di Montes- 
qnieQ , tradotto dal medesimo Autore, e 
corredato di sue Annotazioni ; quattro 
volumi^ che fanno parie della Biblioteca 
Scelta di Opere francesi. 

n i5 Considerazioni sopra le Cagioni della 
' Grandezza de* Romani , e detta loro De- 
«adenza,. comprese nella suddetta Siblio- 
teca SceUa ài Opere &anceù. 

Hi sia concesso natrìr fiduoìa che il Pub- 
blico sia per continuarmi il suo .valevole pa- 
trocinio per il proseguimento delle mie tipo- 
gra&clie produzioni a preferenza di tante altre 
Qonsimili, che escooo-CQntinoaoiente posteriori 
alle mie , noa solo dal Torchi Italiani , ou 
anche dagli stranieri. 
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■EieeOy SeedhntissioM Signor Principe, umilmente 
e <H tè v^ognosa , presejitarlesi un' Opera , la 
fuofe, «reiàMUtìa infra le osoure valH di? monti, 
che Taiitjcf» Sta^bùt einondanot nell'amabile con- 
venaaione tU profondi Fibuoft, maettrevobnente 
presidente P Ab. Intieri, la cut beffaaàna sia in 
Cido ; w tengo per , certo , che mai mm V avrei 
Urata per innangi senza i fervidi e frequenti 
incoraggiMuenti d'uomini di gran cuore, e sotUK 
diseemitori del buono, tra'quali senza niun con- 
trasto tE. S. Ottiene il primo luogo. Perocché 
sieame' ItuntOeria è non solamente sublime moUo, 
e di diffìeilissimo rintracciamento , ma assai più 
dilieala che quei non eslimano , i quali non vi 
si sono appressati giammai tanto da potorie 
far sicuro sperimento^' così, avendomela io messa 
fra le mani, più d' una volta n' lio la scabrosità 
« la malagevolezza provata ; e pià d' una volta 
gran freddo tatUtomi d'intorno al cuore discor- 
rere : ed ora mi ton veduto arrestare da paven- 
tevoli , e non • varcabili seogU ; e quando di^ter- 
dermisi U sentiero , per V ampiezza degU spazj , 
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cut ìiiun termine dnge; e non di' rado un indolito 
lame hcanmi abbacinato , siccome a coloro inter- 
venir suole, ehe piA da presso al Sole s'accostano, 
che la loro debole vista non sostiene. 

Mi liarmo dìoiqtie, a voler continuare ad andare 
avanti, non poco rincorato i Suoi gravi consigli, 
e le Sue savie esortazioni , e delle volle i Suoi 
deliberati comandamenti esiantUo: manond^neAo, 
senta paragone netstmo, piA che ogni tUtra cosa, 
mi ha animato e sfi$noUào il severo esempio &ia; 
ciò che io debbo ( con pace sia della Sua modp- 
itia) a tatto it mondo, per non parere ingrato , 
oppadeMre. Coneiottia^Aà, te io fio a dire il vero, 
inai non ho potuto eon^derare senza meco me» 
desimo arrossire di questa mia pusillanimità ; e 
tiepidezza, eh' Ella ( cui mun particolare ufh^o 
del Santuario asirigtu } ri vegga con fervido e 
generoso animo prender di quelle mosse, e seguirle 
con intrepidezza, che ben danno altrui a dive- 
dere , dove Ella mira , e dove andrà pure in su 
quella materia alte cgse meditando, che l' oggetto 
é di quest'opera ; e noi, che di quello siamo mi- 
nistri, si ce ne sdamo colle moni a cintola, come 
se di cosa si tratti che non ci appartenga nè 
poco, né punto. Certo, a coloro, i qùaU il viver 
jSuo tton eonofootio e<HÌ da vicino aecmu qu» 
che Fonare hanno di estere ammessi nei più in- 
terno de'Suoi pensieri , strana cosa e inere^bile 
parrà, ehe Ella in mezzo delle gravissime cure, 
che Ui Sua nascita e la Sua Casa , e 7 grado, e 
la stima singolare, clte occupa nella civile società, 
e nella Corte del nostro Augusto Monarca, l'ae- 
tuvmlano d' ogni intomo per miUe bande , par 



i>f.ll' .uttohe. h 
tuttavia la più bella parte de' Suoi giorni meiii 
tra i suoi libri e in altimme contemplazioni ; e 
no» già a quelli etudj dia operai de' quali oggi- 
gtorm la più porle de'nobili giovani si ditelUmo, 
e pascono, cioè, cite vani sono, e di puro trapas- 
aamenlo di tempo , nta ai più serj e ai più pro- 
fondi, che son quelli dell'Uomo, e dsU^ BeUgione, 
i quali solo, come di sè degni, le grandi anime, c 
d^Illa natura ben formate , risguardano. 

E il vero, che la Sua vita grande esemplare esser 
dee, e grande incitamento non solo per colora, che 
xono in alto collocati, ma per ogni altro uomo ali 
treti; del che estendo io pertuaio come sono, niuna 
Sua-ritemtexsafiarà^taiehefyabaufieio osmuM 
noi tUea. Perocehé Sila da una parte , con Eco- 
nomica vigilanza ninna di quelle cose omette che 
il dover som di savio e diligente Padre di fami- 
glia ; qui avendo l' occhio acutissimo e sempre 
vegghionte alla nobile , gentile e virtuosa educa- 
zione della copiosa, e tutta di celestiale spirito 
ripiena prole , che Dio Ottitno Grandissimo, e la 
sua castissima donna, e di rara prudenza ,■ e sa- 
pere adoma ,■ D. Giulia. A' Awiioi l» keama lar- 
gamente donato; e là co» ditereto a marfwtgHom 
ordine reggendo le dmestiehe faeoeade di Sua 
Principesca Casa, non senza intemo e pieno sod- 
disfacimento del Suo prudentissimo genitore, il 
Signor Principe di Stigliano , che assai avvedw 
tametite gliene ne ha commessa : e da un' altra , 
ie parti adempiendo d'uomo, che eoiapreiidt„riÌiu» 
esarci , ohe non et aia per ogni (t^ra nato , «mi 
«ólKte (|i«wrnàn«nfo, e con iwsarrettafedee mae- 
stria offe Di'ffad^iwcAf f^togm delUfemm» yia- 
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itia prmvede. E appresso, pur come te Ella 
tiiuna altra carica sostenesse, co»ì tutta con 
giosa esattezza , e con non secreto oppiamo dd 
nostri Clementissimi Sovrani, rtcordevole che alla 
compiuta civile virtù niente dee per nivn verso 
mancare, non solo fedele, ma studioso della ghria 
del Re, l'onorevole ufizio esercita di Gentiluomo, 
di Camera ; tosi ad un tratto tre persone com- 
jmtammte e gloriosimettlB sostenendo. 

Sta peroeehèEUa, ehet^è avanti netta cognizione 
rfe/rttoffio,flpn può ignorare, che la prima è prtn- 
cipale dèlie cure nostre dee esser qutila di cono- 
scere ciò che noi dobbiamo a Dio, sommo Reggi- 
tore deli' Universo , per cai noi siamo , e a cui 
andiamo , - e su questa conoscenza l' adoperar 
nostro tutto quanto modrilara, pert^oeebé tale è 
la volontà di questo Esser ^iprmo, e Beatissimo: 
sotb-aendo c^eomuni piaceri della vita non piccot 
tempo, questo tra le Divine Scritture, e tra i più 
chiari e venerandi Padri della Cattolica Chiesa , 
e in mezzo d' una nobile corona di Ecclesiastici 
Scrittori nella conversazione di pochi e dotti 
maestri in divinità , in rimota pace , e nella nie- 
ditazione delle celeatitUi verità consuma; e ora le 
nrgenti della nostra divina Filosofia spia , e 
quùidi attigne le dottrùu di vita etema; e quando 
ìa stoltezza , e bt faroeia di coloro imptmto 
«menffrc, « rq/rimere, i quali la guerra ardUeono 
fare al Creatore ; non sema far trasparire dei 
savj e gran disegni , che a difesa deUa comune 
causa per entro l'animo Suo avvolge. 

Or ecco la Sua vita: la quale estaido cori, come 
é detto, fwà marmiglia fia le io le diehiwv con 
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■ lincerità, che Ella ha fatto , che io prima in mt 
medesimo vii accentrassi tutto, e appresso di tale 
e tanto ardore acceso mi sentissi, che non rimasi 
tììai, si non mi vidi al fine d' una particella al- 
meno delVOpera mia t Perchè se io gliela pre- 
sento , qwU che ella li è , la prego eh' EUa non 
iUtrmiente la voglia ricevere , che come parto 
■ delle Sue lolleeilazioni , e deti^ esempio Suo , più 
tosto dovutale per giustizia, che donatale per 
gentilezza. Né io dubito, che l'E. S. non sia per 
accoglierla con quella medesima bontà, e di farle 
quel medesimo onore ch'Ella, per sola gmndczza 
d' animo , non isdegna fare i^P Autor suo , anzi 
maggiore; conciossiaché traluce in questa qualche 
scintilla de* Suoi lami , che V Autore non Ita di 
per sé. 

Sfa se quesf Opera mia prega d' essere be- 
nignamente ricevuta , ella non prega però men 
fervorosamaite di essere protetta: perocché molti, 
estimo io , saranno , i quali non per veruna 
micisia, ch'essi si abbiano colla Religione, che io 
non vo' credere che «tatù» di eokUi nella nostra 
religiosittima ìlatìa; ma piere, non ardiaoo dire, 
se per ooun'ràme , o per inoidia, o per gelosia , 
o par che altro esser possa eh' essi si hmma 
mio nome , ^eeoime, tÙ altre cote mie han fatto, 
le farama guerra. Sebbene ftiesC Opera mia, che 
modesta è, non aitra protezione richiede dtUl' E. 
S. che quelta tesser difesa dalla malvagità degli 
uomini f e non già d'esser sostenuta cernirà la 
Jtagione, e la Verità ; delle quali siccome quelta 
atto è di magnanimità; cosi questa né pa&, né h 
ti deve accordare. Pereiocché io medóimo , per 
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quanto di questo libro mio sia amorevole ; secon- 
doebé è la nama nostra troppo di sè invaghita; 
nondimaio non ardirei in suo favore pregarla 
(Tfliire salvoehè di dò che è' giusto e contiCTW- 
vole; aveado più che Uitte le mie i^erieduole , e 

riMo/Ireri, aopraamodo cara la Religione, (o 

Ivirtò e Ut Vtrità. 

£ con dò privandola a volermi perdonare 
questo mio ardimento , e queste sincerissime pro- 
testazioni della stima grmde, e amore e venera- 
zione, die io ho nell'animo della Sua, più tasto 
rara, che singoloT turili, sono con ogni ossequio. 

divJe. 



. Napoli , 20 giugno , 1788.. 



Unùliasi e devoliss.- Sèrio,. 
ASTOKIO Gehovesu 

i 
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MEDITAZIONI FILOSOFICHE 

SULLA BELIGIOiVE 
E SULLA MORALE 



Lj ofeba che ho ÌDlrs[)reso a dare alle «[ampt:, 
c che ora esr.e alla luce, può sembrare ad alcun! 
non neceMBria, e a aon pochi temeraria altresì; 
ma ch'ella abbia a parere non pia, uè ru)iÌDnevole 
impresa, dob eaiimerò io CerUinieatfl cba ni 
a«rl di coloro, i quali, sapendo qnaotì i libri sieno, 
e de quanto dotti e veoeniDdi uomini aerini, che 
la Cristiana Religione e la Morale difeniloTio, ooa 
cumporteruuno ch'ogni di se n'abbiano n reder 
comparir de' nuovi, i quali, siccome essi dicono, 
nè nuove cose potranno inseg;nerei oh nDaraniente, 
e de' quali mano k, «ha poraa tnra e profitto, fuor» 
cbè i libra]. E appresso non dubito, ebe non pochi 
altresì saranno, a cui essendo la deboleaxa e b»»> 
sezzR dell'ingegno mio cognita giudit-hufanuu nM 
non essere a tanta sublimità di materia pari, e dì 
lemerario, e d'imprudente me ne accuseranno, 
principalmente avendosi riguardo, cb'io voglia troppo 
pih far valere ta . fpk usala, a di per sé sempre 
debole naturai ragiona a combattere i nemici della 
Relìgioiia} ancordiè «'sanibri, cbe, perciocché essi 
evUa naturai radane ci attaccano, non si possano 
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ridurre a, doversi sommellere alla revelazìone, cha 
colle medesime arine. Ma che questa volontà mia, 
la quale È di difendere la virtù e la [lietà, e i 
diritti che ha su di noi il Creator dell'universo, 
uè pia sìa, ub ragìonevolei siccome è detto, niuno 
i, credo io, che voglia, ofe possa dire ; perocché 
pia cosa fu sempremai, e ragionevole, ed è tutta- 
via, che la Religione, che gli empj uontini, e scel- 
lerati, e B Dio e alln Natura ribelli, con lauta sfac- 
cialB|^ino, « in tante guise attaccBDo, per talli 
coloro si difenda che il possono; ma per niuno 
tanto, e con tanto zelo, quanto per noi, che della 
Chiesa siamo, e alle cui cure è stata ella, siccome 
divino Deposito, commessa ; conciossiacosaché, la 
Religione, che a Dio dobbiamo, la sottamia sia del 
nostro Sacerdozio, non che il nostro dovere sola- 
mente, secondo che un venerando antico Padre 
dice. Lo che se cosi è, siccome non è altramente, 
picciola cosa parrai, che questa fatica, qual .s'fe 
ella, ad altri non necessaria, ed a non pochi te- 
meraria appajaw . ' 

. Se.b,en»_-a «wmaidsraUmenle parlare, e' pare che 
a^P^bfA&tfk wmft ^ra, ah 1' altro. E, quanto al- 
l''twBiÌ,ìrtÌrowìliii f iimn si può egli dire, se pia i 
IflUlftjntn'wlfir Imiinrnrr'-'^ niuua cosa, cbe pia- 
AÀAb ai ffuiàtf e con ragione, non può dirsi so- 
varchi*; oonu pirtendofare che ciò che pio è, era- 
giouvoiej dovere non aia di chi.il faj e che ciò, 
' cbe b a chiccbesria dovtre, non rbe soverchio, ma 
pure non sia necessario. Siceome. non ostante che 
Dio, che ottima k, e grandiiflmo, oas abbia biio* 
gno di cosa nessuna, nè neuiua ne desideri per 
istar meglio, siamo perciò noi meno obbligati M 
rendergli quel merito de' bsnefi^ cbe ne rioerianoi 
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qaiDlo p«r noi ai pu& ìt pili; nè è d« dirti, che 
colai, che a quel moda ch'egli sa, e può, l'ha 
rendulo, cosa soverchia abbia i&lla ; perocctiù ha 
egli fatto il suo dovere. A che si vuole aggiugaero, 
che ancorché inGniti sieno coloro che questa lo- 
devole opera hanno impreio a fare, alla quale com- . 
pierv a grande ingegno vi abbiano meiso, e gran 
doltrìna^ per modo che, al gìndìzio di tatti i bbt), 
hanno essi, quanto t dalla parte dell- dòttrios, vinta 
r empietà, e debellatala, e gloriosamente trionfaloDe; 
nondimeno ( vergogna di questo noitro guaito se- 
colo 1 } gl'empi souo ancora molti,* per avventura 
pifi^llhi^gvi*'?^ fosuro, a sìcgobio ì. libri, e 
ì 'fiHÀ^WWBIfltrqno -assai , crescono di nwiio in, 
mano, e <cbrrotti e rigogliosi iia provengono, 
ogni di, a que^ì inanltando, i qnali cosi paizi, e 
cosi bestiali (che chi potrebbe con altro nome, ehe 
piii loro stesse bene, chiamargli? ) siccome essi 
sono, esser non vogliono, nè possono, e lor dicono 
igooranU e inconsiderati, a Inatti; a ciò. pan. 
nini)' altra ragione, sa non pen^ non possono aver-, 
gli delta scempiaggine, a scelleratexaa loro compa- 
gni. E perocché essi tatti quanti (che essi son ben 
noti, nè potrebbero nascondersi a patto nessuno) 
non d'altre arme incontro alla Religione sono ar- 
mati, fnoriohè di poche idee del moderno loro, fi- 
loBoiàre, oha;e*«i'.bBiiDopnreaniodo bro slravoltob^ 
e recatele fe^|^lMi"aliFO>4« qnal chaasaor debbono; 
a oltre di ei&; d'im certo motteggio, che non h, in 
somma, che poro cicaleccio, senaa senso veruno, a 
che non che ad uomioi di lettera slesse bene, ma 
pure si disdice a galantuomini, e scostumato i, e 
villano ; estimo però io, che, non- che sovarchia, 
nHtiaoOTiuia«a«a»ia>cb0 o^ro,iqMlt«Mwbea'»- 
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vauLi nella preseiiie Filosofia e Lelteratura V.ura- 
pea, e che i presemi coslumi hanno studiosamente 

scrivauo ancli'essi, e parlino in difesa dellu comune 
causa, e clic questa razza sineiiliscatio d' ugmiiii 
sciatti, e Biniti, e brutali, i quali per aver la ra- 
gione , die si nobile dono è, e si divioo, involta 
nella pancia, e in ciò, che è ai sotto, e Ìni|iBsU-* 
tala di quei lauti vizj, peri quali si vuol ogiil coia 
ni piacer nostro, e alla nostra privata utilità con- 
secrare, per voler secondare queste loro patte e 
bestiali vDgli«, non considerando, eh' essi non sono 
che infinitesimali particelle, non che dell'universo 
tutto quanto, ma di questa Terra, primaineute ar- 
discono a Colui muover liuerta, che ha questo 
inondo col cenno creato, e conservalo; e appresso 
il più bello, e il pih fermo legame delle civili so- 
cietà disciorre, e noi alla ferina vita, e salvatica 
ritornare. Per lo che siccome essi, che cilj fumo, 
e slolli sono, e brutali, e di sé, e della generaiioue 
«mena nemici, e dell' uuivcrsal' odio del mondo de- 
■<oi; cos'i sav) stimar si debbono, e del dover loro 
studiosi, e dell'amore degni di tutti gli uomini, 
che della nientu privi non sono, e die cuore hanno 
umano, quei che conlra questa rana di Terrigeni 

suo, "e con delle sue forie combatte ; nè perché 
altri ci sieno, che ciò si hanno maeslrevolmenle e 
lodevohneulB fatto, opera lann^ essi per ciò sover- 
chia ; perocché dovu i nostri magHmri hanno quei 
combatluti, che a yÌoruÌ loro, secondo quel modo 
lil penaare, l'umana pace infestavano, a noi cou 
i pTEseoti nemici nostri combatter conviene, e con le 
nuove arme loro ; > quella guisa, che prima i fon- 
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dntoi'i di nostra S 


tita UelÌRÌone, e appresso i pro- 


pagatori hnnno cin 


ino nel suo tempo fatici, sie- 


rome BOX dall' op 


ro loro, che molte, e prnvi ri 


soprava diano ì\xllai 


la, possiamo apprendere. 


Ma ([nello piti v 


• sembrami, che io possa ea- 






le [UIC lorzL-, e qi 


eiie dell' umana rBi^ione, niistl- 




i sia messo a combatlerB con 


gli nvverSBrj dell 


Religione, e della Monde , 


de'quali, se io ho 


a dire il vero, non tengo ^rat, 



roplo, uè può leneroe chi abbiagli inlieranieiitc 
conosciuti ; ma rhe abbia ardilo di cose volere 
Bcicntilico mente ragionare, cbe Iroppo al di sopra 
cono del mio iapegoo, e per avventura di cguello 
di tulio il mondo. E il vero, che io medesimo non 
potrei allrimeoti giudicarne, come rhe io vi abbia 
non piccola pnrle di questa età mia consumata. Ma 
pure potrebbeseoe dislodare la volontà.'' ch'ella 
non è certamente che buona ; perocché io mi sono 
studialo di ndempicre il min dovere in quel modo 
che per me si poteva: e oltre di questo, molti di 
coloro stimolare, che gran maestri sono: perchè 
parte di queir intelletto, eh' essi han pure da Dio 
ricevuto, lU difesa dell' onor suo, e di sua snnta 
divinila, vogliano impiegare. E appresso, perocché j 
io so, che il piii nialiiioso attacco che si è Tallo ' 
alk Grisliana religione, e si fa ancora per molti , 
quello è di Mnndevitle, e di coloro che l'hanno roD -, 
□on minore empietà, siccome Pietro Bnyle è sialo, 
o roii inconsideraleiza, quale pur fu Tìer Iluel 
preceduto, e pur empiamente, e slollameiile il se> 
guoDo, e ciò è, di auiiiEOtaro la nostra ragione, in 
\ista , come essi dicono, di recarla ad essere piii 
limile, ed obbediente ancella della revelazione, ma 
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in fstli poi( per cosi loglierse ogni ìitrumenio d» 
cunoscere e da diilingiiere le vera dalle falsa coiai 

e si giitnrne al bujo, e avvolgere tulio ia un fa- 
scio, per potere a man sicura trìoafare su i disar- 
mali ucimini, siccome h accortameate per colai 
.ivvuililo , che Un i Disr.or.ti lìi yarhurlon, trudolli 
dall'inglese, che in vero il doveva conoscere : per 



lor viste, che 
lori tendono, 



ncato di ritenerla , là dove 
uc TOi'zD Tr.'iscorrere , e di 
Ima, e a più sublime regola 
Ile non sono ch'ella seco 
qual cosa ella, come ragio- 
ma bassi a grado: che non 
menarsi al bujo, c lanciar 

dove fu , siccome dicemi 
ella non è da dirsi ragione, 

famelico, e ogni alira cosa 
lè a voler fare die questa 
lite , e d'uopo non solo 
re che drillamente ragioni, 
\k calcola ; ma non ragiona 
uanto quelle regole segue 
irrirsi punto, nè piegare, 
lutahili , che queste sono, 
a. Le quali regole appena 
icelle estreme delle divine. 
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«d iirasDe coae ci disvelano, nk 
ma! al fondo di lai! cose; donde la 
di procacciarci auovi lumi, che aell: 



ticelle. che delle sooo , e fin dove ella va di pei- 
se; COSI ragionevole e aiiresi, cneiia, di sè timida, 
e savia eslimatrice delle sue forze, quivi si ri- 
manga, dove i limili sono del suo potere. E que- 
sto è quello che io mi studio di fare , le vestigia 
di coloro seguendo , che più gran maestri sono , 
ch'io non potrei esaere, E ancorché possa essere, 
che io non abbia questo eseguito si a punto, come 
io avrei voluto , e con quella maestria che si ron- 
venivaj certo però sono, che non si abbia altra- 

in là lasciar progredire la naiural ragione di quel 
ch'ella possa ; cosi non si dehbe annichilire:^ che 

per sb chiaro. 

E cerio, a questi giorni nostri, due sono le selle 
de' Filosofi che ci fauno guerra, sebbene essi da 
opposte bande ci attaccano : e una di queste è 
quella di coloro, che Scettici si addomaiidano, e 
Pirronici, i quali estimano, che di niuna verità sia 
con certezza capevole il nostro inleudimenlo; e con 
ciò non che delle cose mondano solamenle esser 

Cora di queste, siccome più sublimi, eVii'^dana: 
rimote; la qual setta, essendo ella incominciala a 
nascere nelle Greche scuole, non si è in niente 
scemata col tempo, anzi piìi copiosa e sprezzante 
è divenuta ciascun di, ed ha nuovo accrescimento 
ricsTUto in questi ultimi lorapi nostri, per la soli- 
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ilicn Dialelllca <1el Biiyle, eii'allria lui simili, die 
u rredo che ci nascessero, per esercitare la pa> 
'.icnza dc'Savj. L'altra fedi coloro, cliu stoliamente 
'ercci, e troppo dì sé e delle lor forze invaghiti, 
•ì son dati ad ìiileadere, che questo nostro ialel- 
jpllo misura sin di mito; e che ciò elle per noi 
non si piib comprendere, favola 3\a da riputare, e 
■falsità ; i quali perciocclife loro pare d'essersi con 
sovnimann forza d'ingegno oltra alla comune sfera 
dejjli inlellclti nostri elevali, senza considerare, 
sircoine DRDUn fa, ch'è di sfe troppo iovagbiloi 
quanto ridicola vanità e sciocrliezia sin questa loro, 
se ne riputano da molto, e spirili farti vogliono 
esser detti. Or tramezio di costoro iiiuivieue nu- 
dare a colui, che voglia, non ischicrherar carte, e 
cicalare all' aria, siccome molli, che più zelo hanno, 

fe$a della Religion fare ; perocché se egli piega a 
qual s'è delle bande, si lascia alle spalle un ne- 
mico, che può in gran pericolo porlo di rotta. Ed 
ecco per dove in'è stalo forza ìudirizzarinì. lo ho 
dovuto far vaUre la ragione contra i primi, contra 
i quali credo lo bene ch'ella vaglia; ma questo 
sino ad un certo termine, ch'ella, questa nostra 
ragione, ha finita, diciam così atmosfera, oltre i 
litoiti della quale ellu non vede, e non può ve- 
dere. Ma siccome io dalla quarta Meditazione in 
poi sono ilo sempre più appressandomi a ì mister) 
delle cose divine, perciò proporzionevolmcnte al 
^lungarnii da quest'atmosfera, ch'c detta, del no- 
stro iiitelUiio, così , diffidente sempre di me, mi 
sono eliidialo di ricercare alili lumi, ed altre re- 
gole dulia ragione, die quelle non sono ch'ella 
seco porla, le quali possono bene servire alle prime 
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inoMe, ma elle ci ibbandonaDOandandaper innanzi. 
Come pni m'abbia io questa pianta delle tDie .Mo 
ditazioni esRguilfi, laaeio che coloro ae giudichiuo 
chs {liti dì me intin 1 ' - 

Or qtmlo potrebbemi della taccia di lemerìli 
■canare : e nondimeno io non voglio cbe se ne 
stia a questa loU ragione. Impercioccbi quello 
che mi ha pili che ogni altrs cosa determitiato a 
qnesie Medìiasioni Rcrìvere , è per appunto quello 
che io ho nei Proemio delle medesime detto, cioè 
d'istruire, e di cooferiuare me in queste dotiripe, 
cbe io credo che me a felicilii recar possano ; e 
che io mi do ad intender, d'a*er fatto, se io colla 
mia^ CMCionsa mi consigliot perocché pensando io 
a qileMo- modo bassamente, e d^olinenle, io Is 
trovo a questo pensar mio bene adattate, e me ne 
pasco, e quel godimento ne trao, cbe per me è 
graDJissiniD: né vuglio cli'ollri, più di me maestra, 
me ne turbi ta paca, se uon fosse colei, che mae- 
stra è di tutti, cbe è k Catiolica Chiesa, e alla 
cui censura cosi questi. i:nme lutti gli altri mici 
pensieri, e non i pensieri salo, ma questa mia ma- 
niera di penaare altreal, umilmente soltomello. Ora 
se coloro, cbe accagionar mi volessaro di: l«inatilA 
Sono mólto piii avanti cbe io -non sono, ìa mi 
congratulo con esso loro, «, sìctonie con eceellenii. 
maeslrì far si convien*, con rispetto e venerazione 
gli risguardo, e umilmente gli priego, che poiché 
«sai pih a queste soTromane cose s' avvicioano, 
che noi non passìam fare, Colui vogliano lodare, 
cbe di lutti i tieni è larghissimo donatore, e noi, 
ebe giù siamo, non invidiare,, se di qoBl c3» ci 
peschiamo, che per noi si pu6 avere il raigUoi^k 
£4e.piìi di soUoisi limai^ano, di'esd^m». Vo« 
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gliano qndkl biasimare, dove essi non aggi uugoao, 
mtt colà Jtranene dove essi mdo, siccome noi in 
quesiotioilro grado* comecché pera* vendi ra loro non 
mollo avanlif noia. invìdia Àe'pìfa lablùni, d'ef>. 
sere allogati ci Bontenriatno. Che sa nel medenmo 
grado seno, nel quale io per la tardezza mia non 
senza fatica pervenuto sono, essi goder debbono, 
ch'io lor presenti un dono, che loro si adatta, e 
« del qnale, se essi disweti sono, ben goder pos- 

Isono. A costoro dunque io scrivo, a a coaiaro parloj 
percbh io eorìvo e ptClo- a nM( e « quei cba noA 
isono da pib^^ì me. E A costoro voglio io luua 
la tela dell'opera mia qui brievemente dimostrare, 
perchÈ essi abbiausela avauti agli ocelli, e il fìne 
veggano dove io miro, purechè loro leggere si falle 
cose piaccia; la quat tela, dove ella per l'andare 
innanzi non sì abbia con nu^ior consiglio a rimu> 
tare, h questi. 

I. Che gran piacere sia quello del consideruv» 
ebe noi ci siamo; perchè se la misura del piacere 
è l'opposto dolore, è forza, che grandissiDio sia. 
quel piacere, che sentiamo, dove siam cunsq • 
sicuri di nostra esistenza, se cotanto ci spiacs il- 
morirsjcbe ogni altro dolore in paragOBs lU qadk^* 
lieve «limiamo, e di niun conto. Che se mò h,na^. 
come è seou dubbio, a questo modo dobbìamoi 
noi desiderar di noD finir mai d'esserci. Cbe baì 
piacere è quello di chiarirci, che mai Don siamo- 
per finir d'essere? Ma farsi può egli, cba noi non 
iìniunio ^amnui di esserci? 

IL i'er potere iotendere, se noi stsfn per finire,- 
o.DOf d'ewarcij e'si vuol conoscere, chi slam qua^ 
sti noi. Perocché, quanto a questo nostro eorpo,- 
eerto i ipnr dìseiogliviì, e tornar pot*er« « co> 
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nuebè ^li non il anDichili, perocché ciò niuii 
fluer pub di par ab, nondimeDo egli nun è piii 
qusllo the noi riamo : e a questa modo si ha a 
&n, ch'esso ha fbrnilo il nio corso. Ua poiché 
in noi eeci altro che non b questo corpo, e cì& 
fc questo nostro spirito, o essere pensante, a me 
pare, poiché l'ho io beo contemplalo, ch'io siami 
chiarito, ch'egli nb corpo h, n'e cosa che a corpo 
s'appartenga; e con ci& ch'egli a di sciogli msuto, 
e perciò a morte neisuna non sia suggelto ; e con« 
l^lMBtemente, eh' io, che sono questo mio spirito* 
tÀH 4^esto mio corpo anima e signoreggia, non ria 
péV finir giammai di esaere. E appresso ho meco 
medesimo consideralo, e disviluppale le sue prin- 
cipali proprietà, siccome h il regolo della ragione, 
e la Torra questo corpo enìmante e movente, e la 
lìberlft, e questa dimostrata esenta dalla forza dì 
^el &I0, che interna necessiti si chiama; esti> 
ilt£S96 ìò, che ninne opinione sia di questa p^- 
^Ofi^^'di" maf^gìori' sregolalezse cagione, quanto 
•ì ò quelli di darm ad inlendere, cbs noi siamo 
in tutto da osa btiUt, e ìrrepagnabUe br» itra- 
Minali. ... = 

i^' III. Or pkiidib io lOD' cUaro, cbs io d sia, a 
eh* graodiirimo placare sia la coMÌeoM dell' esaonj; 
e' appresso, ch'io sia spirito albergante ìli questo 
corpo; nb perciò a morte suggello: ed oltre di 
ciò, signore delle mievoloniì e azioni; io mi pongo 
a cercare, dove son io? Nel qual luogo io mi sin- 
dio di dipigaere nell'animo mio chiaramente, quanto 
ai può il pih, la grandessa, e le parti, e '1 oonea- 
tenamento, e'I magistero ammirahìfe dì questo, 
mondo, fin- là dove- ragionando posso pncedaiKi 
Ed é' Ul pire, nh'i» abbi* dimoftnto, é^e ^iMta 
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nionila, che indefinilo è, ancorché di tante e si 

varie pulii compciEtu sia. è nondim'^na ud tulio 
orHiiiiito e. armonico, e ail un line aiicianie, e le 
nieiJcsìine servante da per tutto. Dove io. poi> 

clìè liei di molle cnse dette, riie alU sita armonia 
e niagisterii si appiirtengono, Ai-l mondano l'ala 
ragioiiii, o BÌa di questo ìmmulabile e puteutisEimo 
andare di queslo mondo corporeo ; e vado spiando, 
se esso possa le volouià nostre cos'i strasrinare, e 
recarlesi al suo line con necessilà, siccome cbe 
sia odo ad alcuni dire; cbe io non trovo ch'egli 
pussa, per la ragtoDe, cli'cgli uon opera nello spi- 
rito in ragiiin delle sue forze rneccaniclie, alle quali 
niung è di noi, e di tulio il mondo, che potesse 
resistere; ma in tafjione di sue forze morali, o 
della sua bontà rispettivamente alla natura e forza 
dello Spirito nostro; la quale rispettiva bontà noa 
è oh infinita, nè gran cosa: e pinriò nou ci può 
muovere ron necessità: oudc è, che io da rjueslo 
mondano Tato eziandio libero essere mi truovo. 

IV. Qui mi levo Io più in su, e ni' ingegno d'in- 
tendere, i/a chi io, e fitieslo Man-ìo siamo : cb' è 
grandissima considurazione, e deguissiina d'ogni 
nostro studio e fondamento primo di tutta la vita 
nostra, e delle nostre speranze. Dove io coii)iii> 
riandò da questa Terra, e al Sistema de' Pianeti 
sollevandomi, e idlimamente gì' innumerabili Mondi 
delle stelle lìsse considerando, e l' ordine, e allac- 
eamenio loro, e le loro meccaniche forze, e leggi 
di*isauda, eslìmo, ch'io vegga chiaro, che questo 
Mondo, e ciascuna sua parte, ub eterno sia, nè di 
eterni corpiceili rorluitamenle nato, ma per savis- 
sima, u pDlentissima Cagione fallo, la natura della 
quale, e proprietà, da queste medesime mondane 
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coie mi pare dì polere, almeno cosi all'ingrossi), 
ÌDttadere: e s\ dall'una l'altra, che le debbe ns- 
■era «llàlOj dìsfiluppaDdo, quanto per me si può 
it piht'e perla corta ragion mia, colà m'intarno, 
e la natura, sua dichiaro. Quivi dunque io mosirO} 
a qnal modo, incorporea essendo ella, e aenupiterna, 
« beatkj abbia potuto qu est' Unir ano crear dal 
nulla; e' in che mudo conservatoi e quanto ella 
rispetto a uoi savia sia, e buona, e larghissima 
benefàtlrice. E appresso di quel mettami a ragio- 
nare, che Palo divino |ier alcuni ti chiama, che 

faOfuir divina prov?idenia ; dalla quale commechi 
- iKÌ?^>nrmalì sialno, e a quel fine menali ch'ella 
■tiraii iiinrte:iper noi il meglio; noadiraeno dìuu 
forse o heavaaf^ ella non ci fa, ma liberi dell'ili 
tutto ci lascììi essere. . ,^ 

V. E queste quattro Miditacioni, di quelle cosà 
trattaiuìs^ «be'^deito^son quelle ch'ora io ti porgo,, 
chiuil^ué>(9 laia; .che a legger li poni, o amico, e 
filosofo lettore. Alle quoli, Dio ajutanlemi, quella 
sei[UÌranDOj delle quali ora dirò brevemente. La 
quinta è adunque, perchè ci san io ? Dove io quel 
fine ini studio dì comprendere, pel duale Dio. la 
Càglon prima, e grandissima, e beatissima dì quc 
sto Mondo, ci ha fatti. Il quale eslimo io non es- 
ser altro , che perchè de' suoi beni e dtlla beali, 
tudine sba partecipi rossimo, e perciò beati nnclie 
■oii'fi'P^eUkue^ pare, che a questo fine, e a que> 
std> sufesanta^ e potente volonlì contrailo sia questo 
presente stato nostro, che è si di mali, e di mise* 
rie pieno, a quello considerare mi metto che grao- 
dissima e difficilissima ricerca si stima esscre,i:omt 
questi iBDtì mali, e miserie di quaggih con tanta 
sapienza, e potensa, e btmk del Primo Eaiere si 
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confacciano. Nel qual luogo io prima dimostro, 
che non dovendo noi giammai finir d' essere, e non 
esseodo quesla presente nostra vita, die un' infini- 
lesimale dell' eterna; ancorché la Cagion Prima ci 
abbia per la relicili falli, non seguire perciò cho 
noi abbiamo dovuto esser felici fin dal primo illanle 
del nostro essere ; e cbe ella abbia pollilo aver tali 
ragioni da differire ancora un infinitesimale il coD- 
segwimento di c|ue3lB felicilà: le quali ragioni non 
solo non pugnino colla sua bontà, raa, tornando esse 
tulle in nostro [irofitto, le sieno dicevolissime r pe« 
rocebè noi medesimi, sen/a rimanerci di esaere 
amanti de' nostri figli, amiamo talora con esso loro 
scherzare, e vedergli un pochellino sflalìcsti, e la- 



lora alliistarsi, 


prima che loro ponghiaroo in mano 




) loro vogliamo fare. E appresso a 


maggior coni» 


iplazione sollevandomi, comincio a 


compr.ndere, ■ 


'he questo presente stato nostro non 




Iche grave colpa de'primi padri nostri 


provenuto; per 


■ gasligare il quale, e mostrar Dio 


la sua autocra: 


'.la, lasci noi correre per quesla pro- 


tellosa vite. U 


1 quale discoverta a nuove cose, e 








quesla Veneranda Cagion Prima del 




quc slate sieno le colpe de' primi 


padri nostri, i 






IO altri pensa, senza nessuna cura 






nostra, ma ber 


isì, che noi ci umiliamo sotto del 



grandissimo e sapientissimo imperio suo, e cbe 
quell'ordine seguiamo, con cui va l'Universo liitio 
quanto, del quale, siccome di nobilissimo parto di 
suo sapere, è gelosa e vendicatrice, ha nella natura 
nostra messo, e malte tuttavia di tai lumi, e di tali 
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regole, le quali noi studiando, e seguendo in questa 
vita medesima, che il tirocioia k, nel qQale ella ci 
eserdU. e ci prepa» par una piii graodo s più 
vera, e lenza 60» aèMDnOj aisara poMÌamo bÙcij 
e ciò vale a dire,' il meno, che sì pn& mìaerù La 
qual cosa, perchè io mi possa compìulamenie ca- 
pire, dimostro prim^tmenle che la virtù, ed ella 
sola, può farci felici ; che n' abbisogniamo ; che 
ne siamo capevo!! : che cì ha nella Natura di eerte 
e immutabili regole, sulle quali si vuole la TÌflk 
modellare : cEm par non sdirle, noi riamo qnaggifa 
più miseri ancora, cha per la rolonlA dal Prìnio 
Essere non seguita. E in brìere, disinego i fonda- 
menti primi della uataral legge, e nostri natu- 
rali doveri, e par entro lo civili aocietà gli con- 
duco. 

VII. Ma prirocehè tutti questi sforst ^ella noeira 
naturai npooe, a delle altre fiwolti nostre, non 
ci possono ancora nh a perfetta scieuta di si falle 
cose innalzare, uh portarne a perfetta felicità ] egli 
seguila, che noi d'altri lumi e d' altri ajuli ci ab- 
biam bisogno, che quelli non sono, che per la natura 
nostra abbiamo. £ questo mi tpigne a ricercare, ss 
Dio, che è di noi amantissimo, non ce n' abbia per al- . 
tra via comunicati. E eoneÌMnaehh tutte le «ninni 
siano persuase, cbe Dìo, non contento d'averci datoti 
gran dono della ragione, e di belle, luminose, ed 
eterne regole adornaiaU, egli siasi studialo in al- 
tra piii sublime maniera di comunicarci ì suoi lumi e 
le sue volontà, mi metto a ricarcarele prime cagioni di 
questo credere di tutti ì popolile eoncbiudo, cb'elle 
•Mer ci daldMuo alate. E appreaso, perchè bìihw getta 
«fnontiui non tnostra pio gran mennntentì <U que- 
ste diriue rave lenoni, quanto i Cfistìeni, e gU 
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Ebrei, mi pongo a diBamtnarne la verìli; ed io 
rilroTo, che essi oon pomno eisere allrimcDli, e 
che perciò celeste sorgeote abbia la Cnstiaaa Ke* 
ligtone, e divina sia tulla quanta. 

Vili. Poiché Fon io a questo punto pervenuto > 
perchè non mi smarriaea, m'ingegno di rilruTii in 
piccola tela questa celestiale a divina dotlrìna ^ar 
averla ad ogni ora dinanzi agli occhi, affinchè io 
possa su quella coudurre la mia vita, e a quello 
ottenere prepararmi eh' ella mt fa sperare. Della 
. quale io veggo non senza grandissimo diietlo, che 
quelle verità , che la mia ragione aveami sbozzalo 
, sotanienlei noi siano per <{uella pib chiaramepii^ e 
j pili arapiamenla manifietlaie* e di mille allie aiiore- 
' sriute che tulle- a quel medesinio fin« che bo di 
dover essere pienamente felice, risguardano. Anzi 
in maTiiresliflnenle cotiosro, che muile di quelle sono 
a cui vedere questa mia ragioue, cioè questa forzn 
del mio ìutelletto calcolatrice e dedottrice, mai non 
j sarebbe, per. uialuralì lumi giunta, ae ella non fossa 
statai dà^*.4ifM< a revelatiooe .a, quel punto dì al* 
tessa isoUevsiiai: dove ella k, e di quell'acume for> 
nita, del quale ella è per le celestiali doKriue ; di 
che io bo questo grande argomento, clic i ['iii gran 
Filosofi dei Pagauesimo, che acutissimi dialettici 
furono, e sommi Aritmetici, e Geometri, e che di 
quella naiura orano impastati, della qu«le siam noi, 
e quel medesimo motidoaveano sotto gli occhi, e Ira le 
mani, che noi ci abbiamo^ non aggiunsero mai a 
veder colali verità, ancorché essi vi si Fussero sfor- 
zati, e lungamente meditate le avessero: e non solo 
non giunsero a vederle, ma essi vi s'invischiarono 
ai fallamente, che ami di attignerne il vero, 
gravissimi e hmlfissim! e/r^ri^Bi.iQiaonU'rooo, sÌQf 
come noi andando per innànsi dimostreremo, 
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Td ecco la lelR dell' opera mia ; la quale io (se 
«jaeir aiuto Dio mi presterà, del quale mi è alato 
s«mpre ampliMÌmo donato», che sia eternalmente 
lodato « benedetto} e vw non isdegnerete; uh co- 
loro, che senta niun diritto gindìci si lànno , e re 
della Repubblica delle Lettere, a quel modo tnor- 
derauDO, e non di rado teazit ragione nessuna 
averne, che sia comporterole, caluniiierauno, che 
banno 1' altre pur deboli opericcioole mìe prover- 
biate, e dilacerate, e caluoniaU : e ai faranno cb' io 
ni annoi, e mi rìnianga di questo mìo desiderio ; 
spero a .qnel ^oe condurre, ch'io mì bo proposto, 
e die ;ulÌlitS uta dì me e di coloro cbe vorranno 
plameniA leggere, e meditare, e gloria di quel sem- 
piterno igssere, cbe Prima Cagione è di questo 
Mondoi e fine nltimo di agni essere, e priocipal- 
mente di quelli cbe raaioDDli.sono. 



Cenoveti. Me^fatioió 



PROEMIO 



£!oLT i a^tnut gnn tempo di ch« Io, teeonito* 
cht n pth grave etS dechìuo, peaio al Tero fruite 

che si dee, e può dagli SlaA], che MetaGsìci ri 
addumaiKlano, ricavare, e olire dì quesLo, il fine, 
al quftle ai conviene inditiziRrglì, perchb vana oc- 
cupazione non sieDO, e non solo di riprensiooe 
degna, ma dì laTero gastìgo eziandio. E mi pan, 
per pennrci ch'io Ciccia, ~eh6 quMlo frutto « 
qneato fine non possa altro enere, uWo ette fi 
confermare in noi sempre piti, e mantanere vÌtc 
e salde quelle ina.49Ìme, o sia quelle prime verità, 
che e'sembra, che aou per altro In natura metta 
neiranimo dì tutti gli uomini, che perchè le col- 
lÌTiamo, e laaciamole Tenire a perfesionei perocché 
MD tali, che senza ti loro lume, e la lor forca, 
niun uomo, rhe ci nasce, può bene adoperare, e 
A ben vivere. Queste massime e prime verilì, 
parmì che sì possano a sei o selle principalmente 
i-idurrc, le quali son queste; I. Che è gran piacere 
la coscìenia dell'esistenza, e ma^fgiore ancora quella 
d'ona mai non terminante esistenza; il quale poi- 
ché naturslmente noi Bccompagoa, fa, che niunu 
cosa non si possa tentare centra la nostra esistenza, 
che non sia alla natura contraria; e conciosaiaco- 
SBCliè quel che alla natura nostra è opposto ci fac- 
eia infelici, nonci meni a miseria allresl, eziandio 
che paja da gravìisimi dolori poterci sottrarre. II. 
Che io «ODO aa essere viTente^ e ragionetole, e 
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libero, che me, e le cose che d'iotomo mi stanno,, 
signoreggio; e non corpo, né corporea co»; che. 
quGsl'io, come non è corpo, nk guaeralo di carpO|. 
così nou è a quei discioglimenii soggetto ■ cui 
GODO i corpi: e ch't finalmente di per ab ,« naiu» 
tua immortale. 111. Che questo mondo, e ctaac;anA, 
sua parte, b con arte, e provvìdeoza iahbrìoato, ' 
armomalo; che nulla ci è, che sia > coso fallo; cha 
le cose tutte hanuo fra essoloro concateoaturB, e 
che tulle tendano ad un comune fitie, non altra- 
mente, che i raggi di un cerchio al suo centrot 
quantunque noi questo attaccamento non sempre' 
Mg^^mtiidGliiaramaDte. 1V« Donde *(S»i>«i niu, 
Ca^ttèf^hilL ci >ia, che abbia qneBta nnivfinalità, 
di èosArilana^liei goTernila; che sapientissima sia. e' 
benelìceiilissima e giusta , e vendicatrice delle leggi' 
di questo Universo. V. Che te felicità, rhe quag-, 
giìi ci pub toccare, non cootisie che in avere dì 
quei ntali, clie„ci afiullaoD, la minìm» possibile 
quantità; é ohe non fnuiatw .ci6 copsegutre, cb» 
coUa'WlB «riti; die.peKÌ& bisffgof ' «Mere vtrtnon, 
per esser felìd, che giisnio dì vìnfa capaci, e che 1 
questa Tirili non sìa uia voce vana, e cbimerìca, ] 
ma vera e reale, VI. Che a volere la feliciti deU ' 
l'altra vita ottenere, d'altre virili abbiamo nopo,, 
che quelle «on sono ebe per le naturati nostre 
fané e iàcoUi ncfuìttitr possiamo: che queste co- 
gnisionì la-Cagìon, frà)» di noi amantissima, ci 
ha per la civfiUwwe de'Profeti date; per la quale 
sappiamo eaiaodio, cb' ella ci dA di quelle forte, e 
virtù, che a laul'uopo sono necessarie. Che perciò 
ue'tibri della diviua lìloBoGa si vogliano le massime 
appcendere, lobe ^ BercfiPo.« bea vìvere in quett; 
ia&mtaidBUa-'.noitni-ritot cba.faaggiù, (nnufa^O) 
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per potere, quando che sia. alla TÌrilitft iWraltr* 
ìrapassare, e ciò «le a dire, che la Migion 
rrittìana 5i« non solamente utile, ma Ter» « 
divina. , .. ■ 

Afendo io adunque queste cose meco slesw più 
di una volta meditato e considerato, tha ìa^ piti 
bdle e le piii utili e sante rnaMÌme oinn ^tnv- 
minto sieno per recarci, dove non s! tersine afan 
per entro l'animo, e si cuociaoo. e si convertano 
in Barene, e come in natura; mi delibera, pnma- 
mente di disnodarle ÌI meglio che io sape.»., e . 
loro fondamenti ricercarne, e l' atlaccamenlo cDe 
fra esso lorg Hanno, e scriverle, e averlo ad m 
iralt,, dm.ir>i.Ì agi! ocelli del corpo e dell' in teUeltO 
pronte e chiare, si ch'io potessi quello farne eli'* 
detto. E appresso, sospetUndoj alcuni poterci essere, 
ebe per «vventara questo medesimo desiderio si 
ÀWano, Ae io ho , t parimente pensino, e che, 
se non a giovamento, potrebbero almeno recarsi a 
diletto, cosi, com'io, legRerle. e contemplarle! per 
maggior mia e loro comodità, ho voluto alcuni 
pochi esemplari farne imprimere. Perche voglio, 
rhe to.cMonqneliaia, in mauodi cui questo mio 
itbro perviene, ttplpì, eh'" non ho voluto per ia 
eòmumtì scrìveh», ma per me e per coloro che. 
amano cosi pensare, come Ì0 penso, e che (len^ 
usi ad iiitriilli;iiersl in queste si ftiHe contempla- - 
rioni- rlie io b», che gli uomini non pensano ad ■ 
nn m'odo tutti, ne lutti si hanno Ìl medesimo gUStO{' 
nb finalmetate aon tutti itii a cosi ragionare, coito 
sì conviene, Tolendo queste altissime cose cootem- 
ptare^ delle OmIì, eomechb debolmente, qw n» 
aov rttefso • dlspvtare. Laonde se In «a a i *hr i 
fhi^ Mjp), iHm qoeiHDOD WD»» • w »«» coiilw». 
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'(lara, mi loggon uai, prì^otì «ha tu A u ne 
■lìa, e non lì curìleggere queste mie, che itulranne 
parerti fiUslroccbe, e tantafere, che eue .e pel 
modo dì pensare e ragioDiire, e piìi aocora per 
<]uello di scriTcre negletto e rozzo , e che molta 
di scuota sente, a gran fastìdio ti recheranno. E 
questa h quel ch'io voleva che In sapessi, avan* 
^ichè ti ponessi a leggerei perchfe non avessi pòi 
di quei piagnistei a &re ad ogni pagina, che tut- 
todì raccìamo tulli noi, che le altrui opere leggiamo: 
ùibò, questo i oscuro, e questa è mal dimoslratai 9 
qui troppo è lungo e stucchevole F autore; e questo 
'totale luogo è freddo; e qiù non ha colpito al tegnoi 
è ancora, qui scrìve male; e questo non è del buon 
secolo; e questo è rancido, e oltre a ciò lo stile i 
ricercata, e nojoso; che tu puoi ad un'ora te di 
queste seccaggini, e me di coteste ciance liberare. 
Se bene, perchè vuoi tu queste cotalì baje ricer- 
care, dove noD fa mestiere che tu parJi, ma solo, 
che tu pensi ? Assai basta, che, le parole sieit tant^ 
«-^bl^o'diN^ il^iino l'intendÌDRDto lemnto 
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.CAt ton M Piacert dttt'etitlenta. I mali di tjaeii» 
. tita aon_ tan ianiù che à abbiwo a a^onar ta 
mya 4tÌl'esiite»iMt Pour.euen, che noi non fi- 

■J. Quando io m! raccolgo A»ììo lyiainBPto, nel qi»!* 
la «arieti delle mie aenaaiìoni e delle immagÌDa' 
sioni e de'peosìeri miei e delle mie volontà, ad 
appetii! , mi (ratporta , e concentromi io me me* 
desìmo , si die io non perni che a rae-5o1of uno 
de'grandi, e de'più sinceri piaceri * (the io allora 
provo, è qavtlo che nasce dalla coacìeiiia dalla 
mia esistenza. E perchè di questo piacere pìfa 
•pewo e piti profondamente io mi goda , son detii> 
berato d'ora ìonanzi, quasi ad ogni momeolo meco 
■lesso ripetere , Io ci sodo. Che bel piacere ? Io 
pur ci sono. È egli piccolo piacere questo eiiarcì, 
e questo esser conscio della mia esistenza ? Ninna 
cosa tanto spaventa gli uomini, quanto si faceìano 
quelle che loro tornano a memoria, non solo che 
essi possono non esserci , ma che di necessità , 
quando che sia , qui non saranno; e pìb ancor» 
quelle, che mostrano vicino quel punto, nel quale 
è pur fona die essi forniscano d'esserci. Quali 
angustie? Quji tremili? Quali sudori' freddi? Quali 
delirj ? È vero : la morte spaventa : ella è la pih 
grande ddia p>M terrìbili. ? Perchh «Ila k 
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eotuB il volgo ^ma j cuur di awerei. Or perette 
il ceiur dì Msercì al grande spsTciitò e si cru- 
deli angosce dee egli così per natura , senza cbe 
ragione nessuna dileguare il possa , menec nell'a- 
nimo? Egli non è per altro , se non perché nalu- 
nlmente e innanzi ad ogni Dostro ragionare 
(p«adiuìnio piacer* i il sentirs che ci siamo: per> 
eiocdU il dolore « ^ piacere lono in noi- di lai 
natura , che 1' uno 6 aempre la misura dell' altro. 
Perchè le il massimo degli spaventi , e de' dispia- 
ceri è la coscenza del dover morire , seguila che 
il massimo de' piaceri sia la coscienra dell'essere' 
Cbe bella cosa t lo pur ci sono. Qiiesio pensiero, 
^'^jiùjyi^y che Beco porta , mi riempie tulio : e 
Óoi^OI|^£^t> ; egli aia si bello , e si granHc , io 
à'of^ ìwMttti mi sludierò quanto posso il più, l'j 
Ira Itene rm ivi , e fare se io potrò, ch'egli divenni 
cosi per riflessioDe come è per naiura, la sostanza 
di tutti i mìei peasieri , o degli altri piaceri mie!. 
Io,.>^^i <^,saoii|i ne son privi. Ch' essi pensino 
ifna vtma» di,e, ci sono? Ko: iroppo.è loniauo dal 
viver loro;. essi sodo per lunga stapoue usati it 
trattar famigliarmeote colle cose, che allettano i 
loro sensi: ma non hanno ancora imparalo a vì- 
vere CUD la ragione , e eoo te sle^si. Costui non 
ha senso che per le ricchezze ; colui si dilegua 
tutto dietro a colei che è il suo Solo , la sua ca. 
lamita, il suo bene, il cuor del suo corpo: l'auim^ 
dì quest'altro non È mai stracca di seguire quei 
posti luminosi nei quali possiamo esser più 
distinti dall'igaoranlc, e miserubil vulgo, ma jiua 
piii uomini, uè piii felici: v'ha di molti, che tutta 
la loro vita sì studiano di piacere altrui, e scur'* 
danai dì sé medesimi : e tali sono , che, avendo, 
llnteiiio pieno dì magagne, « dì putride piaghe, non 
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nltrumente da sh fuggono, che (juei si facciano' 
rlqlle loro case, i quali oscure le hunno, e aSu- 
Tnìeate, e puzzoleniì. Ma che perciò? Sarà per 
questo raen bello il pensar ch'io ci aia? No; io 
ci sono. Cbe bel ('■"'^''b ? O. anima chs abitata 
ddt« cne faligtpnose, e pìeoe di Inxo a J'ìmparìtU 
roi liete prive di ai bel piacerà ; perchè toi non 
isludìale altro , che ci5, che v'inlenìene fuor di 
lai. Voi temete di ricoiiiisrervi e di abitar con 
essoToi, e v'ingegnate di esser si sempre per di 
fuori di voi occupate, che uan ri reati un solo 
momento da [)ensare a voi tteose. Qasl ni^^a 
per un essere ragtonnolo! Voi liete Cittadini dì 
ogni altro luogo, fuorché d! vo! medesimi. Ha va , 
rui noja la coscienza delia vostra esisteaia , qual 
sncero piacere avrete voi mai 7 Perciocché che 
può piacere a colui, a cui non piace eh' ei ci sia? 

Ìconciossiachh il piacer dell' esserci aia il fonda- 
mento e'I prìacipio dì ogni altro piacere. Voi 
dite, cbe gran piacere vi rechino le vostre occu- 
pBEtont, o l'odo. vostro eziaudio; che ognun, che 
sìa savio e conosca, come si vìva felicemente, vuol 
divertirsi ; che son nella natura nostra de' luoghi, 
cliè non si possono senza dispiacere ■ e errore ri- 
guardare ; che mille mal! ci circondano, e ci <tp* 
primoDO, come non siamo che con noi soli; e cbs 
non si può nllrimenti evitargli che col fuggir } 
(|aBnto si può il pili , da noi medesimi , cioi col 
tener fissamente l' animo fuor di noi impiegato^ 
Voi v'ingannate. Perchè se la fona della natura 
ei porta ad esserci, e che, o che ella si mova , o 
elle riposi, non risguarda ad altro fine die a que> 
sto; com'egli pu& essere, mai cbe altro fìior di voi 
vt piaccia , n voi hod piacete a Toi niederimi f 



PIACERE OELl' ESISTEVA. aB 
Quesln rdicità , che voi fuor di voi cercnie , 
arrcbbe ella la sua sede, c la sua soslanza fuor di voi, 
e ee cÌ6 esser non può , come dllc voi , che voi 
siale felici, come uscite di voi medesimi ? Questi 
mali, che voi dile. che sono in voi, e colla natura 
vostra impastali, reslono essi al di dentro, uscendo 
voi? E se restano , come essi ci debbono pur re- 
stare , come gli fuggile voi? A che giova questo dissi- 
mnlarpli? Senza che voi non potete star sempre 
Tuor di voi; e tornandoci , come pur dovete, voi 
non vi troverete star (neglio , ed avrete perduto 
un gran tratto della vostra vita. Voi dunque non 
avete, come voi dite, trovala la via di essere felici. 
No, voi non dite il vero , che ognun che parla 
coDtra la natura mentisce. Perchè se voi voleta 
parlar con verità, vi è forza che questo piacere 
sentiate , cbe la coscienza di noi , e dellu nostra 
esistenza ri dà. Ma come il senliresle voi , se voi 
temete d'intrattenervi con voi medesimi! Se cì& 
cbe i dentro di voi vi spaventa? Ben purgata 
dunque la vostra casa; rendetela degna di abitarvi: 
abitatevi, ma sappiale abitarvi. Chiamate l'animo 
vostro ogni di a render ragióne, e quella domanda 
fategli , cbe i Sav) comandano. Qiial tuo male hai 
(a ■oggi guarito ? ed a qaaì vizio hai contrastata ? 
t da quale parte sci fatto migliore? E siccome se- 
greti cercatori di voi, e giudicatori de' vostri co* 
stumi , riconoscete voi medesimi, voi troverete al- 
lora , cbe non si k altrove pili conlento, die di- 
morando con sé stesso. Ecco i' arte di divenir 
felici. 

II. Ma poiché tanto piacere mi dà la coscienza 
della mia esiitenza, sono io certo che io ci »ÌaF 
Quale stravagante domanda I E pure a questa co- 
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tah domanda fare b nostra bl^iarra fanUiin de», 
ttrigne. Se sono io? lo ho delle farle senzaiioai, 
e de'varj pensieri: »en[o il piacere e 11 dolore; 
io amo, o odio; io lemo o spero. Non ci sareb- 
b'egli un soggelto di tulio eli? Sarebbero queitB 
inodificaMoni del nu»n ? Non può essere; imper- 
ciocché se questo soggelto, cioÈ ciucst' lo, non ci 
k, è pur necessario, ch'io non vegga, n6 senla, nfe 
oda, mentre io veggo e senio e odo: che io noti 
pensi, e non voglia, mei.lru pur pen.o e voglio : 
Che io non ami, e non tema, e non mi adiri, nel 



egli un mio sogno questo sentire , e pensare, e 
amare? Perchè, sebben mi ricorda, io m'inganno 
pure spesso in altre cose, e spesgo sogno. Siasi: 
ma io ad ogni modo ci sarò. Non m'inganno io, 
come tu di', c non sogno? Adunque io che m'in- 
ganuo, ed io che sogno, pur ri sudo ; perchè non 
può esaere , che s'inganni o soj>uì chi non È. 
Puoi tu ben dire, che io sia un esaere, che spesto 
m'inganno, c spesso sogno: bene: tale io sono. Ma 
chi che io mi sìa, io ci sono, ed io godo, che io 
ci sia. Vedrò poi, qua! io mi sono. Per ora, poi- 
ché io ci sono, e che s\ gran piacere è il pensare 
ch'io ci sia, e ch'esso è come il fondamcnlo di 
tulli gli altri miei piaceri, io vo'pensarci tanto, 
quanti niomcnli io ci sono. Sì; io pur ci sono. 

III. Ma molli sono, dirai lu, ai quali io odo dire, 
che essi sono annojaii del loro esserci, per modo 
che dove io credo che il maggior mio piacere sia 
la coscienza della mia esistenza, essi pel contrario 
niuu dispiacere, dicono, sentir maggiore, quanto 
è quello di uoQ poter dubitare che ci siano. No, 
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io noi ti credo. Essi, cosi come me, amaDO la loro 
esistenza, e gran piacere e disio hanno di esistere: 
ma essi odiano quelle cose che li DojaDo, Non k 
vero, ch'essi non vogliano esserci , ma pur vorreb- 
bero noo esser nojali. Non è la loro csistetiia, che 
odiano, ma il lor dolore e le cagìoai di questo 
dolore. Che? Non ci ha di coloro, di* lu, che vo- 
lontariamente si nmmaiiauo? Non odiano castoro 
la loro esistenza? No: essi odiano la loro inquie- 
tudine, c quelle eauae , onde essi credono che 
quella nasca. Essi credono di fuggirla con ammaz- 
zarsi. Ma sebben sì mira, essi non rogliono ferir 
U loro esistenza, ma il lor dolore, o la cagione 
che il produce. Nondimeno la mano guidata dalla 
non veRRenie, c non sana ragione, non discerne; 
e volendo cacciar via la miseria, o la c.nisa della 
miseria, la vita ne caccia. Ogni uomo, che si am- 
mazza h malto; imperciocché ogni uomo, la cui 
ragione non fe nk chlaroseggente, nelle iiose, che 
le attengono, nè sana, è mallo. Se la ragion fosse 
pura e veggente, credi tu che ella non discer- 

genera? e poi h miseria dalla vila? Che la non 
vedesse, che la miseria. nS la cagion della miseria 
non si cacci da noi coli' arme? La mano ardirebbe 
ella tentare questo parricidio? Ma perchè lu meglio 
intenda ciò che io dico, e per i suoi principi 
glio, che tu avverti, che siccome io tutta la natura 
delle cose, in mezzo delle quali noi pur siamo, 
cosi in ciascuna sua parte, e in ciascuno individuo, 
negli elementi, nelle piante, negli animali, negli 
nomini, ci ha una forza primitiva, che u' è come 
l'anima, l'eOetto della quale c primameute d'ani- 
marle, ciascuua cosa a suo modo, e poi di opporsi 



ogni atìone, e pressione, onde possono ttser 
<iis(rutce. Quando adunque che che sia s'oppone 
a quesiR forza c natura primitiva àetta cose, ella 
da per sò prende lutle le direzioni possibili, e 
tutte le possibili mndilìcazionì per disimpacciarsene, 
e per respignerla, e sì meltersi nello stato della 
menoma pressione. E questo vuol dire, quel che 
comunemente -liciam tulli, siccome tu puoi piìi 
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pelo di questa forza parimente si vede balzare 
alla superficie, vale a dire al luogo dove la sua 
pressione sia nalla o la menoma che sia possibile. 
Questa medesima è la ragione, onde la fiamma si 
agita nell'aria, e palpila, e par che non riposi, si 
elU non fe in quel luogo dell'etere, ove la sua 
forza, che culla forza della circonvicina materia 
equilibrasi, da ogni estrinseca pressione venga ad 
esser liberala. Questa forza, io ti dico, è cosi Del- 
l' UOmOj come nelle altre cose tutte, che sono in- 
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nitura. Ora spesso addiviene che queste priinitìve 
forze voleudo esse superare de' gravi ostacoli, che 
le premono, quell.-i macchuia, a cai sono allaccale, 
Bpcziino, c disciolgano, senza non pertanto volerla 
distruggere, anzi per amore di meglio conservarla. 
Quella molla, verbigrazia, spesso si frange, per 
voler raddrizzarsi: quella palla salta oltre alla su- 
perlicie dell'acque; e quella lìamraa, cercando l'e- 
quilibrio, prima si disper.le, che 11 ritrovi. Quel- 
l'impeto medesimo, che le porla a disimbarazzarsi 
dalle forze prementi, per poter esistere in uno 
Stalo di equilibrio, non di rado le distrugge. Ed 
ecco come l'uomo, il quale da questa forza por- 
lato cerca l' eaistenza la più facile, la più comoda, 
la piti felice, che non b, che lottato delia minima 
preisione, volendo quegli ostacoli rìspignere, onde 
egli è presso, o per mancanza dì saperlo fare, -o. 
per isconsigliata volonterosilà, o per disprezzo di 
quelle regole, senza l' uso dellu quali e* noi farà 
mai bene, la macchion, die 'I circonda, rompe, e 
discioglii?, E questo dimostra, ch'egli por natura 
non 5Ì odia, ma si ama: e se dimostra quaicb' al- 
tra rosa di più, dimostra solamente, cb'ei non 
fede sempre fin dove possano, e debbano andare 
gli sforzi, che l'ainur dell' osisteuia iu lui desta: 
cb'ei disprezzi quelle leggi, senza le quali mai 
non vedrà bene negli aOari della sua vita; breve- 
mente; ch'egli in tutto ciò adopiit'i piii da non 
ragionante bruto, che da uomo. In verità, egli 
non è si facile, che per sfe stesso possa sempre le 
cagioni premenlilo, e i tuoglir, onde partono, co- 
noscere: e poiché le ha conosciute, se e' non s'at- 
tiene ad altr'iirtc, chen1lasua,è impossibile, che la 
superi. ImperclocdiÈ spesso> le eagioni, che il prò- 
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mono, e die scomoda rendono la sua esistenza, 
non SOUQ Tuor di lui, ma di dentro; nella 
struttura; nel suo sangue, e nelle particelle del 
sangue, e nella lor figura, c nel molo loro; ne' suoi 

rilasciano ; nel suo fegato , c nella sua niiliaj e 
nella naiura degli umori , ai quali segregare sono 
queste viscere dcslinsle; ne'suoi polmoni, e nei 
vasi e canali, o troppo strettì, o troppo larghi, o 
troppo molli, o soverclilameiite rigidi, i)er lì quali 

ranali^del' cerebro, o nella soverchia loro vacuila; 
nel soverchio irrilameolo, o rìlascinrnenli) delle 
fibre ; nell' abbondanza, o maucaoia de' fluidi ; nella 
proporzione de' solidi, o nell' attacco, che ad essi 
lanno i Iluidi: brevemente, nell'armonia fisica, e 
nell'accoziamento de' membri e de' moli della sua 
maccbìn», clic per la infinita moltitudine, e deli- 
catezza dulie parllcelle, onde risulla, è spesso e 
facilmente, o alterata, o guasta. Ora non ci po' 
tendo noi ridurre al pili facile slato d'esserci, e 
al piii agiato, e intanto volendolo, uè Mpendo 
sempre quali cagioni, e dove ci angustino, e le 
regole, e l'arte dispreziando, che ì savj della ge. 
nerazione nostra c'insegnano, e ch'essi dicono 
avere dal Cielo rirevule, la quale arie, e le quali 
regole, siccome noi possiamo dall' esperieoia di 
mollissimt apprendere, sono le sole che c'insegnino 
a ciò ben fare; quello adunque volendo, e que> 
st'artc trasandaudo, non pure inconsideratamente, 
ma perfidnmenle eziandio, spesso la nastra mac- 
china disfacciamo. Allora la nostra forza primitiva 
per l'ostinala resistenza delle Ciigloni opprimenti 
si unisce tutta in un punto, e poiché non ha chi 
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sappia e TOglia frenarla, di tulio il sao potere 
urla, c franga e rovina; perclic, non trovando ella 
allora piìi ostacolo, senza che la natura il voglia, 
lì trota dalla sua macchine esser diaciolta, e di- 
simpacciala, e fuor di questo ooslro moiiilu. Non 
vuol dunque niuno per iiaUira ammazzarsi, se si 
connìdera bene; ma quello ammazzarsi non c altro, 
che UDO stolto e feroce sforzo, e piii grande di 
quel, che faccia d'uopo di conservarsi. 

IV. Bene sia. dirai tu: ma qual rimedio? Il con- 



siderare spesso, che anelli 




l'esistenza è gran piacere 


e fondamento di tulli 


i piaceri; che può essere. 


che la cagione, ondo 


noi la nostra origine Iragglii 


amo. ci abbia cosi f«lli. 


e così voglia che noi vivìa:i: 


io; che volerci a quella 


opporre, oltreché Pia vano. 


di magi-ior pressione. 


che questa non è, può eai 


lerci cagione. Perocché 


se l'arte, onde è questo Un 


liverso sì bello, perchè 


fossa Ira tulle le parti arme 


mia, ha vohilo, e vuot« 


tuttavia, che noi sì curvi v 


iviamo, quale stolta fe- 



rocia è la nostra, il prelenilere di poterci raddriz» 
lare? Quesl'arle avrà sempre un potere iiiiiailo 
<U ricurvarci. È, olire a ciò, rilleltcre, che la con- 
diiione di tulio ciò che è nella natura delle cose 
di queste forze primitive fornito, si è, che cessa 
subilo di essere, da che quelle forze dauiun usta- 
colo sono rilenult. È vero, che lo stalo loro na- 
turale sia di voler essere nella minima possibile 
pressione, che non k allro, l'equilibrio, e la quiete, 
che diriamo : ma senza niuna averne immediata- 
mente si dileguano, per non aver più centro dat- 
torno a cui s'avvolgano. Volete esserci? Vi è forza 
sentire di quache pressione. Senza questa pressione 
la forza animalrice delle cose di quaggiù non ha 
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oggeUo SU cui si itdoprl; ella adunque fìa imniao< 
lìaeute disdolu. Così fe. Fa ctie queste lue rifles- 
sioni diventino si naturali, eh' elle li siena sdogai 
Itaate prejuuli, per soccorrerti nel bisogno. Temi 
r ai-re, che presiede all'Universo, ch'ella noD ti 
faccia di peggio. Quando sien tali , esse saranno 
come una seconda natura alla prima sopraggiuniB; 
ma questa seconda natura sari U natura della ra- 
gione , quella ta natura macchinalo. Giammai la 
natura non puj> essere dentro i suoi termiui cod- 
lenuta, che per lo sforzo d' un' altra natura: e 
quando nell'uomo questo non h quello della ra- 
gione, per lungo avvez/amento, e per ostinila 
soggezione a quelle leggi, cbe la fan dri.la , dive- 
nnla sì robusta come la natura medesima, ei non 
ce n'ha punto. Oh uomini, che vi armale contra 
voi medesimi, migliorale la vostra ragione; studia- 
tevi, c conoscetevi meglio di quel che voi fate: 
IH1I1_V." considerale indipendenti ; voi siete parti 
di quest'Universo, e perciò soggetti alte leggi, clie 
iPmcnano al suo Gue : purgate ti vostro animo : 
vivete con sapienza , e con virtù: ma soprallutto 
foggile Tozio, corrullore della ragione, c della na- 
tara. Perciocché, che altro è l'ozio cbe una conti- 
nua oppressione dell' alllvilà della natura? che il 
Toler logliere ogni allività ad una fiamma, che 
ncn può essere senza che sia alliva ? Ecco la gran 
sorgente della voslva noia. Perocché, che altro è 
la noia, salvochè lo sformo, che la natura fa per 
disbrigarsi, e divincolarsi dalla pressione? Seguile 
dunque l' attiviti della natura: ma prima iroparate 
a seguirla, Qucsl' allivilà vuol essere occupata : sì 
Tuole apprestare a questa fiamma della materia, ior 
torau a cui sia iotralteaula. Dove ciò manca, elU 
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li rivolge Gonira noi medsMmi, e priraa in rollU 
modi ci coBiriiU »■ ernda; fin che oltinNun^nte d 
iUt&MÌ>. va» h Miile alti fina v««Uiael«,k 
i^puJi coM ìùf i o gl ile it .i^ht, prim» *i tocvieB- 
-Ino colla ùatUf » poi «i giUuw ùx od» Mortiìa 
. laikgiiìdezza. 

V. Tu di' db da vero ? d èchi dice : Taut'è: 

- io il dico da vero, e >l cbe nienle tengo per piil 
fermoi io ne md ak panuuo, ccnte, eh» io eiiito. 

è, mi dìfid tn^ parchè. tasan w iU i^Mi 
mIì oppMM» : lat eh»' faUD vadir JieUo o. «eoa 
•tir dolo* il. maàt9f e, tnai cW avaria^.'!» .or* 
' rore, invocarle^ e andargili lìetanteole ìnMulrft. lo 
.il lì credo, IO 11) parli di eoloro,. i qiu£, pieni. d> 
quella fiducia, e di quell'aura, cb* muova di 
Tm, cercano cambiar . b . praMolai eoa no* ■ mi* 
..gli^c. viu, o, ptrr. ii ig U * tea » pa^.jk'^iV 
cbh MB k., *■ pmfffiiaalMiaffArlMW-^ cba 

- ^ÌB&nva.«d«lU in«i(ni..Yj«h„ ;aU* ffirile, « peiw 
fella, cLe a quesu aeguiU; iM -il nvego. dove-eiai 

. DOD son mossi che da queitnalì cbe.tu diMraper> 
■ rioccliÈ essi allora bscoIibdo la natura, e allora ei 
.no» ci fa». malo a evi Btja.ipnifcriscaDO la vita< 
QMil'aUcUla d* BAtai-aaiii, laai i Mori kv^gp- 
..iàwmt mtn-U, ^imiào tfe«f-l«7' «Mfrto ,wi.un 
fóndo di letto,, e immobile aopre ud lab>> «beotiii 
vede altro mondo, cbe la eoa ataitsa ; ed sembui, 
ebe la nalura. ogni aache lieve aura d» piacere in- 
. colini percbè impallidiice egli, quaado si 

- unte dire. Fatti cm Dim.: fu min vivrai dotuanff 
lAiwml'thMo, cba ofìm « . gtCM» datcua dajJt 
. .qnéli jirudelibflDla gU dtlattam la fSrti .pìb-M»^ 
..liveiddht Macellivi* «ni Hk idwe di Bmco caira 
.lU. nMpÌKO>.cbap*r()lw,v«B|gkU wrtt» • la «h^a. 
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e si dispera, pertlife non ode; 
egli freddo all'udire 1 esirem 
ella quesifl U lingua della ni 
è male che non ri preferisca 
non ci è piacere, che paregg 
scienia dell'esserci. Perchè lo 
tarli. Tu sei mendace. Tu par 
passioni, e dell'ignoranti., r .. 
tura, la quale non ne parla c 
desimo dapperlulU». e questa ' 
tare. Che mi die' ella? Che bel piacei 
Tu che nOD l'odi, o hai perduta la ragione, 
fc il solo udUo, a cui ella parli; o le lì sei ribel- 
loto. Se fosli sano, che faresti lu a chi lentMse di 
farli ciò che tu lenii fare a te slesso? Quali sforai 
non farebbe la tua naliira per conserrare la tu> 
esislenia? quelli che fa in coloro che muoiono, 
per non morire. Vuoi tu vederlo? Guarda luquel 
Toro che tu tuoi scannare. Ivi h la sola natura 
ehe opera, e la sol., che parla. ^ 

"VI. Ma io per compiacerli »o' andare più in- 
nanzi nucora, e considerare , se i mali che ci pre- 
mono, e ci allrislBUQ,-3Ìeno essi cosi grandi e 
cosi gravi, che esser possa in noi maggior la voglia 
Ai non esserci, che sia il piacere dell' asistenaa. 
Egli h il vero, che io l'odo pur dire, e non solo 
al non dolio volgo, ma ad alcuni saggi eziandio. I 
Poeli, cioè seguaci più della nostra fantasia , che 
della ragion nostra, e specialmente i Tragici, fe- 
condissimi neir immaginar miserie, ed eloquentia. 
simi nel descriverle; i Poeli, dico, dipingono la 
nostra vita si piena di spine, e triboli, e si da 
oRoi parte oppressa dai mali, e con colon si viti, 
ch'e'pare ehe non abbiano altro iu mira , se non 
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le generare ne' laro ietlori , a negli ■pellnlori 
delle loro immaginacroDi , la micidiale Doja del- 
l'esserci. Io noa niego, die queste tlìpiiilure noD 
giovino a renderci sai) e fare che ti fidiamo 
meno nei beni di quaggiù , i quali non possono 
(jerfellameDte riempierci ; e, oltre di qoesto, a 
riguardare il fine di questa nostra pur mortale 
spoglia coD mÌDor temeniB, e meno addolorarci 
del dovere quinci presto o tardi partire. Ma nou 
è questo quel ch'io cerro. Dicono essi il vero? 
Si.n pili essi i mali , che i beai? Ecco quel che 
domando. No, che essi noi dicono: essi aeguono 
la fantasia, e Don la ragione. Essi calcolano male. 
Essi uniscouo luti' i niomemi della vita iu quei 
puclii che ci 8nn<i)aoo:ad ascoltargli, tutta la vita 
umana non è che un punto, e questo punto è 
quello del dolore. Quiudi è, che il lur cui.to non 
è meglio fatto , nè più: vero di quel che sarebbe 
il conto di un Geografo, il quale, avendo ristretta 
tulta la superfìcie della Terra in un piccolo spazio 
di tela, e iu questo spaiietto rsrrolti tulli gli «co- 
gli e i pruni, e gli clerpi, e gli animali velenosi, 
che sono in diversi luoghi dispersi, volesse poi 
conchiudere, la Terra non esser alliu che questo 
punto si orribile 8 guardarsi. Ed i-ccu donde io 
l'argomento. NiuDO ci è, qualunque, e quantunque 
sia il dolore, onde k oppresso, che nou ami, e de. 
Sideri esserci piuttosto che no. Questa lingua non 
k ella della natura? E la natura non s' iugauna 
punto. Se fosse in lei maggior la propensione al 
non esserci noi la vedremmo nel comune degli ' 
uomini inchinar piultoslo al non essere, che al- 
l'essere, ab ella sarebbe si sempre più pertinace 
a volerci essere, come ella è. Ora questa propen- 
sione che altro è ella, senoncbè 1' effetto del pia^ 
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cere che ella prova nell' esserci? Perchfe voglio, 
che tu s;i{ipia che come il dolore, e ntun'alira ca- 
gione, È la sola molla che ci spigne a cambiar 
allo e stalo ; cosi il sol piacere e niun' altra ra- 
gione, ci ticDC saldi in quei siti, e siali, ne' quali 
ci troviamo essere. Di qui seguita, che per cono- 
scere, se in un qualche silo o stalo sia io noi 
maggiore il piacere del dolore, a il dolore del 
piacere, questa b certissima regola, ciofe veder« 
i loro effetti. Percht se noi in quei siti o siali 
ci rimaDiamo volentieri, e tanta, che ogni sforzo 
facciamo per conservarceli, è chiaro che 1 pia. 
rere sta del dispiacere maggiore. Ma se pel con- 
trario non tralasciamo cosa nessuna per cambiar- 
gli, è sicuro argomento che il dispiacere superi 
di mollo il piacere. Per la qua! rosa, essendo, 
anche in mezzo a questi colanli mali, che si dì> 
cono, il desiderio d'esserci, e lo sfono di conser- 
varci la vita maggiore della noja dell' esistenza! 
devono dì necessità essere i piaceri di quello pro- 
ducìtori di assai maggiori del dolore, e de) di- 
spìacere, donde questa si genera. Tu mi dici che 
quel sito dei corpo, in cui sei ti preme e punge, 
e intauto potendol tu cambiare noi cambj; li dico 
subilo, che menlisci. Tu certo ci trovi più co- 
modo che dolore. Se questo soverchiasse quello 
seiiznobè avessi tu tempo da rifletterei, il tuo 
corpo si adagerebbe ad un allro. Tu dunque sei 
querulo, e fai di colesti piagaistci non perchè tu 
non. istai beiiA, ma perchb non islai meglio- Ms 
guarda che la voglia del meglio non ti. tolga il 
piacere del bene, di cui tu puoi se lo vogli, tanto 
più sinceramente godere, quanto minore sari la 
bÌ£»ri'ÌB e fan tasi icberia della fervida tua inuna- 
gioaiioue. 
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VII. SenitLchb tu sei assni [>iii eloquente di quel 
cb'e' conviene in nnagnifirari; i mali cbe ci tor- 

rhe 1b natura seco porla? Concìossinrhè , volendo 
tu la menta rtenc, noa puoi ginslameole d'alili, che 
(Il questi lamenlarti, che seco porta la natura dulie 
cose. Separa dunque da questi tutti quelli che la 
□oslra ToloDlariu ignoranza ci catalana; e appresso 
quelli,' che la soverchia cupidigia, e l'altre non 
rogiouevoli passioni ci addossano; e ultimameotc 
quelli che la malvagità dell'uomo fa a sfe, o all'ai- 
tr'uomo. Tu ini melli dinanzi la debtileiia d^lla 
macchina, onde n ascono di molte malattie, che ci 
partano Analmente alla raorle: la «eccbiexza, piena 
di pigrizia e di noja, e di rabbia; gli errori, onde 
generansi i faiti piaceri, le mestizie, e tante e si 
lunghe serie di dolori; le cupidigie e le irragio- 
iievoli passioni, che, facendoci andar dietro ni non 
veri beni, ci rendono miseri: [jli odj, le gelosie, i 
sospetti, le invidie, i tradimenti, le frodi, le calun- 
rie, il disprezzo, le ingiurie, i danni, i furti , le 
rapine, le mutilazioni, gli omicidj, la disiermina- 
trice guerra; i treinuolì, gl'incendj, le procelle, le 
siccità, la peste finalmente. Hai altro? Gran mali , 
egli è vero, son colesti. Ma ti dei ricordare , che 

o no maggiori de" beni ; non se ci ba'' de' dolori , 
ma se essi sieno o no maggiori de' piaceri : Son 
pochi, dici tu, e piccoli ([uesti maliì No, ami molli 
e grandi. Ma ci fanno essi ahba.idonare il deside- 

cosa per conservarci ? Ci fiinno abban'donare la cura 
della nostra esistenza? No certamente. Ma qual 
fona non solo gli equilibra, ma gli Tinca? Ch' ei 
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«RHÌen cbs ci sìa . eh' altramsnls nói tà la* 
•Mrwiino andar clìeiro loro, e sì in un tratto' Sri* 
ram» lotti dì vìvere. Se tu ben pensi , la- Bm 
trovi altra fona, cba gli equilibra, a gli viaca tti^ 
nehh il piacne dall' eaiaienza. Or i e tkntà itm 
quei mali <|tnnitl ta éiàf a maggiori anòora m tà 
^o^ìi quanKf iàé fefgti onera il piacerà MI' •»«• 
Maina, -«In gli> riliaiia. peroM noit behialm quello 
a di» wMno f Abf ah» i fopp* graad* a tiiippo 
htS^ it piwMao ^ wn dalla eaaairaia ééOft^ 

jMTÓi. 

' mil'' 8 AboM «a not-fiMino nvj, a (fàuli pa- 
cfci [lotnbbóra'eBti quei mali ridarai de* quali tu 
A nugraficaauttTe parli t Appena credo cfae di 
cdnla no roabecebbe Ini lolo. Impereioccbè, m noi 
Sumam oa^ e rirtaori, come par potr«nmo, eredi 
tu ella qori -raali, ébe o la nostra volontaria igno* 
rami o la nostra bizzarra butasia, o la nostre 
iugiusie cupidigia, o le non ragionevoli posaioBi 
ci cagionano , fusser mai per aver luogo tni'MÌt 
Se noi fossimo satj e virtuosi, credi tu cbe qneì 
mali, cbe l'uno all'altro ci facriamo, il dispresto, 
l'ingMira, la caIuDOta,la frodi, i tradimenii, t danoi, 
i furti, gli onncìd], ta guerra, ed altrellatr infiuiti, 
fossimo noi per sentire F Che se ciò h vero, co- 
m'^lì è, quanto poco sarebbero quei mali, cbe 
fossero par affliggerci! E dicoti di piò, che questi 
cbe rimarrebbarò, a (die aeco la naiura porla, U 
Mpienza , e la vtrtii assai leggieri potrebbe fare , 
per modo cbe la vita nostra quasiché iuteramenre 
felice potrebbe dirsi. Beo. Non inteudu io tutto 
ciò? E cbi mi vieta, che io non sia cuti savio, o 
cwalr>vii)lln»»'o-praMtt a poco, tato qoal mi con* 
«iene ciMffa.ptaKliè U piM«ra MI» mia ^Mosm 
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ÌDleraraenle mi goda? SI; poiché si gnn piucera 
i la coscienza dell'esistenza, e che io tanto piii 
lÌDceraineDle posso goderne, quanto fia per esser 
minore la copia e la graveiza de'mali; e questa i 
tanto minore e tanto men grave, quanlo è in me ; 
maggiore U sapienia e !a virili ; d' oggiunanzi io 
mi gludierò di seguirla con maggior fona, e ron 
più diligenza, di qnel che io non bo per l'addie- ' 
(ro fallo, lo lon deliberalo. 

IX. Ma ahimitl Di' In. EplÌ k vernmenlo gran 
piacere la coscienza dell'esaerri; ma questo piacere 
si turba e si ronverle in atrocissimo dolore qnmiliì 
volle io considero, che lale e tanto Itene alibi* 
dalla DBlura sì corla durala sortilo, e die, oltre a 
ciò, a sì debile filo s' attenga cbe può essere da 
leggerissima aura rollo e dissipato. Quai funesti 
penNien mi si aggirano d' inlorno all'animai Ame- 
rei meglio essere annojslo della mia esistenza , 
cbe, poiché io comprendo quanto e quale piacere 
Sia I esserri, lentirmi ad ogni momento e da mille 
parli e per mille cagioni fitneslare da un pensiero, 
che per le vene e per l'ossa mi discorre, e dicemi, 
Frapneo nnn tarai piiì. Circondala da questa funesta 
imnia);ine, qual piacere si può in nie ritrovare, che 
puro sia e siuceru? Tiitli (juei, che sogliono per altro 

nati. L' armonia della musica , il diletto ctm agli 
occhi porge l'aspello dell'Universo, i piaceri del 
gusla, la ruolemplazione delie niuisoliclie vcrilà, il 
consorzio degli amici , la ramiliaril& della virtù . 
che ha maravigliose allrattive di puro piacei-e, la 
coscienza medesima della mìa esistenza, lutto lutto 
sì cambia io meslÌEÌa, e si veste di colore spiace- 
vole e funebre. 1 sogni stessi sono da mille not- 
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lume larva iutorrotii. SI b«l ' ptaeera- par^ h»- 
egli al poco • durare. ■ "- i - 1 * 

X.-H0 udita. (^'TMoI ' te'i-d» -«pf! B ip tw fcft ' 
turbi !■ con coleste ■p*Teat«*oU-£iii(aiime^fai"Hli! 
pan «'.flinoen gioì*? S« tn fMtì cori ìifffe^nàm' 
a laper dipìgnere i piaceri , che aceoinpBgnBno la 
tua esistenEa , quanto tu sei diligents iodagatora > 
e aroplìGcalore di tatto ci& cha poi affliggartì, e 
far magra la tua vita, o te bealol Laida, che ■ 
mali. dilU "mtnni ti rendano pifa «ari t piecari 
che, dtf -iidr-agin pina»' fl'preaepla^ «iwli «dar* 
eoo coieai* don neeeawcìe fantosine avretanarglì. 
Sei tu nato per easere il cnldel nemico di te me 
desìroo? Tu sei un ioaelto TelenoM; perciocché 
ìd- mezzo a mille fiorì, pieni dì dolciaaimo nettare, 
e mfiraTÌglio(a fra^anaa traipirantì, tu non ti ae-^ 
volgi che ìiiiBni» a dalla eicate* Coltila ma im' 
nugiMMona f«rdik è eUa.'inUa mail» ad ingran- 
dire quel nati, cfa«.ìe[ nm oiego varamèMe che 
non siati qualooia, ma chè a volergli attentamente 
Goociderare sodo assai minori dì quel che te gli 
fiogi ? Et oltre a questo , perchè ne crea ella di 
tantik;.! che -jDfia. sono che fantastici? £ perchè^ 
at9<|pM..BMipr*' e ^li rivolge ■•gli ricaoee « tu» 
rJfitia>paininrfr'^'tt* POH ne na afiBttinnaoP In> 
twdo. Tn atà eaioso. Tn non aai applicar quella 
tana, la qnale, siccome ^ dette, i in noi , e la 
quale, come è in oaio,- li oonvMte in fiamme di- 
«ofatrice di noi medesimi. Credi tu , che coteate 
fanMtBÌe«i|i!)tinam giammai in manta a quell' Agrif 
mlAMKH^^mlf) ^ o'»>'*BBÌ<">'*»^"<* * idra ■» 
ennelli|JH,MiliMÌ | iiil gato » al vanto, ^■piona'^ 
dora ostinUa ÀtÌMf Ko. h» .Iroraia rarla 
di ridurrà n dpnre qnetu al ritrose . e al diq^ab; 
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Iosa forza. Quindi è che oiealc 1' annoja ; buzì 
quelle coae iaiesse, che le aiirlslerebboiio , roiii 
eibì, pìccolo e sfiumicala iiigurio, poca paglia por 
dormire, Irisla e superba moglie, i figlinoli ehe 
piangoDo, la poTertà (inalmenle che il circonda, 
non che lo spavenlino, ma o non ban Tollo cha 
spiace, o si presentano e dileguansi iacontanente. 
Credi tu che lo lue negre iramaginaiion! e la lua 
lìlosofia degli esistenti e de'possibili mali assai piti 
che non h uopo , diligente calcolatrice e la tua 
eloquenza, amplificalrice d'ogni baja, vengan mai 
a diriurbarloF Ma te colesla lua vita, troppo da 
quella, che la natura ci propone, lontana , attrista 
e distrugge. Ella è , cbe li rende tutto insipido ; 
che li fa iufaslidire dei piii puri piaceri; ella ti fa 
guardare con occhio torbido i tuoi figli e con so- 
spetto tua moglie; cbe li rende dure e spinose la 
più delicate piume; che si spesso interrompe e 
contrista i tuoi sogni; cbe finalmente ti fa parere, 
che la morte ti svolazxi d' intorno senza posa. O 
cambia vita , o lascia dì lamentarti della natura. 
Non sai tu , che cotesla mollezza di vivere renda 
grossolano e lento il fluido, di cui sei tu pieno, e 
dalla cui circolazione dipende la loa sanità, e la 
tua ceiraa? Cbe snerva tutte le molle della tua 
raaccbina, le quali sono sostenitrici e cagioni della 
tua vita, del tuo vigore, della tua ilariià, del tuo 
piacere? Che sconvolge 1' equilibrio delle forM 
meccaniche, onde ò che ogni anche piccolissimo ni o- 
vimeulo li gravi, e le e la vita tua, e i tuoi pen- 
sieri e tulle le azioni tue li rechi • noja? Con- 
cioBsiachè tu dei sapere, cbe in tutte le macchine, 
che di molle e diverse parti son composte, coma 
l'equilibrio si perde, ne nascono nuovi centri di 
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gravili, che quelli non sono che l« lor natura ri* 
cbifideifl tvKì i p9t*i lono in ut» «Ulo di abllasn 
«tuntnio e ài Tiolraw. Ecco dind» naif a so» 

6' 4 miuro. 

XI. Bene, Ma quanto dura «lU ooUtl« ni* mir 
ttoDia, di' tu? Aiii, cb« io non Iw anBon nwts, 
tito, che ci aÌKi cha eUa i vicina ■ foriùrtt In aua, 
QUrriwa, Non taci, tu «óocco? Sjimtle.4 4a pmr tè. 

«iboli «am ^idaliTl alU Iw*. abWAi A qnal ari* 
«Bri bai In «icunu J« Ina. ptamio Ha «Ira 

io pili d'uA aecolo, mi dici la? Or oho.h egli un- 
•ecolo riguardo all'otsmitè? È egli altro cfa« un. 
pnqlo in una infimu liuea? Bene ita.Ma tu gmid* 
parò .tu ad. «ne, trofeo lunga nitun. ,Cbe n^ooa 
lui M. >di nianrarli coll'etaniiti? Bent: :,aip^i U 
Vvi .inlwla ut mcoIq, o U intorno. Or quMI» H- 
«oh» per non -aaacr «gli ìd6pìio , tegue cbs da wk 
nulla? Htguardo al)' eteruilè, mi dici lu, b un pVnto< 
Tu non dici il «ero. Egli è il vero, che la 
gion di un secolo all' eternità b infinitamente pio* 
oslfi nu uoD h già tero, che questo «ecotp aia BD 
pntilo indiTÌaibile: aeciò Tosse, lu non Mrwfi «W* 
•da della tua «ùateDU : tu noe Todroti smomonp- 
no'iaoi peuiieri, nelle tue volontà, nelle tue «$!flnÌ> 
lie'tuoi piaceri, ne' tuoi dolori ( ne' quali tu dia 
e«»erceae tauu ), oe'luui di»egtii> o iu altreltali 
cose tue. Ha tu pur la vedi, e tu ne sei conscio. 
Or perchè uon ti raiiuri lu a questa misurn? Cb« 
non guardi tu questa serie di cosa? tu il 
e- «anaideretainente, tu vedrai, che b toa wiklMMA 
h assai piit lunga di quel che «radi. E 4ì()(Hi 
i^.-^,. .ehs ao. tn aai ^eama s vÌTfro. la jpwft 
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tu quasi all' infinita allangare; perciocché tu pttoi 
unirle lolt'i lecoli pasaati. e non padri dc'btari* 
{fon credere che il tuo vivera lia coA coaMqwlU 
àdlf beatìe, la quali non tìvmoò, che gasato aen» 
tòào, ciob che un ponto del presenta, non ' eiMado 
la W «iu die paro senso. La tua Vila è pensare 
• ragionare^ e «■feolare. Quanto dura ella dunque? 
^li ti dbtéade per tutti quei eecoli, per ti quali 
può il pensìer anatro divagarai. E che Ma '|in& la 
memoria del ^nalo, e la pravidema ' dal' futwtf 
Xn. Ha io vo' richiamarti ad un'altra ■ìamiaj 
eh* le non m'inganno, ti fori parere la taa vita 
itffiHHaraaata Hcora piti lunga che t« non «redi. 
Quanti generi dì «oie tu vedi come te nascere, a 
itAtWé',- e"prit»a^ che tu. e pili volte ancora, den- 
tro questo H«ol<f' moriref Vi ha degli aamalii obt 
non durano la quinta parta d'nn aecòlo] «ea'h^ 
che non vÌTono, che una deetma. DnnqiM la tuk 
Vita' ti tlttnt volle pih lunga de'primi, e dieci 
^«^i^^madkriVi ha degli altri, la cui vìia giunge 
dj(JÀiÀii''«4 no Mvoi Tu non tìtÌ tu cento volto 
più? tVptt|iloitga~'i]la di alcuni insetti non sor. 
{ìBssft' un meae;'** dunqoe vivi mille e dugento 
volte pth che essi ai vivano. Dicono, che nel fìuroa 
Apanis nella Scisìa vii abbia deg^i eniinaleltt, (re 
i qnati, q«ei, i qaali eaiendo nati il roauino, tauo- 
juno U aera, aono ) pih veécfai, e mui^oiio en> 
richi di figli j di nipoti, dì pronipoti , ^ 'dì 
anni, e lor modo. La tua vita non è ella aopite 
sellantamita soltapih lunga di quel che aia quella 
di (juest' ìnsettif DI ohe adunque li Umenii tu, 
che la sia si brieve? Ella non 1' h. Ua un secolof 
DI' tu. Til ami J ingannarti con coleste vooi> dh'ci 
j^iìéi^^AihMìiiaa'r^tB wmh in dm par ^mcU^- 
qodtfl «OHi> «ha por fono di mu naton granii 



4{ HEDITAZIOKE' t-MHÀ, 

Perchè non di' lu , 1u pur ci vivo cenlo enoi ; la 
mia vita è dì mille e dugeplo mesi; di sopra (rea- 
(aset mila giorm; di sellecenlo setlantasei mila ore; 
disopra quarantasei milioni di minuti: d'intorno h 
dumila sellecente iiovanlatiè milioni di secondi? E 
parti ancora corta? A che pru , di' tu, queste mi- 
Duzie, ic quali per la sua piccolezza, non che agli 
occhi, ma all' intendimenlo medesimo sono itiviai- 
hili? E non vedi tn, cLe Don polendo Is mia ra- 
gione convincere, vuoi la fanlasia sedurre, ai cerchi 
lu con cotesli pomposi vocaboli riscaldarla? Tu 
non ragioni giusto. Non ci ha minuto di questi 
secondi, che si piccoli ti pajono, nel quale, se la 
sia attento, non sia capevule di molli e diversi 
pensieri, e di nuovi piaceri, e di aiiooi eziandio? 
Tu dunque in questo secolo , elle chiami un punto, 
sei capace di molli) non pur milioni, ma bilioni 
di pensieri e di piaceri, e di azioni altresì. Or ss 
vivere non è altro , che pensare e operare, coma 
ardirai tu chiamar breve questa vita, che di tanta 
e al soprendente numero di pensieri, e di azioni 
è capevole? Di' meglio, perocché dirai il vero , che 
tn non Bai vivere; perchè tu non sai pensare, e 
non usare il tempo, che lu hai , e non sentire il 
piacere dell'esistenza, che pure è forza, che per tutta 
questa sì lunga serie di pensieri e dì azioni, senza 
interrompersi mai, indivisibilmente li accompagni. 

XIII. Ma che di' lu, che la tua esistenza non k 
che un secolo? Sei lu certo, che dopo questo se- 
colo, o dopo questa presente vila, (u non sia per 
esserci? Che alla tua morie lulorui un nulla? Tu 
Dol sei: perchè come il saresti lu, quando niu» 
degli uomini, che io sappia, non lo hi Avresti la 
10 ciò, QOD dirò lolo certeua maggiore di quella. 
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<«tw ir*gflDaM Binilio '«ambra »wt, ma a quella 
jwppnU^ E M tn ria parauoc» ancora dopoqna* 
nto wooioi e per oeltì altri, « ansi etemalamite, 
«con'et pa&.aottere, a .coma lu [>uoi avar nette, 
sebat oomaDeineate ri erade, che ta di', che la tua 
ariMauMifa breve? E perchè noa dici piuttoato, 
che qiinta secolo non b che il principio, e coma 
la prima I iafanzia della toa vita? E certo un faa- 
. ciitllo non direbb'egli ragionevoImeDle, cbe la sua 
'■ita non fosse, salvo che di sei « sette anni, per- 
; diè a questa età fioisoe la sna . prima infanzia. Un 
«iandinte ardirebbe egli e dire comportevol mente, 
-poiché è in qualche magnifica città giunto, cba 
-gli piaccia aswi, ahi -è^pur breve la mia fila: io 
•■non et debbo vivere che un anno: poi m'è forzadi 
partire. Che? Perchè egli di colà parte, cessa 
tparciò di vivere? E sa non cessa, qual ragionare 
-ì il no? Or se tu sii per vivere un'eternità, come 
^ri) pai><fìur..che sia questo secolo, che qui tu vivi, 
nSvibi«k.(lriUaiMnte parlare, che la prima infan- 
tia'ddla taai^ita, e si è la prima infanzia, che si 
può ben dii%,.dM al fornir cento anni tu non 
. Caccia ohe iboeciar dal guscio per incainincMrs a 
.'rivere nns . pili baUa^iti^ilivanK'.ril^ Hai la ami 
laonsìdarato i. bachi At aaipiiigittalbiatiiaitiblluwa 
■Dlìcro, quanto alift.Jte;pirtaelriialafMau varava 
<Bal suo piccol»Jemav pnftta.iebaliiii .iomà ^dì var- 
mìccintrfo » noi si mòsteasse^ iCnbbai'^oi^ a dì- 
vanBe vago, a ricco. Appreaso>; rìnohiulo Bel ano 
'boBzi^etla, niun segno di vita ci d^ per modo che 
■chi non sapesse piit oltr^ affermerebbe con giv- 
• nmeolo, essere in esso ipenta la viu. Ha egli ri- 
cicomparisce ancora piii bello in. farma di iarCilIa, 
xf«r^4ìflai>atr«>Ki ehQ:iiAÌ'-«'>i>guina*a«ii)jiiicHda*- 
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dolo già morto. QufSla farfalla non goarl dopo 
HBT geliate dell'uori, ogni aura di vita perde. Ma 
crederemo perciò noi, che il ano, dicìam cosi, spi* 
filo vitale sia eslinto? Ami egli ai perpetua, » 
perpetueras» sempre sotro diverse forme. PercU 
non addiverrebbe il medesimo, o il limile, b tutto 
ciò. che ouacciìi nvr? Percbè noD sarebbe (questo 
un esempio da farci avere di piii uobili e di pili 
lunghe speranze? O crederemo noi, che la natura, 
cotanto beneGca inverso i più vili animali, siati 
p<ii con noi, che pur siamo assai maggior ':oib che 
quelli non sono, moslrala matrigna? 

XIV. No; questo separare, che tu fai d'una por- 
tinne delia Ii>n vita da lutlo il resto ; queito con* 
■iderare la presente vita come un tutto, quando 
ella non è per .ivveulura che piccolisflima parW 
di nn lutto iulinilo, questo è cagione di lull'ì 
luoi sviamenti; questo fa, che tu non goda sìncc- 
ramenle di questa parte, quel che ella si è: cho 
ta non li conponga bene al dovere andar oltre; 
che, soverchiamente pauroso di fornire presto la 
tua carriera, quasi aon ti accorgi, che tu ci sei. a 
dì qaei piaceri ti privi, che seco la cosi^ienza del. 
l'esistenza porta, e che diventano ancora maggiori, 
come tu CDDEideri, che per avventura questa hrieve 
esistenza non è die il principio di una infinita* 
mente lunga. Che bel piacerei Io ci sono: e non 
■olo ci sono, ma io ci sarò, e ci sarò sempre. 

XV. Che di' tu, che io ci sarò sempre? Ma chi 
quest'io, che lu di', che ci sarà sempre? Questo 

corpo non già, che io chiaro veggo, che è per fop> 
nire in hrieve il suo corso. Ci ha in me dunque 
altro, che non lìaisce? No, io noi so: ma io intanto 
il desidero. Come non amerei io di esser sempre. 
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IO che amo Unto ili «lerci? Ma (piarda, cbe tu 
non mi mellB cotesto roniiv nell' oreccbia, che 
poi, non esieada che vano, in dod mi abbia a 
turbar tutta la mia vita. Che? Potfeili tu fàrml 
ciò ìnlcDilere? Sta che la di' qualcosa. Io non i 
«□'metterti io capo una rantaBÌmB,cfae, non estenda 1 
poi vera, lu le n'abbia a gémere. Sebbene cjual 
disturbo, e qua! perilimenlo (e ne può egli avve* 
nire? Quello foiae di avere un gran bene aspel- 
lato, senza inlaiito die lu l'abbia conseguitu. M« 
quando pur ciò fìa , non essendo tu già più nulla, 
nìua dispiacere ne puoi tu concepire: e n'avrai, 
dall'altra parie, gran piacere ricevuto, pensando, 
cbe la tua esistenza non fosse per linir giammai. 
Ami considerando In, cbe questa presente tua tìta 
ai fosse a cambiare cou una pili vera, c più pia- 
cerole, dietro a quella anelando, e preparandoti a 
passarvi con gran cuore, lu avrai menata questa 
eoD pìh ordine, e perciò cou maggior tranquilliti: 
«he siccome l'equilibrio delle macchine non deri- 
vasi, che dalla proporzione de' moti delle parti, 
onde sou esse composte, e questo è quello, che 
ordine addomandiamu; per simile maniera la tran- 
quillilà di questa presente vita non si genera e 
non nasce, se uon dal vivere ordÌDalameute. oh ai 
turba, che per la dis temperanza de'costumi. Ha 
io non vo' prevenirli; perocché b la tua ragione, 
alla quale io appello. Seguimi dunque , e , rigìo- 
nandu, couai de riamo chi sou io. 
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eU Ma Uff NétuTù deli noma. 

■ I. poiekfeio GÌ >OB»t • che tute a ne piaos 
sciatto pMinr cha io ci mu cU ara io? E qanb 
apanraa potio-io eMioapin> na inodaaive aoMiàs 
dàrando, che io aia por «ss«rci Miapre, eonM tu 
di', e che quetiti, che ia qnaggià vivo, dob aia I'ìb» 
lera mia vita, ma piullosto la prima iDransìa d'una 
«ita, che .non fia per fiiùr giammai? Chi aoa doQ- 

• qae qnetl'ìo? Vargo^pioaa dwooDda por chi t in 

•pjgaMm-»à lé-tadagalaM dt q^oldisAi a ài^uA 
:ché poi etserel Chef Eri duaqoe io FaltiiM casa 

che dovessi cercar di conoscere? E noa >oa io 
eìniilD a quei Geografi, i quali, lutti ì luogki ddia 
Terra sapendo appunto, e non altramenta che ao 
ior patria foasero, inorano poi, doM eaii sì mano? 
' Chi aon io?iOdo in me una Toee, che cosi dioaw: 
'Como lo 'ini'pwrdo; s mi coasidoro eoA pai di 
' fìiori, osnae ' pel (ti dentro, io ve^o, cha io aoM 
un carpo< orgaoiuaio e livantc. Io san dim<|ae 
UD animale di quei moltissimi, cha- la Terra madro 
genera e nntre. Di fatto, ia naico come ecsi ; coma 
essi cresco, iuveccfaio, e muojo finalmente; tento 
coma «sai il piacere^ « '1 dolore; la iàme, « ta 
aale; e mangio, e be*o. com'esù; eom'aaaì la &- 
ttea» e la Tigilìa mi alracca } il rìpotOj a il mbho 
mi rìUera; io come oasi bo bìat^ne par fiTer« 
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Sell'arìst ebe aìwi di noi viverebbe nel vAio; del 
tacca obe la mtiira Ii« da per tulio spano; del- 
l'acqoi e dolfat terra, per rifar quelle partì, cha 
OD interno principio consamatora perpetoamenlc 
logora; ah altrimenti, ch'ogni altro animale, da 
tutto quello dipendo cbe mi circonda, senta cui, 
non cbe vìvere, io noo pono atiatere: per modo 
eb'ìo non trovo in qoeato me miniale, coia ch^ 
da per li esser poaia. L'interna struttura del mio 
corpo pon i in niente dìfiérente da quella del 
resto degli aniniali. Dn corpo, a cui presiede un 
capo, di VBij organi sensitivi fornito; il cui busto 
ha due casse, a il quale finalmenle k sostenuto da 
-due gambe, « diféso da dne braccia. Co^ come in 
essi nel vólo del mio Upo aon poste le cervella, 
onde come da rsdiee, ì nervi, che la piima ordi* 
tura del corpo animale fornisno e che gli slruroeuti 
SODO d'ogni nastra sensaiione, nascono e dira- 
mansi. Gli occhi, gli orecchi, le narici, la lingua 
e la bocca sono in me come in tulli gli altri 
animali, sopra un modello medesimo lavorali. Due 
canali, che dal vAto della bocca scendono giii nel 
tronco, UDO, che l'aria conduce ai polmoni, e l'al- 
tro, che il cibo e la bevanda fiorla nel venlricalo, 
sono così in me come in essi, 1 polmoni desliual! 
• ricever bell'aria, onde it sangue e il cuore 
preodan fòrza a continnare il lor moto; il cuore, 
il quale, per la siogolata sua sirullora raggrioun- 
doH. raccoglie del sangue a disi end en dosi lo fpigne 
TÌgorosamenle nell'arterie: queste arterie, che dal 
cuore partendo , e su e gih pel corpo discorrendo 
e diramandosi, serpeggiano, e il sangoe fino alta 
pih piccole estremiti portano; le piccole vene, che 
questo medesimo saugue imbocoandosì ai maggiori 
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canali il conducono, dunde al desli'o venliìcolo 
del cuore trapassa, e quiudi per nuovo condotto 
tà polmoni, e dì U al ventrieolo sioiilro, perrhè 
ricami ocUn do nuovsmeate il ano corso, ne» i\ for- 
i]ÌEca,'che col finir la vita , h coaì Ìd me come io 



mole per macinarlo, avente un canale, com' è deiiH; 
per cui, poiché k coti masticato, colasi giù nel 
venlrìcolo ; e questo ventricolo legalo ad un con* 
dotiti, dove iratcorre, dopo ch.d b digarìlot de'pìft» 
coli tubi, che vene lattee chiamano, che la pib di- 
Hcata parie ne succhiano, ondo k il sangue compo- 
sto; c de' più grandi, che la più grossolana e im- 
pura porzione caccian fuori, e mille altri canalellì, 
che in varie guise, or tortuose , or dritta, dì su e 
Ai giù si aggirano, i quali la vita animale conleaa 
nono, non sono essi così ia me come in tutti dì 
animali perfetti? Il fugalo, che la natura ha atta 
destra parte del basso venire allumato, e la mllia 
alla sinistra, i gran lavoratuj della bile, umore, 
che unte le funiioni filali agevola e conserva; 
e tutte l'altre viscere di aliri umori fuciae, son 
.da par lutto ne'porColti animati le medesime parì- 
, mente. IBa à che sl& io a dir tutto? Le ossa^ so»- 
tenilrici della macchina, t tendini, che le uniscono, 
i muscoli, motori delle parti lutlc rhn lianno moto, 
le gianduia, che tanti e si varj succili dal chilo O 
dal sanfiue traagono. e o diversi ofìcj impiegaulo, 
le membrane e die so io che altro è net nostro 
corpo; la struttura, le foru, gli ufiq, i fini di 
tutte queste partì, non son assi i medesiou in 
tutti gli animali? Egli i vero* cho «1 di fuori noi 
' ci distinguiamo usaisnino, per la figuca, por la 
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nieDiePe del muoverci, per alcuni pìccoli foniiinenti 
degli orgatn Mnior] , per la graodetsa del corpo, 
pai C()lor«tper la«iMa,« por n)i|tUDta ahre i)ì <]ue- 
sie coierelk. Haè egli qoesto al gran divario? Ho, 
ch'egli non i> Cbi son io diioqua? lo sono ho de- 
gli «nifnnli^ cha in per la auperficia della Terra 
discurrdno. Ecco chi bqd io. Or come tuoi tu, 
cbe B al alla iperaoza mi sollevi, dì dover aempra 
mere? Io che taotì ne veggo ogni di di ({ueaii 
.aDimali, e noD chs degli altri, ma pur de' miei ti- 
nili, mórirs.e di«rarBÌ in poKere? 

11. No, dicemi un altro, io sento che la mìa Da- 
tura mi si rìvoli». Che? non avrà io nulla in che 
mi dittiugna da (ani! popolalori della Terra, del- 
rAria, dell'Arcua? Non son io in nulla differente 
da Inali schifi «nimali? E non avrò per nulla uè 
ìa beltà del mìo corpo , nè le forze delle mie 
membra, né la fìnesia de* mìei sensi 7 Circondato 
da tanti, che mi servono e mi adorano, padrane 
cl'4mmeDse province ,' stgnar* di quelli HnioiaU 
tntii, de' quali mi fa|« uno, nAn sarò che un «ile 
rettile della Terra ? 

Ili, Tu il Nei, rispondo io, se tu non hbi altro 
cli<! li lìislingiis, che coleste cose rhc tu di', le quali 
comecché tu te le creda tua graudezin, e tua no-, 
biità e felieilji auiicl>è iograiidirli , non ti reo* 
daao tht- pìii ptooolo. Che occnrrs cIib .tu U 
«diri, et. ti <JÌbatti?.S^i i pure j coma io ti dice, | 
«il! punì ben tu tnedeBÌmo Con (licerlo , so TogU^ a l 
quel giudice attendere, che solo h >n queste cose ^ 
da udire. Perché mi parli tu con la voce delle 
passioni c de' vecchi pregiudizi? lo ji«n _v$'._.elie '. 
■ni parli che. con la ragione: ma prima che la | 
nrpuit caIER'l>i<é^' daLtaTrtsliint pariti*.- li k 1 
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\ uopo che ta di te apparti coletta gran fella dì 

aSetli, prestigi dell'anima , e cotefli tao! pr^a> 
diij, e vecchi erróri, che lODO come i eeppt dalla 
Reina , 

Che la parte divina 
•■ Tre» (fi noUr/t natura, e ia-ebiut liede , 
cha io tegga che l'acconpagaaiioi Bagiontamo Tra 
no! , ma senza cotesta lumuUaoaa Inrha d' idioti. 
Beo: quando io mi guardo vestito delle sole vesti 
che la dici, ardirei io dì dirmi più bello di quel 
Passerino > che la Datura ha di <Bnti e si bei co- 
lori adornato) e a cui ha canto si soave prestato? 
Dell' altiera Tortordla , 

Me di volo In volo 
Fa ttgatHdo <f amore t easti omini 
di qnel Colombo il quale ha nell'ammanto la 
maestà, e l'amore negli occhi? No la nói sono 
certamente. £ quando io peso la forxa,- che tu mi 
hai data , ardirei io prefeTÌrmi al Toro domalora 
della Terrai AL feroce Leone? Allo amiauraie 
Elefefilet A che ai Toole aggiungere , che nella 
fineaaa de'aen^, che tu di', ninno degli animali ci 
t ohe non mi luperi di assai. Impereiucchfc chi 
è tra uoì che abbia cosi acuta vista come le 
.Aquile e gli Avvoltoi? L'udito cosi fino coma i 
Lupi ? L' odoralo cosi distinto e saltile , come ì 
Cani? 11 latto cotanto dilicato , come il Ragno ? 
Perctorcfab nel gusto , comechè sia il più grosso- 
lano dfl'sensi, s il più materiale, pur niuno degli 
animali ci t che non. l'abbiejiijv sraaitivo. Quanta 
poi a ci& che tu di' delle mw yAMMÌont, de'mtei 
servì, del mìo aignoreggiare, lUUi.TaA tu, ohe «noi 
fermi differente dagli altri «niaaU, non per queUa 
ib« io iene;;; coi^BÌ ai ituìsf nm p«v ^td dia io 
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non Bono, e che non è che fuor di me? Or come 
mi potrebbe cìb distinguere da quelli ? Quel ch'fa 
Tuor di me , e che alla mia sosunia non s'apptr- 

[iene, nou può nè più Rrande farmi, nè aliro da 
quel che sono: ami può beo farmi più picrolo, se 
trae fuor di me e divide in diverse pani e di- 
sperde quel clie in me è di più pregevole, e per 
cui io sono quel che sodo. Ud Pescioliuo , che 
nuoti sopra d'una Balena, direhb' egli perciò , elio 
ni! sia più grande? Una statuetta , che abbia al* 
lissima base, sarebb' ella perciò più alla d'una 
statua eolossen, che non avesse altra base fuor- 
ché la terra? Oimèl io sono troppo piccolo, se io 
non ho oltrì argomenti da dimoslrar la mìa graa> 
dezia, che quelli delle mie terre, de'mici animali, 
de' miei schiarì , e di quei metalli , che l' insano 
vol^o ammira, e i quuli, non che più grande farmi, 
non mi possono pur consertare. Son io cotesle 
cose io? No , che esse sono da me dislìntc. Or 
non ti ricordi tu, che io non cerco, quali son le 
coso che son fuor di me , ma chi son io? lo non 

cresci pomposamente queste cose che mi circou- 
dano : tu vuoi confondermi con esse e farmi cre- 
dere superbamente grande. Ma quanto più le au- 
menti, tanto più chiaramente mi dimostri , quanto 
piccola cosa e quanto disprezzevole son io, per 
ciò che lu mi presenti; imperciocché tu mi fai 
vedere quanto è grande il numero di quelle cose, 
dalle quali io, per quel che lu in me consideri, 
dipendo; e tu non puoi ciò mostrarmi senzachè 
mi faccia sentire a quanti io debbo la mia pre- 
sente esistenza , quanti sieno quei che hanno su 
di me un dritto di signoria , e quanto poco in me 
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resti d'iodìpendenle ila coleste cose, alle quali ta 
Tuoi moslrnrmi superiore. E, di vero, se a tanle 
debbo la mia esistenza e la mia Teliciiii , di b1- 
tretlanle debbo io temere : conciossiachfe Diuiia di 
esse è, che aoa può farmi di sé schiavo, e, oltre 

naimeiite. Qiiauli della mia razza sono stali calpe- 
stali dagli Elefanti ? Qimnli ne hanno dilacerali t 
Leoni? Quatili sono stali strascinati dai CaTalli ? 
Quanti sbranali dai Cigliali e dagli Orsi? Qnaiili 
divorali da' Pesci? Quanti morti per i velenosi 
denti della Bisee ? Vi di molli rhe alati sono 
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dato, non h cbe un lenirò di imicliera e il fan- 
tati me -, il cui vero volto mi h tolto mirare, e 
quel piacere aenlìre , che la nuda verità a coloro 
fa godere che attentamente la cuiitemplaDii. Egli 
i vero , ch'e'mi pare cbe io Ira loro lìgnoreggi : 
«lì uon fanno ali» tnoatra , che di leni. Bla h 
ijuésla' uni vara ìllnstone. Io cbs penso a -modo 
loro , coma «ortai io a nodo mìo ? Essi posseg' 
gono perfeltsmeoto l'arte di non forni! volere die 
ciò essi vogliono': io comando, ma essi sono che 
i comandi mi 'Suggeriscono ; io approvo , io ri- 
prendo , iu rimprovero. Ha che? È l'arte loro, e 
non la mia ragionct-che domina. Io sono- la bam- 
bda di qxnti furlH. Direte voi , che essi serrooo 
alla mia vita , ai miei comodi, alla mia Teliciià ? 
Voi v'iogaDDBle. Essi uoo servono clie per sè 
Steisi, O credi lu scioccamenle , che altri ci sin , 
che possa la felicità mia , piij cbe la sua nmnre ? 
E perchb tu il vegga piii chiaro, guarda chn dove 
essi cominiiiana a pariuadDrai, non ener gii pìh ì 
mieitpadroni, ma i miei ter*Ì, la mia vita non k 
pih in sicuro : easi mi ncrìficatio al minore del 
loro CHpricci. Il più inlimo, colui sa la col fede io 
riposBTa , è il più formidabile de' mìei nemici. Io 
Don sono sicuro in meizo dei piti grandi esercilt> 
Qitesli unniini che mi adoravano , che mi rhiamli* 
fano il lor padre , il Jor beaefatiore , che 'mostra; 
ntio di Iremare por ogni piccolo male che minac- 
ciasse la càia vita ; questi sudo i primi non solò 
ad abbandonarmi, ma ad immolarmi alla biisarria 
delle umane rantosime. Non li ricordi In di Sd> 
pione e di Alessandro e di Cesare, e do* due Ar> 
righi , e di tanti altri ? 
lYt "Ro, bceiano meglio i nostri ctotiti. ' ' ' ' 
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Lasciamo allt torba d^l! ignoranti, 

Che hm patto in questo fango ogni lor cara , 
rbo 51 glorììno « si credano grandi per colette 
cosot che tn pur diane! mi mostravi esser belle e' 
grandi e di feliciti segnali; percioccfafc, se io noa 
sono ingannato , io sento in me altro che iiì& 
cbe tu fin' ora mi bai detto che io ns. Qui Soli' 
io coleste cose che mi circondano? Ha come dB>' 
rei dell* io a al fatte cose ? Esse sono esse e non 
io. Sono io queste membra, onde son vestilo? Ha 
qua! modo di parlare b questo mìo P io son questi 
occhi, io son queste mani, io ton questi piedi? Per- 
ciocché noi non siamo usi a ciò dire, ma si bene 
questi occhi mìei, e queste mie braccia , e qneste 
mìe gambe , e di tutto il corpo parimente. Or 
|f qaaie è l'io, a cui questo mio ti rapporta egli P 
I Egli certo non k il mìo cor^o , che le Tom* , io 
I non direi il mio corpo, ma io eoq». E cbt , t che 
ciò dica, o pensi ì È forza dunque, cbe in questo 
mio corpo sia altro che sia quest' io. Or qnal seri 
^ egli-? Consideriamolo. Quando io dico gli occhi 
mie!> e i miei orecchi, e le inani mie, e oltrellali 
cose mie, e cbe a me s'appartengono, i pur neces- 
sario cbe io queste cose conosca, e che le rag- 
guagli insieme, e le rapporti a quel che io chiamo 



conosce e paragona e distìnjjue , e rapporta , sie. 



parola ragione , cbe calcolo e conto e foria calco» 
latriee 7 Si , «questa ragione , ([uesta foraa calcola • 
trice, e (jucT che n' t II aojjjgetto , questo i Y io- 
C KTcETana gue abii io? P 5jg"«EÌ,?E?g*pj' - 
per evventura quet'U nùa'n^one nna' dolé ti di* 
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spmxBttile, che tu, voleadomi mostrare cb! >od iot 
ti rergognavi di presenlartnela ? O credevi to 
ch'ella fosse nna parte del mìo corpo? O uaa 
dote che mi coinnne colle bestie ? O finalmente 
Ae, anzi di essere sì gran bene, uno sia de'mìei 
pìfa. gran mali ? No , cbe ìo non to' che tu' il 
ereda : perciocché la_ngione h l'nnic* mia' dote , \ 
die mi fa grande ; e apprèsso non ti h% corporfié \ 
parte del mio corpo: e ancora è cosi pta propria, ] 
che nrun drillo ci hanno le bestie ; ed oltre di '■ 
questo ella sola, (|nBodo b db eh' ella dee essere ' 
fe la Ter a e pur a solente 3i_ tolti i raÌ«>Ì beni. E 
perchè m ne sm persuaso, come conviene che no. 
sia, to voglio tatto ciò partitamente mostrarti. H« 
perchè li vuole andare per luoghi solioghi ed erti, 
e dì non pochi pruni assiepati, ti fa d'uopo , se 
cosi sei curioso dì sapere chi soo io, come mostri 
esserlo, seguirmi snellamente, ed essere accorto e 
sagace, ofa da niuna cosa, che tu per via iucootrì, 
laseiarii disviare. 
V. Or dieoti prìmieramente , che grande e glo>, 
j riosa dotg , 0 assai pifa di quel che ta credj,".y 
; questa mia ragione , se Togli bene, e da tulli i 
' lati considerarla. Imperciocché, che altro è ella se 
Bon se una facojti^cajcolfitrìcji^di (ulto qf.à.£t#-J> 
o t possÌP\jiF TTna pòWoià raccoRÌitrice in . uno 
d elle cose, che o la ìmraeDsiiì_de|iuoghi , o,lajfl^. 
figitT d glteiaBÌ jjgap.rendef Elia primamente, come 
tu sai, concepisce le forme o idee, o immagini o 
qpezie cbe ci vogliam dire , le quali o la ^lia Da> ì 
'tarai o.ls COSA che mi circondano, le presentano: 
ella i^prwso le rapporta ai loro ocelli : ella con 
4^ fède qael che i> e quello i onde questo di- 
|Mnd«> « ancora sii à>a dfUl' uno « dall'altro,' Oj 
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■ìa dalle esisteali, e dalle possibili cose seguita; a 
oltre di questo quali cose aieno, a quali congiunta, 
a quali no: quali siraili e quali dissimili, e perchè 
e' ia quanto simili o dissimili. J)i qui e, che_sU,à. 
uniace e separa; che ella yed^.le .cagiqai, e^Ujfr 
fe Ui d elle cose; che ne comprende i fini e i ine«i 
pih alti, e sa formar di tutto .una leggiadranigglB, 
cgitttwidi'" catena. E quello che è ancora maggior. 
' suo pregio j^lla da molti simili , che aasembr», a- 
{Vb etsiv loro ragguaglia , esirae delle massima ga*i 
.neralìt donde poi con mariTigliosa feconditi , noa< 
quei rimili sola mente , onde Je ha tratte, ma ìt£.< 
nilE altri disfilappa, e dichiara; e appresso, molle 
■imili di qaeste massime parimente accouando, » 
confrantaoda, delle pili generali e piii sublimi aii« 
Cora ri formar e qaeste diBlrìbnendo a conneUctulD»' 
«reati degli astratti e nnTmali Sistemi , • della 
Seiense e Arti, rìdacond» eoA eoa maraviglion aK-t 
tifiàio il larìo a irrouiabìle all'ano ed immutabile.. 



che me (il quale piccoìo'^^i io questo Universo 
occupo, e in una piccioli porzione sono dell'infinito 
tempo) in sì allo Inogo pone, e fa si grande , cbn 
in per 1m qnari per tolti gli spaij mondani, e per: 
tati'i tempi, e per la infinita yaHet^ degli esseri^ 
che questo Mondo riempiono, e fanno belle, seii- 
lachè mi divida o mi disperda, mi divago. Or 
non- «OH. io di questa . ragione dotalo ? lo il sono 
certamente ; percioccfai: io sento e immagino, e 
conferisco e giudico, e calcolo a ordino e signo-< 
reggio , e non le materiali cose solamente, ma la 
incorporee e le astratte eziandio. Tu di' , ch'ella,, 
questa mia ragione, in molte cosa mi abbandona,» 
é' ia Durite non redo ebiaro> EgU k wo t U miai 
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aeiope non h fiif>^}t«- Ma egU segue perciò, cfav 
rilantin sia ragiS^e ? Non pih , che percb!- gli 
OCcbl mìe! dod veggon tutto, essi non veggan nulla. 
Si io ho pure un inlelletto, una ragione, una po- 
tenia ronoscitrìce , una facoltà calcolatrice fioal- 
I raenle; la quale, benché non vegga tallo, e non 
cemprft chiaramente , vede perb' molto ; a queste- 
&,'che io giustamente' mi sotleTi ta tolto-. ci&ìcha 
non è' che corpo senza intendimento. In venti 
un 'lIBTS TOgiòbe' di sollevarmi sopra lutt'i ma.' 
léHalf elementi, e su questi Astri, che mi circon. 
"dano, (!omecbfc ch'essi si vaste moli siano , e il 
lucidi e belle, per eagion degli tocchi, degli' orec 
ehi, e degli ahrì miri aenil, d^gmK' sono «ni 
prfvi F Holla certrimenMi Ha lo ne ho uaé ucort 
maggiore da inalzarmi infinNaménte ' al dit aopn 
dì èotesli bruii animali , a' quali rn voai' &nm ai* 
mile, cioè il mio iolellello. Conciosaiachfc, essendo ! 
e^\\ inesto mio ' inlellello , dirò cosi , un sèoM ' 
unirersale che^ raccoglie , confronta, distingne^ i j 
giudica ;i|^ìlaah'ite, » A' compone, e ordina intto i 
eìb bfae gh' illrì miei ■■ «enti mi rapportano rh'el 
|»rè che' DB nuova mondo se ne formi , ed olire 
dt qneslo essendo inc-onip.-ir.il>llm(.>Tile perspi- 
cace, -e pili pronto , ne ai soli corpi alleuendosì , 
Ola InllB la sfera di quelli snellamente varoandol 
nh le sole' singolari «oio'jcaitipwfideodoj ma 
nOtrersalisiittM {iidl>aii!dolt^«M|(^£'ordinBndo) 
e sigtmregglando tulio ci& 'che- non -h intelligeotet I 
segnila, ch'egli mì faccia di (anlo superiore a'bruti, 
di quanti) e lo spazio (che è pura infinito) Ira luì . 
e gli nitri scusi. Perchè chi non vede iu quanta 
maggior ragione sìa l'intelletto aH'occbio ,' di quel 
ehe l'occhto -è olla stnpds materia Ma 4^*-''>* 
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noD ha (aUo egli questo leuo UDÌv«rsaIe7' Egli k» 
che ha misurala l'esteniioiie del BÌileoia planotarìo, 
e. quello veduto , oTe niuD senio ■ dd corpo mio 
giugae: egli ha calcolala Is diitiDU di cìucn^ 
Pianeta dal Sole , che n'è il comune centro,- egli 
ba delerminsta la grandezia, e la figura di questi, 
•l sterminali corpi: ha peiale le forze loro mo- 
trici, e mostratici i loro periodi, e le leggi deloro 
moti : egli b a scoverle le loro reciproche anioni , 
e passioni, e tutti gli effetti che ne seguono , pre- 
veduti e notati. E come tra i pianeti del nostro 
Torlice ce ne ha dì quelli, che meno regolari, 
comechb regolatìssimi sìeoo, sembrano ne' loro 
tnoti , e che acutissime ellissi descrivono , ì qnaU 
noi Comete domandiamo, benché essi non si veg- 
gano che di rado, e che non sì possa misurare , 
salvocbè una piccola porzione degli orbi loro ; ha 
nondimeno questo nostro intendimento, e questa 
ragion nostra tutto il giro loro compreso e misu^ 
rato, e > loro accessi, e il dipartirsi , e il tempo 
■tesso del loro ritorno non altrimenti definito, che 
^lle cose si faccia che ci sono di sotto gli occhi» 
Egli poi , questo medesimo senso universale, e ai 
oorpi soprasiBDte e imperante, ninna cosa con ha 
in questa nostra terra lasciata, che non abbia mi> 
snrata e pesata e calcolata. Ei ci fa sapere la 
precisa grandesca di questo Pianeta, che Globo 
terraqueo s'addomanda ; la sua figura, le sue 
parli , la sua forca. Io so per lui 1' estensione 
delle acque e delle terre; quanto occupino i monti, 
i colli, gli stagoi, i fiumi; i luoghi abitati e i de- 
serti; le molte e diverse nazioni, che l'ingom. 
brano , e tutto ciò , in che esse si rassomigliano, 
o di«tÌDgnoDo:'E loro coUnvii la loro ji loro, 
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yinTK le ar[Ì, i mestieri, le cogmzioDt loro ; le 
di*ene spezie degli animali e delle piante, ancb« 
qaelle , alle tonali il volgo non- guarda , e cba 
'■cbife e immonde e vili cfaiania > perchè il loro 
inaraTiglioso artifiiio-non comprende: tatla le ape- 
xie de'mtneralì: gran parlo ddle cagioni, de'fini , 
e d^II Bsi di qncate cose. QneiU mia ngtonm, aè* 
pra altiisimo Irono 'sedente, e guardante a dealra 
e a siniitra , bu e giti, donnea eamente comanda, 
che tult' i tempi , da che è il genere nosiro, * 
tult'i luoghi ove egli i , le si preseiiliao : ella sa 
connettere le presenti colle preterite azioni di 
<[ne>to animale, signore della terra; ella n'eiaraina 
il fine; ella ne vede i mezzi per conseguirlo , e 
quindi egtrae e forma delle regole, della tìib e 
delle famiglie e delle nazioni govematrlci. Onde 
Bon esse nate tante arti , per le quali noi sap- 
piamo fir servire ai nostri comodi i cieli, l'aria^ 
il fuoco, l'acqua, le piante? Gli animali medesìnii, 
cosi quei che sembrano i piti vili , come la coc- 
ciniglia , i hachi , gli augellelli; come i pili forti, 
ì cavalli , i tori , i camelli , gli elefanti ; e i pib 
feroci, i cani, i gatti, le tigri, i leoni; non ci ser- 
vono esii agli usi della nostra vita , e ai nostri 
piaceri ez.iaDdio? È ella stata la fona del nostro 
corpo, o quella della nostra ragione, che ce U ha 
sottomessi e che gli signoreggia? 

VI. Ma questo mio inlendìmento non si i -ar> 
restato nella sola superficie di questo globo: «gli 
è penetrato gih nelle Bue viscere, e ha sapulo 
trarne de' corpi, che la natura pare, che gelosa ci 
avesse voluto onscondere ; gli ha distrigati dalle 
materie, a cui erano si sttetlamenle misti e legali, 
<4.^i ha dtwetati'agli seehi' di tallii em-gUiUt 
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in tanli modi rormatì, e modìficBiigU e abbdtìtì, 
rhe niuDB necessità noslta ci è, riun comodo* 
niOB piacere, a cui soddisfare essi oon sieno bqiiì- 
pra prooii. Mn ciò fe ancora nulla. Questa wilTU 
■ ragione hi fatto anrora dì piii : ella , avenilo l'es- 
pericDie di tulli i secoli, e di luil'i luoghi aisem* 
brate, e le nature delle cose, e le loro foric, e 
le relaiionl loro, e gli usi , e i fini considerato, 
ha quindi delle generali regole formale, e fattine 
-(sneralì flistemi, che noi teorie delle Arti dìciamOs 
la quali lu, al moltiplicate, e si raffiuate, cli«, in 
poche e paTere e rozze ch'erano, sono iprmai 
Mina fine, e al perfetie, e spedite, che a , questo 
«ola cimndsTare , tu diresti che ella sia siala 
i(}''iii>' nupKp moQjJo creatrice. £ perchè questo non 
fi sembri ancora poca cosa, considera appresso 
ciàche ella ha ftitlo nella scienze, che speculalrici 
.diciamo:, imperciocché conùtlu entri ne' calcoli de* 
gli Aritnetìcii ne'raziocinj de'Geomeirì, nelle sot- 
. tiglieize degli Analitici, e de' MelaBsici , e che li 
piaccia pp-t quegli immensi spazj, tutti di astratte 
forme, di numeri e di linee, e di superfìcie, e 
d' incorporei corpi ripieni, dÌTagarti, e conleropjftre 
oonw tulle ri-SDBO' l'une ooll'^ltr* «trtfUunenle 
■.c leggiadramenle camiBesae« e lunghi, oi^dini • 
Jirmonicì formanti] e dove ta puoi vedere, come 
di un piccai lutto sì sTiluppino con maraviglioio 
ordine iuGnite parti iufinllamente piccole, e dalle 
infimlesima nasca di quoto, e cresca il suo lutto; 
.Oj olire di questa, come a ciascun passo nuove 
.'sow e- belie, da piccoli principi veggonsi senerare 
e cresce»» s imdvì ordini preeentarei e che tu 
To^i in obn coDBtderare, come questo non. asMÌ^ 
.itila nundoi .dia là ragione' n fabbrica, a quarto 
Moaibile preiegga, e come quindi le artif maravì* 
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dlioBa sDch'eiia, quel lume, quella forza, « qoelik 
belli traggsno, che noi in eSM tatlodl v^iamc^- 
come, dico, ti piactia per qnasto agf ìgnnranti 
cognita mondo tpaaiarli, cba dtrat lU'di' qneita m» 
gione, e di queitt» mìo ìnlendimBiila ?. Perii «Ih 
MBere il coniuaal* coaa, che lu M» ad annum^ 
Tarmi ancora tra le grouolane bestie? Parlì/cbe 

10 non sìa, per' tih eh' h detto, a tulle infinitamente 
superiore ? Cerio non ti parrà, se hit tn ben. con» 
preso ciò die fìn'ora b detto. No, 'io non sona 
quel che lu ti dai ad intendere: e perclii » senio, 
vile to noi sono, io non dirò piti che io aono uno 
degli aninuli, ohe questo globo genera e nutrica. 
Noi io sono un intelletto abitante , iaformauie, vi- 
vifieanie, movrnle, governante quella min inscrliioa:! 
-io Bon un io pensante; e quest'io pensante è inle, 
che, coniechÈ egli sia uno e individuo, egli non-j 
dimeno per le forme di tutte l'altre cose è egli 
solo quasi un intero Mondo: certo per questa sua 
forxa e granrleiza egli soprasta a questo Monlo, 
e signoreggialo. 

VII. Ma questa mia ragione, o iutelletto, o po- 
ter pensante che si voglia dire, sarebbe egli per 
•TTantgra^Upa. partir-dr-gneato mio corpo, non b1- 
-MftU"*~-gÌi-.«cfiCeÌù, o altri tali 
mìei seuM? E. se ciò fosse, qual vantaggi» avrei io 
pereti) au de'bruti? A quel che tu sospetti, il mìo 
'iutelletto non dovrebb' essere che un sesto sensoj 

11 quale uè occhi fusse, nè orecchi, nè tallo, ut 
altro. Ma se ciò fosse, egli avrebbe un sesto genere 
di cose per oggetto, le quali ci4e diverse sarebbero 
da qnelte, che io cogli altri miei sensi concepisco: 
perciocché, cnma niuno di quei cinque ha per «g- 
gsUo le coté, ohe ti iqno d'an albo, cosi nea po- 
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Irebbe un colai sesto senso esaere ^idaltato «gli ttg- 
getti degli altri cinque, a meDo ch'egli oon foua 
an di etti, o tutt'iiuieme. Ha egli b certissimo, 
ch'egli ah occhi i, uà orecchi, nfe venia altro di 
quei cinque; che se fossei egli uod percepirebbe, 
che nu genere aolo di quelle cose che questi ciu* 
que rapportano, tih pare, che possa essere tutti « 
cinque insiemoì perchè sa ciò fosse, egli dovrebbg 
■avere la. struttura di tutti iniieme, ciò, che chi if 
•il. qods non legge etoera un coninditlerio? E, di 
vero, ohe se U itmttura dì qnetlo imUi tenn ibm 
quelle di tulli gli altri insieme, chiaro cboli 
.npo sarebbe ninna di quelle, ma unt aeita, e cod 
da. tolte l' altre diversa come sono gli occhi dalb 
.DMCcbie. E se c!& fosie. come dovndilM di neces* 
•ità estere, se ^li ifon fosse, che an aenao corpo- 
reo; sarebbe ritreri neceiaario, cfaa gli oggetti a 
questo leaio senso adattati, per poter esser pene- 
pili, nk colori fossero, ni suoni, odori, nèvemn 
altro Hi quei, che per quei cinque noi compren* 
diamo. Or So ciò fosse, come potrebbe questa ra* 
gione, e questo inlelletlo nostro le sensaiiont a 
le idee di que' cinque paragonare, e l'une coli' al* 

( tre confrontare? EU'è chiara cosa, ^e quest'io 
.peuMute i colori e i suoni, e i sapori, e. gli odori, 
ft'l duro, e '1 molle, e l'altre queliti de' corpi 
I tutte quante, che noi per diversi sensi percepiamo, 
j percepisce anch'esso, e confronta, e disceme, m 
] io mille modi assembra e divide, conforme che 
' gli piace. Come farebb'egli tultociò, se egli non 
folte, che un seste senso, e cosi corporeo come 
, gli altri? Perdiè come non possono gli orecchi 
miei percepire i calori, e questi coi Moni paté- 
- gonare , e vedere come gli uni dagli altri distin- 
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gaonsì; cosi nino altro senso, che corporeo fosse, 
potrebbe ciò fare; ìmpercioccbè i moli, che vi li 
genererebbonD» se noa- ibuero che dd geoera £ 
quelli che rappraMaUno i noni, non poirebbeM 
altro eheaaoDÌ rappreaenUre; e se fosiero di qasi 
che rappresenUao ì colori, soli colorì rappreseo- 
terebbero seraprej e se ak gli uni, oè gli allri 
fossero, ma diverai, né suoni, oè colori rìportereb- 
bono, e si non potrebbe queato nostro Bealo sena» 
nb percepir*, né ioaiome pengonare quelle coae 
che ^li altri ci offrono. Or io r^go questo g) chts- 
ntnentif, che aon cerio, che coloro, i quali altra, 
niente mi parlano, non che non possano essere da 
veruno iiilesi, ma pur' essi non intendono sÈ tiessi: 
conciossiachè niun può sè stesso intendere, che parli 
.di cose, le quali sono fuori dell'atmosfera della 
noalce idee. Easi. parlano, il bene, ma. essi non 
' ragionano. 

Vili. Ma ci è ancora dì piii. Se la mìa ragion* { 
non h che un senso, die h nel mio cerebro situalo, i 
i miei pensiei'i non possono altro essere che ma- \ 
vimeuto: adunque ciascun pensiero è un molo. ^ 
Ora ef,Ìi è chiaro che un moto h distiuVo da un| 
altro, se due sono pìultoato, che uno: donde «e- . 
guita, che ae ì miei penaieH sono moti, sono essil 
tanti moti quanti sono i pensieri. E cerio, rappre. 
sentendo ì miei pensieri dislinie e diverse cose, 
come potrebbero essere un solo moto? Perchè niuna 
ragione ci è, che un medesimo moto possa Ìl qua- 
drato insieme rappresentarmi^ d'I cerchio, il cubo 
« la afera, e tali altre coae dialiote e diverae.Noa 
•Mendo.adunqaei miei pensieri, che moli; e-lantì' 
■noti, qaaali esai aono, e tutti gli uni- dagli: tilti 
distinti, e apeaao «Uverii, io non poaio sltramfeal* 

GcMwai, Mtditazimi 5 
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(]uesl! moli concepire, che come lunii disiiiiti e 
diversi individui. Ora U natura d'ugni indivirluo 
è, che UDO non conleoga un altro, o, per meglio 
dire, cho l'esaeuza di uno non gii i'pgsenza di 
nn altro, come l'essenza di un cerchio duo con- 
(iene cerlameale quella di un irìangolo, nè quella 
di un globo, quella dt uu cubo: d'onde segue, che 
un individuo nou può nella sua essenza rappre* 
sentarne un altro, E certo, come l'essenza delcer* 
cliio non contenendo che sé sola, rappresenlerebbd 
ella l'essenza di un qitftdralof Yoi ben poleu in 
un cerrhiu iscrivere un quadrato, o un quadrato 
in ou cercbio, ma non potete perciò fare, che 
l'essenza di un cercbio ronleo^a quella ili nn qua. 
drato, o questa quella, e che l'una l'altra rappre- 
■enti. Perrliè non si potendo fare, che un moto 
contenga l'altro essenzialmeule, e che il rappre* 
senti , se tu diri che i miei pensieri non son che 
moto la mia ragione non è che una calena di mo* 
vimentì , ne'quali niuuo è che l'altro contenga e 
rappresenti , e perciò niuuo che sè stesso all'altro 
rapporh^ e se ciò 6 , io non giudico, e non ragiono, 
che giNpicare e ragionnre, come io in me il veggo 
chiaro, non È che vedere i rapporti di molte idM 
fra esse loro. Ma io pur giudico, e par ragiono: 
dunque quest'Io, che giudica, e che ragiona, non 
k molo, nè facollì moli ice; e .se late non è ella 
non b cerlamente facoltà di senso corporeo, nè 
coriio. Che se lu di', elle alta è un corpo, ella nou 
è ceitamenie niun corpo di quei che noi corpi 
cijiamianio, cioè cbé alesi aìeoo, a interior menlB 
mobìli e impouoti-ahili e diviailiili e inerii e -gnvi, 
. eo.:'Gbe ìnqueati niuna ariose fc che non lia ìnoto, 
e 'l 'mio pnuiero non pub nìor- nuitp. 
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' IX. Ma, dìrnì lo, iion coDusceado io pieDamcnte 
'la natura delh tnaieria, come poiso estere io certo, 
non esterrenc una rtie pensi? Ti rispondo: Vudì 
In che qiiesta facoliì pensante sia Tiicolià motrice, 
o aliro? Ella non è cerlameiile TacollA mulrice, 

pui pure essere una proprietà delia materia. Itn- 
pcrciocrbè dovi? questa facoltà unisce le molte 
)de« Dell'indivisibile d«l tempo e del luogo, cbe 
non h altro il confrontar molte idee e vederne i 
rapporti; nel corpo né iudivisibile in luogo vi 
h, nh indivisibile in azione. Donde seguita, cfae 
percliÈ questa facoltà pensante, che in me sento, 
sia proprietà lii materia, k forza cbe questa n)n- 
leria sia di contrarie proprietà foruila, vale* dire, 
cbe ella pensando unisca le molte idee in nu pen*. 
BÌero. ai ateso, nè durevole, ms iadiviiibile «per^ 
luogo e per iem|jo, e che perd6 sia di naittn p» ^ 
netrevole; e da una altra parte, perchè sìa untene, \ 
cli'ellasia stesa a impenetrabile. Or come potrebbe 
ciò essere? Certo ella nè 1' una con sarebbe, nfc 
l'altra. 

X. Ha ala, che io nggo aneora più olire. Que- 
■t' Io pensante 9on è egli libera t Cerio egU h 
Perocclife che altro noi diciamo libero , che tjatA 
determinare i uatureli desideri ' '° natnrali fonte 
nostre in questa parte piuttosto che in altra, con 
-questo grado di attività piuttosto, cbe con altro, 
conforme cbe a noi piace? Or questi desiderj gH 
senliaro luti!; perohfa se non gU Kotiasimo, nima 
interna molla avremmo , che « sptgMSse a . ma«> 
fere In open Ja nostra Carta, cMLd'ÌDg«gao> OMqe 
di cbrpo. E BBnlìunQ parimente tnUl «v«re idoitte 
ftne di girilo -e ài «tn^, coma il fgamitt > U 
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muo*ers. Or coma cì spìngono que' deiiderj , 
tara le noitre Toras, che a quelli corrispondono* 
■! mettono in moto per soddìsfai^li. Se non inten- 
iìtrso potergli soddisfare, e che in un solo modo e 
per una sola ria queste forse saranno sempre da noi 
a quel modo s per quella via adoperale, e in ciò 
noi non saremo lìberi, se non nel non idoperarls; 
il che ooD potendo» fare senza nostra distruziona, 
i difficile cbe noi facciamo. E questo i lo stato 
delle bealìe, le quali non avendo forza calcolatrice, 
la natura fa eh* esse a qne' oìngolari oggetti rirol- 
gansi sempre o a quei si afEssìno, i quali prima 
loro si preientauo. Ma la min ragioue mi ofiVe sem« 
pre di molte idee e di molti- oggetti e di molli modi 
di seguirli, 0 fbggìrli : ella perciò mi pone nel 
grado di consigliarmi , di attendere , di rìlleltere , 
dì voltar da ogni banda, di scegliere finalmente : 
0 questa è Ur HherlL che ha 1' uomo, e la quale 
non. pu& convenire alle bestie, le quali d' ogn' in- 
tendimento e d'ogni ragione sono sfornile. Si vede 
icon cib ebiiTo, cbe la nosira libertà sia radical- 
mente, secondo che^ ì filosofi dicono , nella nostra 
ragione; e che a volercene privare sia d'uopo o 
.di cambifirct natura sì, che ne quei desideraseli» 
liamo piii, ne siamo di quelle forse dolali, i quali 
pur senliiimo, e delle quali forniti siamo; o questa 
natura, che abbiamo, lasciandoci, privarci dell? 
ragione. La.qunl cosa perocché non posson fare 
con i loro sofismi ì nemici della mia liberti, che 
cotest' intrighi di ragioni e di parole non possoa 
Ara. che lù non . sia quel che sono e cbe anzi 
quWtQ piii sottilmente e destranunte la conbat- 
lono, dimostrandosi, con ciò pili ra^nsott, tMtO 
^ilf fihiamnmte la dinutuito» confarsla che La 
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pnoi intendere, se quel coniiden che è detto: 
Goni< vuoi tu che io della mia liberti dubiti? E 
come vaoì ta , che io non n« sìa coti certo, fic- 
come clie io lono, che io ,peoio, ebe io imo, ohtf 
10 coniulto, cbe io scelgo? Se tu vuoi moiirarnii 
che ìa non sia libero perchè non fai tu vedenni, 
che gli uomini tutti non pensano che ad una sola 
cosa, e ad un modo, e tutti per una medesima 
vìa e ad un modo , medesimo operano? Ch« àb 
Sarel^e qualcosa. Ha il ni puoi tu moBtnre? E 
puoi fermigli védara ad m lolo oggetto Inlomo 
sempre e' lutti siccome ostriche a i loro scogli j 
immobilmente affissi ? Vi è negli nomini nn cosi 
gran lusso di pensare, come di operare: e tanto 
vi È, che questo secondo non nasce , che dal 
primo. In esseri, i quali, come ben puoi tu ve- 
dere, ad una medesima specie appartengono! que* 
ala tanta Tarìeii e dì pensieri e di volonlfc e dì 
abili e di operazioni, varielà non solo di nomo 
ai nomo, ma in nn medesimo uomo di tempo e 
tempo, pruova si manifestamente la nostra libert&i 
quanto 1' uniformili dell'operare, che nelle spezie 
delle bestie veggiamo, pruo*a che esse non sono 
di questa signoreggi ante facoltà dotate. Le mie 
■dee, dì' tu, mi sì presmtano o ohe io voglia o che 
nò: i miei gindìc] seguono le mie idee, perchè 
non sono , che i rapporti delle idee: la volonlfr h 
determioata da i giudizj : se adiipque la sorgente 
dell'operare è necessaria, in che e come son io ' 
libero? Tu vuoi avvilupparmi però con cotesto 
|;ruppo di troppo generali proposìsioDÌ. Le mie 
■dee, di' In, san necessnie. Ti dico che bod tutta 
■oa di coletta Imperdocchè quante ne rider- 
chiamò noi agni dlf Quante da qnelhi, che co 
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nosciamp, et sludìnmo ricanre ragionando? L'in- 
telletto, mi dici, è poteoza necessaria: egli è i( 
vero: ell-i È ti bene polenza necessaria nel vedere 
ciò che gli si presenla: imperciocché come non ve- 
drebb'esl! un o^gaUo rfae gli è dìuanii? E, oltre 
a ciò, 1* è in quenlo, che 

. . . coint t un penàer da t altro scoppia', 
siccome il divin nostro Paela disse, egli br non 
può che pnr non iscopp], quando egli sboccia e 
»uoi quest' altro partorire. Ma non lo nel cer- 
car di vedere ciò che anr.ora non vede; net cal- 
colare le 5ue idee; nel volgerle da inttì i lati: nel^ 
dar loro maggiore, a minore altenùone. E tanto 
ijon è potenza necesanria, rbe io ho per fermo, 
die la maggior parte de' dispareri, i quali d'in-, 
\on)o alle medesime idee nascono si ipesso, non 
altropde provengano, ^e dall' atlemlervi meno . o 
^Ì^>.e questo dal determinarci, cbs noi facciamo 
tf Ciotiil^ alleniione, meno, o più vigorosame:Ue j 
« questo finalmente dall' esser noi liberi. Ala quaudo 
anche tutto ciò, che tu di',sia vero, clic ne con-, 
chiudi mai In? 1 giudiz], di' tu , seguono \% mie 
idee, e perciò aoo così fuori dell' imperio della 
mia liberti, come lo son le idee medesime. Ma 
che è ciò che tu chiami giudici ? Se tu ciò chiami 
la cognizlio chiara dei rapporti delle idee, come 
pur douresli, to son d'accdrdo che questi giu- 
dizj son necessari : ^'^'^ " ''■■'e > che , poiché l'in- 
■ tellelto vede chiaro quelle verità, ei non può ea- 
apre che non le vegga, e che non ne sia persuaso- 
Vorresti tu per avventura, che noi potessimo duU- 
tare, se il tulio sia oiaggiore della sua parte? Ss 
i raggi di cercbj «guali siano eguali? Se tre aa- . 
goU dì uD .triangolo liaao «guali si ceotottaali 
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gradi? Or sappi che se l'iò potessimo, nuu sa- 
«emma liberi: perchè se ciò potessimo, uon sa- 
renuno raaìonali. Che se tu intendi per giodtij 
qubi coaferire cIm sì. fa delle idee, per neoprire 
ì loro rapporti , quel guardare al fiov di quatte 
cosa , e Ira molli meizi , che ci si preseniano , 
quelli scegliere che sliminmo meglio polerci a 
quel fìtie coodurre, dove guardiamo; quel mirtre 
a certa regole e studiarci di misurare con ess» le 
DMlre aiioni: ae che In ciriaTqi gitidìrere, 

«ndl tu cIm tutto cii tegoiti con necMstift l« soiu 
'rlostro idee? No che non le segnila; perorrbi Ita 
in ciò luogo la nostra riflessione, U ilelibBraziime , 

Tiiinaiileci è come sospesa: dia non si (It-leiinlna 
ad una parie piiiiiotlo che ari un'alira, che dopo 
un Colale eaame. Or questo -è quello rbe noi di> 
ciamo liberti. E poichb qaeito rasi ei maviene,' 
come ogni altra cosa nostra , di che noi siamo 
tulli internamenle concilili, rome diibiiereì io, 
ae io son libero? No, io non ne dubilu. E ron- 
ciiissiarhò questa mia libertà , secondo che io ho 
veduto e veggo tattavia, sia oella mia ragione ri> 
polla, ella non >i appartiene che a ci& che iams- 
pan» , alt' lo penMDte. Quest'io peniaule i doB>' [ 
quo non solo ragionante, ma di sb^Wgiipret^egli' fc' 
che in me comauda: egli che ordìn». Oni^ in quanti 
modi non si modifica egli per questa sub libertà? 
E a quHnle patti non si volge? E da quante nou 
■i rivolge? £ in quante maniere? E con quante 
varietà? Ha lu maleria nrefab'elU capace di qne* 
sta fortat La materia di atw saiun inerte: eli*' 
non po& darsi del- movitneirtò, se non n* faa: *■ 
Don pili cenare dal moversi m n'bi;- Mia uwt' 
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può modificarli da per sè «ola. Dunqae quello Io 
uenMDte, cLe lutto ciò fu , bob h ceriamente ma-- 
ferfa. Ha ID mi dita , che la può essere una ma* ' 
feria di noa natura singolare. Non vedi tu, che- 
POtMlo non è cbe un giuoco di parole? Perocché 
Tolttila materia, che tu di', non essendo inerte, ma 
Btli*a} nè ad un modo di operare determìoata , e 
(diraccìò per qneit' atti>it& intelligente oh divisìbile, 
%ik solida; è fona ch'ella sia una rera sostania in« 
corporea, cbe questo k quel cbe noi iocorporeo dì* 
cÌHino e che ella non abbia di materia, salvo 
cbe il solo nome. E, quando riò sia, io non to'' 
contenderlo. Cbe m'importa? Qutnto Io pensante 
è iocorporeo, e ta ne convieni meco. Ma tu vuoi 
chiamarla materia dì aingolar natura. Voa appsr-' 
tiene pih ■ lOe 1' udirU: io odo chi ragiona e non 
parla : e quest' altra lite ai appartiene a coloro 
cha i dìsionarj delle lingne ci danno. 

XI, Ha questo nostro essere pensante, dirai toi 
cha non i corpo e non ha niente della natura 
corporea, h non pertanto sì strettamente accavi- 
gliata a questo nostro corpo , cbe e' pare che non 
possa di leggieri separarsene, seniacbb perisca: 
imperclocchfe e' si vede chiaro, ch'egli non prende 
■llroode tulle le sue modiiìcazioni e di pensare 
B dì volere, cbe tante e al diverse sono, quante 
e quanto (Averte l'età, i sessi, i climi, i tempi, il 
cibo eziandio e la bevauda, che dal solo corpo. 
E il vero, che ei ci pare fanciullo ne' fanciulli, e 
virile nella virile etì, e vecchio nei vecchi: ed oltre 
a- ciò non si mostra egli maschio Iragli uomini ed 
eJTemminato nelle femmine? E vedesi tardo net 
settentrione, temperato nei climi mezuni, e sot- 
tile ed acuto nel Hezsogionio. Una volu grande e 
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lìbero in Grecia ed un'altra pìccola e servile, ed 
alenile volle grave e virtooso ed alire Isggiero ■ 
dis)oluio. Ed appresto ei pare cbe dod da allra 
cagione, che dal corpo destisi in lui Ìl piacere ed 
il dolore, l'amore e l'odio, il timore e l'audacia, 
l'ira e la calma, la confidenza, o la difildenza, la 
geloaia o il dispreizo. E certo, il temperamento 
del corpo è che altri fa pieghevoli ad amare, altri 
pili ad odiare inchinevoli: altri tiroidi, altri ardili;, 
nitrì iracondi ed altri placidi ; quegli impazienti 
questi tranquilli ; quei liberal! e questi avarì. 1, 
vizj stessi e le vìrth , che son tali per loro eteras 
ed immutabili regole, per questa medesima ragione 
non par' egli , eh' essi prendano un' aria cosi di- 
versa come i volti La pazienza d' on Lappone 
ha tutta l'aria di stupidezza; qatlla d'uo Inglese dì 
caparbietà; quelle d'un Francese dì giuoco; quella 
d'uno Italiano di pietà; quella d'uno Spagniiolo 
di graviti : e la pazienza d' un Turco sembra Ta- 
tale immobilità. L'amore d'on Lappone è nalurala, 
ma freddo; d'un Inglese naturale, ma ferodo < 
rozzo; d'un Francese gentiln , ma comico ; ri' un 
Italiano, politico e serbato; d'un Arabo, veemente, 
ma geloso; d'uno Spagnuolo costante e sostenutOi. 
Io non dÌT& nulla dell'immaginazioni cb'esse tuli* 
prendono il colore e la forza dal naturai tempera» 
mento del corpo. Elleno sono ne* sanguigni alleare 
e placide; mali'uconiche e lìere negj'ipocondr taci; nei . 
flemmatici Iarde e deboli; e veementi ed accese nei 
collerici. Ma che dico io? Le nostre intelligenze me* 
deaime, che sono per lor natura più dal corpo di- 
staccale e pii) sublimi, hanno nondimeno diverso 
aspetto, secondo chè son divisi i temperamenti degli 
«omipi: per modo che chi conoscesse bene i oaraUeri 
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delle naKÌouitiottucbe do BopafiD altro, fwtrdibedi;! 
leggieri vedere in Arìstotìla un Greco,, in Averròe.. 
un Aralra, in Galileo un IuIìbdo, in Cartesio un.. 
Francese, in Leibniz un Tedesco, in Newton uu 
Inglese, eziandio che astratte cose ragionino. 

Xil, Tu di' q a «1 cosa. Come non vedrei io e non i 
■eniìrn, che questo mio euere pmnnt» lia si^ 
Mrettamenle a questa mio corpo eougiusi», che aonii 
tilt i miei appelili e gli aSetlt miei e i.oiìsi co») 
•turni , ma ì -pepsieri altrecl in moke guise d« di<-i 
pendono? Ora in qubl gineprajo sono io entnlo^ 

!E <ome dirb io , che qoesto mìo spirilo pr«ndÉ-< 
formii e.modo,e vigore ed arte dal n)loxorpo?:Io. 
\ con cario , di' egli oou h corpo ; di obs' io noni 
"'■ pouo pili dubitare, che di che io pento, e r^iaii»j 
; tf voglio. Ma poicbi non è corpo , come non b , \ 
j par quel mauiera dirò io, eh' egli sia laalo dal^ 
' mio corpo modellato e varialoP lo intendo bent», 
che un fluido aoliile, il quale penetri per gli cb> 
nal! di una .piatita.» posi» essere io varie guisoi 
laotMlata dìveaiOiiforaie^ e colori, i agorài 
pnnder«,c»<qiundiupto»ienin) tanta e tale divenili,i 
qpioU noi vergiamo esierfa nelle piante e nelle? 
.fiondi « fiori e fruita loro. Ala posso io ciò conce- 
-pira di questo mio esseie pensante? Di un essere, 
che non solo non è corpo, ma che non ha nulla 
ili eimile a ciò che è corporeo? Ha sta pure, ' 
cIlìo veggo (jualrosB. Le forae motrici .dai corpii» 
cba chtt èie. ai aieoo a dosdecbè vengano, non Mom 
eei4aimtt>^cbrpÌ>»cqnMi^ ease In quanto che iofor*! 
mano «muoviAv^riD certo modo aoimano i corpii. 
ak sono da.quelli separabili, corporee sieno da dirsi, 
i E in vero. la gravità è una Ul forza , per cui un , 
cot^o, che na h tutto. qiMiUo penetrato , è apinto. 
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■ad nn ul centra; ma la dirò io corpo? Perocché 
■a elli i an corpo, che è ìa un altro corpo « e il 
preme h ella altresì grave e la sua gravità k una 
fiiraa premente e spìgoeQte, che non è corpo, ma 
la foraa à' un corpo ; perchè se io vo' che sia 
corpo, i forza ch'io ad un terso, ancora ricorra, 
e al Dna oslaiB ne ibmi, che niuD priocipio sì 
■Ulta, cii «be i ma minìfecta aaiardiii. ìà dico, 
il medennio della elaaiìciti, dell' atiiviU del fuoco 
e delle virili geniialì dei acmi, onde sboccÌBoo ìa 
piante: ewe sono veramente forze, che lutti pene- 
trano ! corpi loro e gl'inforroano, e quasi gli ani- 
mano, vi aeno, secondochi giudicar postiamo, da 
quelli diviittùli: par nondiineno esse non uno, B 
propriamenta parlare, -corpo; che questo noni<! non, 
ci presenta altra idea, che d! cosa distesa e solida, 
ed inerte. Ora, noa essendo queste fone corpoi. 
son pure nei corpi, nei quali sodo , in mille di* 
verse guise, per la inerzia e natura d'essi carpii, 
modificate e variale. E benché questo non siu uo. 
paragone tale , che possa perfettamente quello, 
dimostrarmi eh' io cerco ; nondimeno b bastante a, 
farmi comprendere, che questo mio spirito possa: 
al modo suo essere con tali leggi unito a questo 
mio corpo, che le .sue proprietà e forze ne siano 
per la diversità dei temperamenti divec^inenle , 
dirò cosi modellate. E quaatnnqiwj^Sf^j^ojj;^^^- 
tenda, come ciò stia a in che si» p,<M^^'-ì|^^^ 
attaccamento dì questo, mio esser pensante aoiBlI 
mio corpo; pur tuttavia non è questa una bar 
Manie ragione, che mi possa far dubitare, se quo», 
tt'Io pensante, sia o no incorporeo, perocché quelle, 
ohe incooporeo il mi mostrano, troppo son chiaret 
e.quesL'aU««c«nentOf otide la vuoi irmene vuto-^ 
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■petlìre, comccbè vero, è oscurìssimo. Or lu, cbe 
A li motlrì bea ragioaante, potresti sopra un fon* 
dunento cotanlii oicuro (cbe cerne nan nk io» uè. 
tu ÌDlendifeDio) fondare ragion nnM, che aUi» 
fbrM e sì sostenga ioconlra ■ quella che ambe- 
due chiammeote intendiamo? No, che tu noi paoi 
Volere, che se vnlessito, niun sarebbe cbe non 
t'avesse per irragionevole. Ha dicoli di piii: com- 
prendiamo noi interamente quanto allo spirilo e 
mX corpo ai appartieBo? E saremo celti, che niuna 
praprìeti non aia in eui, ohe noi non intondianio 
bene e chiaramente? Certo noi diremo. Perchè 
M ci& è, come egli è sicuramente cbe i troppo 
etrto ft nostro iotendiroenlo riguardo alle ialìns 
n'atnre delle caie; può ben questo accavigliamento 
di questi dne esseri per quei nodi brm e soste» 
Aerri f che noi non capiamo. Comunque ù : stìft 
qnnlo fallo, io Te^o amai cbianwenta, che non 
potna stare altrimenti. Impercioccbfe a Wer que- 
ll'uomo formare, cbe h ài corpo e dì spirito com- 
posto, era necessario die qaesie due cose si unis- 
sero e combÌ»issBero: e perciò o che si trovasse 
il modo di avTilicehìarsi insieme , o cbe ei non 
foiie qiiesi'oamo. Ha par qBes^uomo d è: e egli 
casta pur di dne esseri, come ri i veduto: dunque 
fi può questi dne etteri unire, aensacbè l'uno la 
natura dell'altro distrof^. E il vero , cbe non 
poteva altramente essere , lo cbe puoi tu agevol- 
mente intendere, pure che vagli considerare al- 
l' uGzio di quest'Io pensante,- il quale se quel 
non k di governare- queaio corpo, certo niun altro 
non può essere. On, a voler questo corpo nostra- 
gofemare, non era egli necesnrio , che quetf n- 
ìBioBe e questi atnonii* • end atreiU com'è, g»- 
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'l'una e l'allra cosa Tolse P Perocché se etia non 
fosse, nè questo mio corpo potrebbe i bisogni 
suoi, che pgli n'ba molli e continui, allo spi- 
rilo fare aasapere; ab lo ipirilo a questi uopi del 
corpo curare, e b) per I' udb cosa che per l'al- 
tra , tu puoi esser chiaro, che o doo si dovevano' 
queste due e t\ differeutì soslanie per la natura- 
unire, se comunicazione nessuna tra 1' una e I' al> 
Ira Don ci avesse dovuto essere; o se ella unite 

quella s^^nmbìcvole armonia di tulli i pensieri e le 
volontà e aOelli e le maniere di pensare g vo- 
lere da una delle parli ; e de' moli e delle maniere 
tulle de'moti dall'allrn. Qual maraviglia è dunque, che 
ciò sìa che ollrcchÈ potevii così essere, siccome ti 
ho io qui sopra diraosirato. ma pur non si con- 
veniva, che altramente fosse? Per verità, se noi 
volessimo , che armonia Tosse ira la zolfi d' un 
Musico e'I suono di un Chilarrino , qual' ella sa- 
rebbe e quanto dilettevole , se dove colui intuo- 
nosse Do, costui locasse Re, e quello cantando Mi, 
questi badesse Ta; e del resto parimente; e, olire 
a ciò, dove colui cantasse delle nule Urcvi, questi 
Ciome battesse; o Semicrome, dove colui Crome; 
e casi e i tuoni c'I tempo stranamenle variasse i" 
Credi tu eh' ella non fosse una Musica da farci 
spiritare? La quale, non che noi, che l' armonia 
amiamo naturalmeute . ma pure le fiere e la tre- 
genda eziandio, credo io, che fosse per ispaveo- 
lare. Certo lai sarebbe e peggio ancora, quest'uo- 
mo se quest'armonia, che tu di' tra lo spirilo e 'I 
corpo non fosse. Perchè dei tu a ciò por menlei 
che dove la Natura, o chiunque sia, che ci ha 
falli, quel voleva che noi fossimo, che siamo, e di 
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Quéste tostlnte composti <lc]!e quali iìbido, poteva 
Bllramente fare die ciò che ha Talto? Ceno 
•lU non poteva. Donila tn puoi conchindare , che 
, a non Bvna mé etisrci itegli asmim, o ToleB- 
I 4oci fliB^re, queita Unnérnle co mani casi oue eiierc! 
' doveva tra l'una soitanza e 1' altra. E cbe perrhè 
ella doveva «sscrci e poteva, maraviglia non sia , 
«he la vi aia; che ami gran cosa e mostruosa e 
dat redo delle opere delta Natura difiorme sa- 
rat)fa«i se ella non vi fosse. E benché il modo di 
Oilirsi mi sia ignoto, non h però eh' io non «eg^ 
di molte cose, che pur diverse e dissimih, sì uni- 
scono bene sema distruggersi. E per non ridirti 
nulla di ciò che h detto delle forze dei corpi, io 
ne ho moltissimi e chiaristitnl esempj negli esseri 
geometrici» perciocché io concepisco e delineo nu 
cencio in un quadralo, ed in questo cerchio un 
triangolo ed in questo triangolo figure d'altra 
sorte, le quali, comecbè l'tme dentro dell'altre iti* 
CBVÌgliate sieno . nondimeno ritengono sempre k 
lor natura, nè può 1' una l'altra distruggere. Con 
che io eonchìudo , non mi dover turbare questa 
■trotta unione, ch'io sento essere Ira lo spirito ad 
il corpo mio. 

XIIL No, di' tu, non volermi abbat^gliare con 
cotesti raggiri, ma ■ quel rispondeifiì eh' io dico- 
Ì5 egli questo mio spirilo un esser pensante? EgK 
h. Or come dunque potrebbe cosa, che pure peD> 
siero fosse e pura intelligenza, si questo mio corpo 
penetrare latto quanto e si strettamente con esso 
combacimi , neeonie e' p«r ebe tia , e quel ftra 
che fa, ed «raerne'sl In ogni- itanle tocco- e conte 
■modellato litJoeniB n'è? Che certamente gran con 
elle pera» ^sest» e pìh «b* Inoredibtle, che tfa 
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vuoi dirmi ad inteodere. Perocché a« sono le es- 
senze di quQtlfl dns aotXUM 'i\ non solo dislinle^ 
ma diverse eXÌU)dÌD, come estere bai IH uwalnto, 
qua) posso ia «ÌmoIo, ehetr^pi,fFB BMoIoro conc» 
pireP Ti risponflo, cbe se mott hai altro che l'ini' 
barazzn . picculìssima coir è queata cbe ti rilien 
tuttavia; e non dei tu Hif-rumartela , perché si 
grande sttmandola tu, io piecoliuinia esser dica, 
cti' «Ila piccolitsima è, e non altramanli. PeraccUè 
«redi m, che quasi' lo pentanta nen Fiuae allio 
Vhe pura penlien)? Cerio agli non- ^ cIm at -Cosw 
non animerebbe questo corpo ni marerebbula ; e 
non piaceri!, ok datore nessuno sentirebbe. PercUè 
è fona cb'ei, comecliè samplicissimo, ne puriibile^ 
sia non per IbdIo di molte e diverse facoltà e 
forze cotupoSlo^-» qgel modo, cbe gli esseri di 
questa mauier» il potSDW. Delle qiial» face Iti ben- 
cbk qnesta, che intelU^nn si demanda, non possa 
quel Tare che ta iiià, altre pKf ci squO) che deb-- 
bono poterlo fare; perciocché, siccome è più d'uua' 
volta delto, pure in altre coso il fanno esse si bene, 
come in noi, siccome le piante sono, e gli animali 
e I' altre cose tutte quante della ualuta. E tanto 
-esse il pessoBo, che dicoii ptii arauli, -die per.ar- 
' ventura,. te tls^iiaattt'Paiversa, chequale o quanto 
'Sia; Iti pUF"T9[li''e ^'mef^io intenderai (U quia poso 
non i che un ammassamento di forze attive , o, 
per miglici dire, un' iciitiilà di esseri lutti attivi, 
si accov.zali a urdiuati siceomu sodo; le furze dei 
qiuli, perocché ellehq non sono in tutti d' una 
sMsa apacié, e olire'di questo dova piii e da*e 
meno ci n inainféllime'i ed -ora di una maniera e 
qaantlo d'tni'attk'aì sdn caftoue cbe noi alcuni 
«■•ta « questi pochissimi, sitivi Csedamaj ,«1. altri 
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leDuaUivìti TeruDa.Md co nei ossia cbfc questa sarebbe 
cesa da ftrci Iraviare da questo presente noitro ra- 
gionare, dal quale io ni>u voglio che ci disviano, 
che Dio sa quando noi fossimo per tornarci, b 
cha lu te l'abbia così come in sogoo udita ; o, n 
lu Tu-'li, ricordernilene tu in più opportuno luogo; 
OTe possiamo piii posatamente ragionarla. 

XIV. SI, io non soa piìi un corpo abitante in 
un corpo, ma un essere pcosaute, che questo mìo 
corpo informo e signoreggio. Io certo il Boro ; a 
quanto io più mi studio d' insospettirne, quanto 
è maggiore la mia aagacilà in ricercare degli ar- 
gomculi , in accozzargli e tesserne dei sistemi che 
diitruggniio questa verità, lauto meno mi resta di 
libertà da dnbìtaroe; peroeeLt lanto sono ìo pih 
pensante, quanto più sagace e più acuta c più destra 
mi si fa senlire la mia ragione; e quaulo io mi 
Renio più pensnole, taulo mi senio più incorporeo; 
ebh veg^^o io bene che questo mio pensare e quoa 
■te forme del pensier mio, eh' io contemplo ed in 
tante guise rompongo, e questa mia Form, eh» 
è in me pensante, di non solo volgere ed in inoli 

assembrare le mie idee, ma oltre di questo di si- 
gnoreggiare questo mio corpo e i membri e i sensi 
miei, infinitamente al di sopra di ogni materia 8Ì 
sollevano. O voi, che avete tutto il tempo della 
vita vostra studiato, e con grau Iona di inziociO] 
Ingegnati vi siete d' aggu«gliarci , noti pure agli 
schiG onimuli, ma alla stupida materia eziandio, -a 
che credete d'esserci riuscii! , ti dico che oìtin 
meglio ci dimostra l' incorporalilfi degli spirli uioaiu, 
quanto vi facciale voi, che si la comballele. Pe- 
rocché, avreste voi lessuli ti luughi e si vaghi », 
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si armODÌci sistemi, ig il voslro Rpirìle non fòsse, 

•he brulle oscllUiionl df\ vostro celabrof Voi ri 
sareste per avventura moslrBli piii terribili nemici 
di questa verità, se ami di tanto abbellirvi di spi- 
rilo o di sottili e sublimi pensari . che voi forti 
chiarnate voi, vi foste a noi presentati cosi stu- 
pidi quanto lo sono i corpi die non ragionano, 
o per lo meno quanto quel bruii sono , della cu' 
razta voi essere volete darci nd intendere. Con 
cìoisiflcosa che io non guardo a ci^ che voi dite: 
io coDsidero solo a ci& che voi iàle: perocché voi 
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orlando; ma ciò die 



Io non veggo nelle vostre 
parole la vostra natura , ma la veggo si bene e 
[MleseTnenle ue'vostri fatti. Vi ha chi mi predica, 
ch'egli h mulo e vuole a Sorza di parole darmeb 
ad i[ilei)dere. Gli presterei io udienza? Voi trgo- 
meutale luiHo e sì sultilmenle e si leggiadramente 
per diinoblrarvi irragionevoli: or cum« volete voi 
di' io vi creda? Colesti vostri raiiociiij assai chia- 



rainenle mostrano chi voi siete; ma la vua'ra lin. 
glia uun risponde alla vostra natura, ne per ven- 
tura kl vostro cuore. O Uomini, quando sarà egli 
il «ostro iulellelto conforme alia natura, ed il vo- 
stro cuore concordo coU'iotellelto? S» voi, secondo 
che dite, siete cosi amanti del volo, sajipiate, che 
questo ii '1 vero. Perocché non è giù l'intelletto In 
regola delle cose, che, come il sarebbe egli sunza 
che Ai quelle fu.se primo creatore? ma si bene 
queste di quello; le quali non si putendo per l'in- 
lelletto nostro lare ^ che altro sieno da quel che 

gliate o no, ci è por fona, se noi veri esser to- 
gliamo , che non quelle al nostro inlendimenlo , 
Genoveii ,. Meditazioni 6 
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m» ^KHtf i fftlAìé accomodiamo e combaci amo-, 
fi qttals eon^MCÌometito, itccome i savj nomiai di* 
cono e Rtocanis por «ni medoBimi ponianw inm* 
Atta, il pM-M ■* d«l aoMro Mpan. 

XV. lo Dan ne dobtio pifa: li nria ngione non 
è corpo nfe cosa che a corpo si attenga. Ed eccomi 
in un luogo sublime, onde, non che (fucsia turba 
di popnlalorì dell'Aria, della Terra, dell'OceaDO, 
ma i Pianeti e le Stelle e l' Universo tntlo tjiianlo 
^Élmenie lignoreg^. Ch« bai piacerei TuUd 
pi»M in ririila dlnansi ni trono della ragione. Co» 
tMift beilie, popolatrìci de'Pianelì, mì superano in 
numero, in fona, iu arme, in fiuezza di sensi ; ma 
la mia ragione, questa Reina rhe in rima siede* 
me gli mena tremanti a i piedi, Quest' Elefante o 
quello colle che lai sembra/ che cammina, il cui 
■spetto sparge ìt terrore tra te bestie, nbbidisGa 
■11^ imperio d im piccol HorOf ch'ei bob inteodn. 
■ Questo Leone, che h In spavento delle selve, tutto 
che Re ch'egli b degli aiiìmalì, eccolo menato 
par mio traitullo io una gabbia. Egli è veramente 
il Re degli eoimali: ma colesti Re degli animali 
■on sempre He'vili schiavi degli Uomini anche i 
pili stupidi. Questo superbe Cavillo, che spuma e 
nitrisce e scuote il rnaesloso crine* e raspa a batta, 
It quale, guardando a destra e a sinistra con 4is> 
presso, si pare di si invaghito, che ha ogni cosa 
per nulla, è governato da un (ìschio di questo bdì> 
male che gli si vuole uguagliare. Egli trema, non 
che ed una leggiera scossa d' ai^a, Rll'ombra d'un 
dito umano. Ecco 11 su quel lido la sterminala 
Balena, che si dibatte, e sbuffando, fende l'Oceano; 
questa divoratrice del minuto gregge raariuo, cbo 
•popola i mari e mette il terrore nall'abiwo, è in* 
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tanlò la preda dì poclii rnarìnari; conte dirà io cb« 
la Idia ragione mi lia comuoe con colati aiiiinalS 
Se essi ne Tosfero fornilt, credi (u «he n ksciea- 
sero essi in coul goba da noi «gDoreg|par«f-P«r- 
ehh non s'anirebbero elsi in Cittif Perche non 
rormerebbero degli Eserciti , se non per conqui- 
starci, almen per difeadersi f Se essi fossero dì 
cjuests facoltà csicolairice, cosi come noi, dotati, e 
la libertà s'avessero, che indìvinbi Ira ente segue la 
ragione, credi tu che essi non avessero finalmente 
quelle arti riirovate die abbiam noi, e per cai lè 
ci samroeltiamo ? Ove sono Ira essi le combina* 
'xioni degli esseri singolari e gK Hni?ersalÌ sìaletnì 
«d arti che ne dimottrino l'intdIettoP Noi por 
reggiamo dorpA avi mile anni, eb« ooleali muti po- 
potalorì della'iierTB sian cosi rossi cenM essi erano' 
mila anÉfi'viadti: no) non vediamo - ne* loro 
figli piti di quel che i nostri maggiori hanno ra- 
duto nestore padri. Essi non mtgliorana pih 'k 
case loro, dì quel che si faccian le piante, coma» 
chè qui^sle ancora un'aura dì «ilo sì godano. Quai 
segui ho io dunque du credergli razionaHF Mi did, 
cbe ci è chi ha creduto, che una medesima ragione, 
ed un Al edesi raO spirilo informi ed animi noi ed 
i bruti. Che pertiòf l^a egli dimostrato^ Peroc 
Ai in non' ebre|go'-ch«"dia altri dica, ma U ra- 
gion' ette il fflttVei'Hlt'ì litÌHÌ' ttrjiìiilìiiig \>mA ML jimt 
chè a noi À^attiAS^'^nÙ(>t)itaoslrà«»ÌRÌA.iKl^^ 
non rbel diiliitiitnhi^'fessir' Io erederet megHo l/ato 
cbe a costóro '{''^tUtì^òglión fare ana dod »gio> 
^^ole pompa déHlf ^loÉ' Mgiónft: impercìoechè da' 
brud parlerebbe la naluraj che è quella.- sola che 
"ÓA dice sempre il vero: ma fn costorto paria l'arte» 
fa quaié> «iueome puri tu beo vadara in tutte le 
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notire asiinie, h bene speaio menzognera. No, nign 
hri, elle io mi persuada che questa mìa ragione 
m! sta ctimnao con queste spezie d'aoimali, che 
pure un segno della loro ragiaoe non mi sommi- 
niltrano. Che rilievi egli db che tu di', e pili ao- 
cora M tn vogU? Cerio- non rilieva ni^la. Qaaoto 
piii> tu t'ingerì dì •ollenrti e di agguagliarmegli, 
tanto più altentaménte gli considero, perciocché 
tu me gli avvicini alla ragione , ed agaizì il nyo 
iolcndimeoto colla indì^aiìoDe e colla gel9{(ijiclhe 
in me desti: e quanto pili attentamente gH coDii» 
dero, tanto piti chiarameote dìsceroo ch'asti tono 
d'ogni ragione- tt d'ogni ìnteltelto « d'ogni liberti 
' privi. Penbi le «oleati bruti, che tu non wto 
-MOia nìun tuo prò, ma con discapito dell'essere 
tao hai impreso a difendere, son quel die lu di' 
'cbe siano, vale « dira che essi hanno così come 
noi, intelletto- e ragione, perchè nou fai tu ch'essi 
^rai -pToseatina nB.Euclida> un Antbimede, nn.Fapiio, 
UB -GaHlffO/PDaMiMKlOiH f>e' quali iu veggo Gn con 
«llll)cebi^eiiqio:ri«t4l«UoB,di,,(ante:e si diverge 
-fei^ij c&lbol»Utr« e dimostratore? Perchfe aon mi 
-preienlane essi un Licurgo, un Montesquieu? Non 
iuiino essi nn Polibio, un tacito, ud Machiavello 
da offrirmi? Un Apelle, un< Raffaello, un Buonar- 
roti? Ecco la sola via per la quale* senza cotestjl 
tuoi arzigogoli, possono ' cousti tuoi clìenit mo. 
strarini chiara nenie,, eh'eati tono quel che tn di*^ 
li quali, comerbb lu vesta a nostra foggia e con al- 
tro abilo ch'essi non hanno, se essi non mostrano 
quel che tu di', certo non sarannoi mai altro da 
quel che sono.. . , 

XVI-iQufslé.. bestie, dirai, tu, non cba'un Ai^ 
-«hii>Bde(-« -m P'ppoi ,<> on .Jlicli«^ngdok .e, i|n 
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Ilaffaello si abbÌBDo, ma esse n'hanno tanti quanle 
le Api SODO, e ì Ragni, e i Bachi da sela, eliti tul[i 
si sculpiscono, e disegnano, e lessoro solli'meiile, 
e con vaghezza, e leggiadria lauta, che molli della 
nostra generazione han credulo, che quindi noi ci 
abbiamo queste arti, e assai più ancora ìmpnrato- 
Peroccliè colesti Geometri medesimi, che In di', 
non fanno eglino delle -maraviglio nel coiiicmpinre 
gli Longoni delle Api? E cui non sorprende un 
lagnatelo per la sottigliezza, e disegno del suo 
lavoro? Brevcmeoift, tulli i bozzoli de'vermi, e i 
nidi degli augelli, sono eoo tanta, e piii ancora arte 
fabbricati, con quanta lono ì più bi^i nostri prilagi. 
Senza che, la sagacilà è si grande in molti degli 
aDimali, ch'essi non |>ure quei della loro specie, 
o altre bestie, ma noi medesimi, che i donni siamo 
della ragione, aggirano bene spesso, e deludono- 
(.Ir che di' tu a questo? Perchè è necessario che 
una delle due sìa, o che noi siamo del lor genere, 
o che gli ci facciamo consorti e del nostro parte- 
cipi. Bene sLa, Io ti ci aspettava; perocché questo 
è il varco ove voi altri tulli vi afTollatc. Ala che 
è egli, che sì ti arresta? Colesti esagoni, c co- 
leste tele, e colesti buzEoli? Gli credi tu dunque 
più industriosamente e con maggior arte lavorati, 
che le frondi noti sono degli alberi, e i fiori, e ' 
fruiti, e le membrane de'loro (ronchi? Ilnigli tu 
ben considerali questi fiori, ch'io li dico? Tu non 
hai dunque per nulla il lor disegno, l'arlinzìo 
delle parli, il colorilo? Dicoli, ch'io truovo assai 
più geometria in qualunque s'è frullo, che delle 
piante si genera, c iu qualunque seme d'erba, 
che tu non ne discopri ne' lavori delle Api, e delle 
Aragne, e de' Bachi. Nè questo solo li dico, mi, 
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oltre « ci6( ch'io mirabile lagacili rìtruavo n«Ìhj 
radici delle piante a seguire le tracce Ai quel auceo. ' 
onde nutriacDDsi. Che dirò io della diligenza, e 
previdensa, e acaltreiza, clie pure in molte piante 
puoi tu cogli occhi tuoi vedere, onde esse alla 
conservazione de'frulli loro prov^^ono? Tu aa . 
troverai tanta, .a nagg^iora aocora, quanta nella- 
bealie, toìo eba tu vegli par aHuta ad an bajccal^j 
4i lava, o a qaalle fnitta, che dannecì ',1- 

. ... la Caitagna irsuta , 

La ghiandifcra Quercia, e 'l Cerro annoio. 
Ben: che dirai tu? che ragionevoli sìeno queste 
COh tutte quante? lo non so »e ti desse Ìl cuore 
di dirlo. E^jlt k Mfo, cb* «i& mostra assai julasa-". 
menta che qiwMt ooHii cosa bob aieno opero del, 
CBS», ma della rogionet na le diresti perciò IO epereo 
di una ragion propria a particolare, che questo 
«ole si abbiano? Perchè (a conto, che non alira- 
qWBte coletta bestie, che si t' i rapa e davano, l'opere 
Ioni' lavfMlìnili l^htt -le loro si faccìao le piante, ohe 
noB mB^-pài^fSÌIi(ifi»n* 'M\t, e 'le^adn.Or, 
qnfele Kci^lfll^ÌMg^<kflMi»'^4i. i>be tanta va e fee M ità 
e ordine, éLSÌiiiRietrta'gèaerfl, e mena par ìnnanct i 
in tutto quanto questo mondo, dsppcichi tu di', 
che ella non sia di questi esseri propria, ne' quali 
udì sì distinte, e cosi parlanti oa leggiamo l'orme? 
Ti dico, che questa, che tu chiedi, è assai ancora 
pib gran coh ohe quella Mo ^ dalla qiialo ngm» 
njamota discoprire t^i^uala aa un qni «olaatimoL. 
aitandere, sard>he.mea!i*ite' che noi quello abban- 
donassimo che a cercare siamo intesi. Perchè se 
cas) li stìinolut come tu dici, questa uuova curio* 
siti, serbala tu viva nel petto, che ella a piii su* 
blime meta ascora ti pnò condurre, che qiiMta 
non j!, dietro alla qoalo tu per ora agogni. 
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XVIL Ila colnU tua mgione, dirai lu, die li- 
gran bene chiami, e per cui sì superbo sei, k ella 
tale quale tu la li credi? Che e' dod mi par^ ch«' 
sìa; che se ella il fosse, come avrebbe ella UtUi- 
acfusatari? V'ha di molli ch'hanoo degli elaborali 
libri scritta per moatrara, ch'ella non cb« sia gran 
DBHEO beoti, ma pur eia graa male^ e prima tot' 
geme dì tDitt )a niierìa noaire: a che perciò, gli 
stupidi aian da dirai più felici degli acid oli rinati, 
eziandio che essi perciò bealissiroi si repuiiao; a. 
di lutti e due piil ancora i bruti, come d'ogni 
ragion privi. Che se ciò non fosse, perchè avreb- 
bero I Poeti coUniD celebrata l'elè dell'oro, per 
«fiere dia «taU l'otà delh aenplieìii? E donde 
■Wrebbe, «he nel camusa lÌDgnaf^e, semplice, 
ed innocente, ssmplicilii , ed innocenza sonassero 
il mtdesimo? E perchè molli iu quella nostra copta 
di coiDodilà, e Ai piaceri, di Accademie, e di let- 
tere, ed in questa pompa della presente vila civile, 
sospicano easi coLaplo U vila de' Lapponi, e d^li 
Hutentoiti? Db Saggio, cui la ragione ha posta «^n 
())lto etti che ci è in Tarra di ■agiaaewla, ecco ài 
cho dica di questa Donna delie cose umane, che 
tu st gran ben« chiami. La semplicili della fila 
iiinaua, die' egli, è la sola che poaaa faro la no- 
stra felicilL Ma, abirab, questa semplicità t stata 
prima io mille modi guasta, e poi del luUo giA da 
noi sbandila per questa SMlra ragione, ehs tnlkc 
volge, e che lutto ugni di* in nueve fanne eoDge* 
gas, e che pare che non iie per rifiaave giammai. 
Imperciocché ella ba primamente nuovi mangiari, 
e nuovi beli iuveniato, e si composti e Urani che 
ella Dell' istesso tempo che ha multiplicsti i nosli i 
bìso^i, ba tanti, e sì varj nuubi prodotto, dei 
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Ijuali nluc ve.4ti)!;ia rraviimonei secoli, cbe périB)^; 
eraa piii semplici, erano altreal pili tDDocentì. « - 
^ìli sani e più beali. Ella ha perciò reia la vita 
Umana più corta, ed il rigore delle membra più 
debile, ed in molti la tio)a cagioDato dell' esistenza, 
■I più grande de' mali, e (termiiMtore della specie - 
orna Da. E, olifs a dò, ha tanta pompa » e tanU»-* 
limo ' imrodolto nel Yatira, e aril' abitar^ • nett 
vivere, ed in tatto ciò che sì fa, e fìoo ia quel-' 
che non si fa nelle società civili, che, oltreché ci ' 
he da quel che naturalmente siamo, cambiati, co- 
gicdiè ci fa lult'allro parere; ha eziandio obbli- 
galo gli nomim a nuove fatiche, e conciò resala 
vita ansante a difficile: e ancora gli lia a^ravaii^ 
di nooTt riaguardi , e nwingU in q«Ua ■errillt'* 
riie uoo pare che la oatara si avesse falla. Gdt 
appresso, egli antichi eaercizj della caccia, della 
giostra e della palestra, del corto, della lotta, del 
cavalcare e di altrettali, tutti, come ben può! tu 
vedere, ordinali alla robustoEza, ed alla sanità del 
corpo, sola vera cagiona di vera aUègria,'ha soatiif 
luilo nuove usante e noori corinmì'; commedlt!^ 
feslinij lunghi pranzi, giuochi d'immobili, scnola * 
d'oziosi, sindj di pura contempUiione, mestieri 
tutti di vita poltronesca e molle, e alla vera sanitìi 
canlraij, e perciò producitori di egritudine e ma- 
linconìa, onde nascono e nntriscansi gli astuti, ' 
nuWagj, ed i feroci consigli, a questa folla di visj- 
pertndMlori e devaslalorì della ratta umana. Final.' 
mante ella è aUia,:i4;^««iitrice^di mille modi di 
ammaztammli, • ^iOMjlti eo^ da.*TelenÌ, e della in- 
slcUe. o palesi, onove sorte d'arme, che i 
culmini, od i fuochi celesti Isaìussero, e con ciò 
rosa la vite di ciascuno sospettosa ed inquieta. 
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EHaba messo D«'cuDri Dnnni delle Duove paiaioni, 

0 lo naturali ingrandite ed aguzzate , come la va* 
Diti, l'ambizione, la gelosia e mille amori e desi- 
deri, * speranze e timori di cose vane, e che non : 
Milo non migliorano la natura nostra, ma la dete^ ■ 
riorano, e l'ìnfelicìteno. Imperciocché quale de* 
struziona del gener nostro non è l'ambizione dei 
grandi? Quale desolazione non cagiona la gelosia 
del reguare? E quanti uomini, e quante fatiche • 
disagi e sleali non ci costa egli il desìo di strarie* 
cbiref Qual neottisìlii ci' era dì girar la (erra , ed 

1 mari per coprirei d'un metallo, freddo d'ÌD*emo 
e troppo gravoso dì itale, il quale poiché noo pii6 
•errirci d'istnunoirtD per le arti, delle qoali Mù- 
BOgmweaOf ton è ebe nn peso inutile, del qnil* 
noi e! carichiamo? E percht intraprendere tanta 
fatiche per adornare le nostre dita di certe pietre 
dell'altro Mondo, n la nostra gola e le orecchie 
nostre di certi escrementi marini, non per altro 
prezzabili, le non perehfc piacciano agli occhi • 
secondino la vaniti dei nostri pensieri? Adniiqu* 
era riserbalo ai tempi felici, come chiamansi, d'Es* 
ropa, ai tempi, nei quali la ragione amane h tanto 
in su salila, che ei non pare che possa andar 
piìi oltre, a questi bei tempi era serbato il coRk 
roercio dell'Asia e dell'America, che di tante mi» 
glìaja d' nomini ci spopola ogni anno, e che, noa 
che abbia resa pih facile e piii felice la vita tto- 
slra, ma pur l'ha di nuovi sterni e di nuovi bi- 
sogni e di nuove amsresze oppressa? Cha«« la 
calte ragione ha tanti mali apportali e apporta 
tuttavis, che furono ignoti nei tempi nlva^ « ' 
barberi, è- pur forza ch'ella sia un male; paRwebfc 
i proprio dei mali il divenir tanto pib wwovffli, . 
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quanto essi pi'ìi crescono, come è dei beni, che 
■OD UdIo migliori, qiianlo piìi graDdi, E mi ri- 

conlu, rlie un aUro veccliio e grave Filosofo lin- 
cile esso, si disputa, clic non pure questa culla, 
ma la pili semplice ragioue altresì reputa un male 
della natura umana: concinssiacliè per lei avveoga, 
che l'uomo, die di questa colai ragioue si pregia, 
una vila meno equabile, e non semplice e men 
ordiuala si viva , di quella che le bestie menauo; 

giorc che i mali e la miseria di quelle non sono, 
nelle quali la piccola conoscenza di ciò che loro 
bisogna, mantiene un equabile tenore di vita; dove 
che iu noi l'universal cogniaione e la corabina- 
tionc e la riHesslone genera nuovi bisogni, e questi 
nuove falirhe, onde nascon ogni di nuovi mali, 
per cui è la vita nostra magra ed infelice. 

XVIII. Hai tu dello? Ala ben ti dico, che IU 
l'hai data la scure su i piedi; perciocché non sai 
IU, che con quanta maggior veemenza e con quaota 
pii] vera ragione si biasima la ragion nostra, tanta 
piti rhinramente si mostra, non solo ch'ella sia un 





, ma che in lei sia tutto il bene nostro 


riposto? Il 


mperciocchc, o tu hai ragion cheti muovq 






ne bai nii 


ma. tu hai Ìl torto ad accusarla se lu 
so, come i più fanno, a biasimare e con- 


dannare i 


iltrui, non per veruna ragione che sa 


n'abbiano, 


, ma per puro capriccio. Che se tu n'hai. 




'za, che runa delle due sia f^lsa o l'ac- 




qucUa che accusa; perocché non potreb- 


bero esse 


re tolte e due vere, tulle e due dritte. 




e la dritta è quella, che lu accusi, lu 


puoi ban 


vedere da te atesso, che le tua accuse 
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san false e calunniose. Ma sa la [ita sia driltn e 
vera, non vedi tu, che, non la vera e la dritta, ma 
la falsa e storta cuDdauni? E chi è che non la 
coDdannì e non U biasimi? Chi che non dica non 
Bolo essere ella di t>ran mali cagione, ina un gran- 
•liisimo essa sola? Or quando io dico, che la ra. 
gìoneaia gran bene e di gran bene madre, io non 
parlo di cotesta falsa e storta e guasta, ma della 
Tcra e drilla e sana, la quale perciocché niuno è, 
che gli occhi dello iolellctlo, abbia, che non vegga 

no, potrebbe aver fine questa nostro piato; peroc- 
ché svanisce la tua conseguenza. Ria perchè tu 
non restì doglioso io vo'che sappi, che tutto ciò 
che tu hai detto conira la ragione, non ti pare 
per altro aver qualche corpo, che perclii; lu hai 
l'uoa e l'altrs ragione miste e confuse, e quello 
attribuito alla vera e dritta, che non è che della 
falsa e guasta; e appresso, che tu hai fatto come 
an fiisc'io solo dell' intt^lletlo e della voloulà, e 
quindi hai considerato come vi^j dell' unu, quei 
che non sono che capricci e vizj e malvagilà del- 
l'altra. E certamunte ella k una vera e dritta e 
savia ragione quella che ha insegnalo agli uomini 
l'arte di lavorare il ferro, o per difenderci contro 
le cagioni destrutlrici della oustra vita o per avere 
quelle artij star senza le quali non sì può: ma non 
è alata certo la ragione, o se b stala, non k stala 
la vera e dritta, che ha spirato ai Ciri, agli AIes> 
gandri, ai Cesari e a costoro, che conquistatori ti 
chiamano, la rabbia di adoperare questo metallo 
in dcftruziono della metà del genere umano, per 
poter regnare panificameole sull'altra metà, non 
piii uomini, ma vili schiavi divenuti, e il cui impe- 
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no t tanto men degno de^^li animi dritti e grandi, 
quanto pili a quello che sulle bestie alibiamo bì 
, assomiglia. E parìmenlc è slata vera e dritta e santa 
quella ragione die piim» lia mostrato agli uomini 
l'Agricoltura, le Arti, lo scambiare II soverchio con 
ci6 che manca: ma noo è nfe la vera né la santa 
quella che cerca di convertir questi niestieii in 
ojipressione c desiruzione della natura umana. La 
rena altresì e vera ragione è quella clic ha le 
cruole del sapere foudalo, percliè gli uoniìui noo 
imparassero sempre a proprie spese e afiìnchfe le 
sroperle dei maggiori fosser note ai loro figli, e, 
trovatesi veri; e utili, divenissero corouoi del ge- 
nere umano; ma non è c!ie una falsa e guasta 
quella che ne ha fatto uoa vana e ridicala occu' 
(laiione d'uomini oiiosi, i quali, dimentichi di esser 
parti di guel corpo che civile si addumanda, si 
peosauo e si vivono come se soli fossero in 
questa Terra. E finalmente È stata la retta ra- 
gione quella che ha trovato degli onesti piaceri 
per ailefigiameuto dei mali che la nostra natura 
animale porta seco: ma una guasta e falsa quella 
che avendogli voluto all'eccesso portare, gli ha con- 
vcrtiti io mezzi di miseria, e fattine viii disirueei- 
tari. F , brevemente, non è la vera e dritta ragione 
quella per la quale, sciolto il freno degli appetiti 
e delle naturali passioni e si lasciatele libidinosa- 
mente trascorrere, ha di tanti viz.j e di tante scel- 
leragglni, quante noi veggiama, la Terra riempiuta; 
ma pur la guasta e Talsa e capricciosa, O uomini 
vani, che parlale molto a ragionate poco! Non con. 
fondete ciù che i vostri appetiti vi dettano con 
ciò che insegna la comune ragion degli uomini. 
Non vogliate mischiare i vostri privali inlereisi 
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con <]uei dalla comune nutura. Non vedete voi, 
che noD ion^ i vostri appetiti e gli intereiri voilri 
,I;ì regoli della, ragione^ ma quella, che h prima « 
• immDtalHlst ^ quelli? Ecco d'onda nawsono tutti' 
i vostri hìtì (padìcj. Toì volete accomodare U 
regola alta TOftra cupidìgia, o non fgik, secoli» 
docliè pur si converrebbe la cupidigia alla re- 
gola. Or fino a quando aarela voi d tìtsUà « al 

XIX. Ma3uale..i^eJay.? «.S? • 
mjeala dritu "r""".:. "I'' Hill T'ffìi* i"ì'f f"'^ 
erti prÓSSlTncé; è quale e dove e come la Al^a 
«^guasta , cli e non è che apportatrice di mali a 
di miserie? Oimt , che queste mìe ricerche son 
simili al salire dei grandi e dirupevoli monti; pe- 
rocché appena bo io varcato un colie, che non 
,gBar! dopo mi ti presenta una balia pib erta an> 
_eora ,0 pifa dirupala ; « non motto alante , UK mi- 
naccevole scoglio; e quindi delle adusta alpi, eb* 
confinano col Cielo, sicché sempre 

Più Iwga scala convita che si taglia. 
Che? Lascierò io perciò di ricercare chi sono? Vi- 
veri io eternameute a me medesimo ignoloT B 
iBon sapr6 giammai il vera pr^o della cose cha 
,roi con^ongono? O, ifioa io paranenlura tale, cfaf , 
.comecbb io possa ricercarlo, mi ai niega il po- 
terlo sapere ? ma puh egli nuocere V averlo t«n. 
tato ? Proverè, quando altro, non ai possa, a sa- 
pere eh' io noD posso saperlo. La mia ragiona 
avrà almeno dimostrato non solo ch'io L'ignoro, ma 
olile di questo, ch'io non ne san capevole: ^e 
^Mla , quale che elln siasi , è certamente una 
.■Gtenu, U quale dove noa mi giova per altro, mi 
.«^rve a questo ch'io d' ora innanzi al mi uan^ 
tao «a iu^iuietarniene: 
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E però levn sa, vinci P ambascia 
Con l'animo che vìnce ogni battaglia. 
Qual'è, di' lu, la vera e Hiritla ragione? e io chi? 
E quando? Per ora io so. die U vera ragÌope_b 
quella, la quale è couformc a quelle cose c)i.e ne 
sono l'oggedu. PercliÈ dicism noi che la ragione 
dei Geomelri, in quelle cose che alla Geometrìa 
si apparteiigoiio, sia vera e drilla , se tion perchè 
quei calcoli e quelle loro conclosioui son confor- 
mi ngli esseri Geometrici ? Ogoi ragione , cbe è 
coofiinne aU'oygello ch'ella considera, e 9 opra 
cui lavora, h vcr^ ed è ThIsb quella , che a que- 
sti oggeLtì , comechè altri paja, nou è curifornie, 
uè con essi perrellamenlc combaciusi. Di qui se- 
guila] che il regolo dell' iulelletlo tioslro , per cui 
e^li] 0 vero e drilto, o fnlsu e storio si di<i>09lra, 
non sia altro , salvo che la natura delle cose. Ma 
quesU natura delle CDS^, cbe diciamo, non in uua, 
ma in molle e diverse maniere, è nelle nostre 
idee e forme de'noslrl pensieri, che dir vogliamo, 
rappresentala ; imperciocché alcune forme sono, 
che coleste cose sensibili ci rappresentano, e a 
quelle sì rapportano sempre per guisa, che non 
le contempliamo giammai sema riferirle a questi 
loro oggetti ; ed altre ci sono così astratte , e da 
cgui oggetlo mondano separale , che noi in consi- 
derandole iLou ad altri oggetti, ma a sè medesime 
le riferiamo: e ci sono delle altre, le quali, bencbb 
nè così astratte siano , come le seconde , né seD- 
sibili , come le prime , ma essendo incorporee 
forme , sono nondimeno per ccitdl maniera culle 
sensibili congiunte, che uoti d'altronde cbe dalle 
seosibili si argomentano e concepiscono ; e final- 
mente ci ba di quelle, che cose ne astratte ci of- 
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Trono , oh , comectiè altra- volle siano ilate lenti- 
bilVv-o cbe Io aiano intUvia ad altri, ai aenai no- 
itrì soggetto , e le quali noi non acquisliamo , ebfs 
■ptr la taftimonÌBuiB di coloro cIik con gli occhi 
'loro le concepirono, e coocepiacnnle lutto dì. E, par 
4Ìr qnalcfae coaa che meno sia unÌTcrsale , e che 
idi Bornia aertìr «■ possa , del primo genere sodo 
'A» forme dei corpi , ondo è questo Universo com- 
posio, delle loro proprietà e qualità e degli effelti 
'htto; e del BWonSo le idea dì pura Geometria , « 
Hl'Arìtroatica, e Ontol<^i>; « al teno « rapportano 
le idee delle cagioni inrìaibilì, o di tatto quest'uni- 
verso o delle sue parti, a dei suoi effetti o degli or* 
dìni e dei (ini delle cose. Finalmente alta quarta 
clasao appartengo usi le idee dei fatti, che noi storia 
■ddotnandiamu. Quale è dunque la ragion vera -a 
'dritti? Quella, eome k detto , che col suo regolo 
' eombatÌBat. Or'ella combaciasi col suo regolo dbIIs 
idee della prima geueraiione, quando i suoi gin» 
diij uou Goniangono altro, che quel che in questo 
idee l'intelletto discerne, e qufste idee a quelli 
oggetti rispandono, ch'eiise rsppreseolaoo ; e nelle 
(òrme del secondo genere, quando i giudizj sono 
con esse ìriee concordi; o io qaello del iena, 
' qnando non solo sono i ^^^Oifii^'alle idjM eonaen» 
lanee, ma queste con neSwvHlS'^aÉwlo alle sensi- 
bili cose , che '1 fundainenlo sono di concepirlo, 
legate. K i[i quelle fioalniente dell' ultima geoero, 
quando la testimonia deb di coloro sia tale da non 
poterne senza irragione voleiea dubitare , e tali i 
giudÌ3Ì,che non escano di queite^ ne tornino loro 
» capello. Qnattdo quella cose sian tali , vai* .a 
■^n bene e dìrìttaiaenle con esso il regolo idisn- 
<*%«tt • «degoote, ùa tn sicuro. die b «i^ion -tM 
sia Tara • àritu. 
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XX. Ma dirai [u , quali seguali poss» io avere-, 
pcrchfe sia certo che qaettn cose sion tali perap- 
.punto quali esier debbooo , tSachk la mia ra> 
:pon« sia vera e retta? In verìti io non dubito 
che il regolo della mia ragione non sìa eotecU 
□•tura che tu dici i e nel modo che tu dici : ma 
onde posso essere io sicuro , che i mìei giudiii 
siano alle loro idee consentanei e piii ancoraj cfao 
questo mie idee o immagini o ritratti o Sonai 
delle cote, che dir si vogliano, con asso la cosà ■! 
combacino ? Che qui , mi pare a me , che tntlo 
cotesto intrigo consista. Tu di' bene , e qui era , 
dove io nudava. Perchè, mi ascolta a t tanta mente. 
Tu sei USD a dire, che tu ci sia piuttosto, che MO, 
e- che ci sia questa terra, che ci sostiene, e tante 
cose pariQCDle , che noi in terra tutto dì veg- 
giumo: e, oltre di questo, che ci siano questi astri 
(he ri si aggirano d'intorno, e che altre di queste 
.cose sian tali , ed altre tt>li: e di questt tuoi gin* 
. dis). In non dubiti paolo, ed baigli per veri e drild. 
,Ta di' parimente, che i raggi d'ou cerchio fliano 
■ Vguli} che due gnndezM eguali ad una lena, 
«ana Ira esso loro uguali : che Ire angoli d' tm 
, triangolo siano eguali a due retti » s mille altra 
. cose di questa fatta, e in ciò tu credi esMr carta^ 
, Tu dici similmente, sema volerae . nè poterne 
dubitare^ che niuDo effetto ci sia KOtta cagione, 
. « DÌuna cagione potere un efiìetto produrre^ che 
; pib grande aia . eh'efHt siali i e niuno ordine ea- 
■erci senaa proportione e wnu regola., e percift' 
-.aenia cagion r^olatrìee. E appresso, tu non dubiti 
che non ci sia stato e Ciro e Alessandro, e Anni- 
.baie e Cesare.; a che noa. ci sìa ora U China, ìtr 
Persia. }y^r^^, il P<rt|fiiV:lileMÌco t p'c mpàtà 



che tu di questi , e di altri fatti infinili non iato 
siuna dubilaiione non hai, ma In dubiteresti forte, 
se altri gli proponesse ìd dubbio, ch'egli razionala 
fosse. Or domandoli, quali segnali bai tu, che co- 
testi tuoi giudiij aiao veri e drilli, siccome tu gli 
estimi. Perocché egli è forza , che quel segnale, 
cbe di ciò ti assicura , sia quel desso die può 
renderti cerio d'ogni altro tuo giudii,io, nel ([uale 
cosi si vegga chiaro, come in quesli. Ha qu^il'alirc 
è questo segnale, se non se il chiaramente veJere, 
e distinrainenle disceroere, che quesli tuoi giudizj 
sian tali , rhc nitri da quel che suoo esser non 
possono , e che i loro conlrar) siano mBnifesla- 
meute impossibili ì Non feggo io cbiaraineole , 
essere impossibile ch'io non ci sia , meolrechc io 
peoso e seulo ? Che una figura sia cerchio, e cìib 
inluuto i suoi raggi non siano eguali? Per la quHi 
«osa sia lu certo , che come il giudic^ire allra- 
mente, da quel che giudichi, è un manifesto im- 
possibile , siano i tuoi giudizj veri e di ini ; per 
moJu rhc, se In vuoi di questi dubitare, li sia n»' 
cessuriu che della esistenza tua altresì dubiti 
Quel che dunque vo'dirli, è, che questa iinpossi. 
bilità di altrimenti giudicare, che fa che noi siani 
sicuri dei nostri giudizj , è di tre diverse sorte, e 
con seguente mente di Ire non eguali forze. Con. 
ciossiachè tali cose sono si rattamente impossibili 
che perciocché esse distruggono aè Elesse, niuiia 
forza e nÈ liuila ne iolii.ita, che possa faro ch'elle 
non siano impossibili , e tal' è verbigrazia , die i 
raggi d'un cerchio siaa disuguali; ch'io non ci sia 
nioutlo senio , e penso ; che due linei; rette cliiu' 
danu da ogni parte uno spazio , ed altrettali, E 
Cenouesi , Meditazioni 7 
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t|uesU cliinmnsi inlrinseca impussibililà ; e la c«r< 
teiza che in noi produce, h quale È eterna , ad 
ìmmulatiile , certezza Maleniatica si ndclomaocla. E 
tali cose sono relativamenle impuEsihili . vale a 
dire, che si possano Hi tali forze concepire , die 
le TacciaDO ; ma noadimeno , perorchè esse rìpu- 

tengono per impossibili fico a lanlo rbe tDanifcsie 

forza alle naturali superiori falle; e di questo ge- 
uere rodo , che le acque corrano all'insìi , che gli 

piante da altre piante simili ed altrcUali; e questa 
certezza che qniadi casce , è delia fìsica; minore 
veramente, siccome puoi tu ben «edere, di quella 
che raatenisticB si chiama , ma nondimeno grande 
anch'essa. E finalmente vi ha di quelle cose, cba 
noi non ripuliam per altro impossibili, che percbfc 
non san giammai avvenute, comeché oè materna* 
liei impossibili siano , né fisici. E tale è, che gli 
iiomÌDÌ tutti u gran loro parte, congiurino a smal- 
tire come vera storia quel che non è che una 
menzogna. Su questo fondameolo si giudica dei 
falli; e questi gìudi/j sono anche essi certi, seb- 
bene d'una cerieiia che non k da paraj;onursi alle 
prime due. Or questi sono i fondameiilì della re- 
rilà e rettitudine della ragione , secondo la quale 
colui che pensa e vi»e, può egli di per sè provare, 
.che non che male nessuno, ma pure gran bene, 
e di gran felicità sorgente sia questa ragion nostra; 
che quelli dir non possono , che guasta l'hanno , 
uè mai a raddrizzarla hanno cuiato. 

XXÌ. Tale dunque essendo questo mio esser 
pensante, vale a dire con corpo, nè corporea es- 
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senza, uè cosa a corpo, kiamechè iÌ* , atlenealMi, 
ma inielli^eole, appeteate e volente, e di signore 
e pecciò tulio aiiivo; ei mi pare ch'io possa assai 
aìcuramenla conchiudere , eh' egli aia un esaere 



non isteso nb divisibila, uh i 


impenetrabile; e bre- 


vemeole, non aienis ueaauaa 


di quella proprietà. 


e qualità per cui il corpo b 




la stretta unione rhe è tra 1 


Ili ed il corpo, o per 


allra a me fìoora ii;nola via . 


' P"ssa le prò. 


piietà e qualità dei corpi ne 


Ile sue forme, o idee 


rappresentarsi. E, oltre a qv 


lesto, esseudo i[uesta 


sua altìvìlà e forza tutta cor 






■nsione, che divisibile 



sia, è nell'animo; seguita . che ella non possa ces- 
sar mai, o addormentarsi, senzachè qupsl' essere 
s'annienti, e conseguentemente eh' ei pensi e viva 
quanto esiste. Imperciornic uuu può egli cessar 
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lere, sen/acliè cessi d'essere attivo e pen 


isante-. 
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e egli 
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.ire di 




3 uno e indivisibile, se non per l'esse 






Ito. Ma chi pii6 egli annienlarloF P-^\ì 


mede- 




per certo non può uà vnole; che k i 






essere una cotal forza naturale, chi 




pure 


ad annientamento, ma ad ogni upprc 




oppoi 


aesi; cosicché non solniiiente nluno s 





ma niun corpo eziandio e dÌudb particella di 
corpo potrebbe, per la resistenza infìnils di colai 
forza, se stessa aouientare, eziandio che il volesse. 
Ma se questa forza è tale e tanta , segue ancora 

vero, se le prime sostanze, nude è questo Mondo 
composto, potessero o ah, o l'uoe l'altre ridurre al 
niente , partì che questa nniversità delle cose 
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altre 


ilal nienle venissero 


a ricoprire i loro vùli ? 



Ma questo è così impossibile , e maggiormente 
ancora a farsi , comc'l primo. Perchè se niuM' 
cosa k in questo uuiverso, che o può essere an- 

ch'il compongono; seguila, cbe questo mio spiritOi 
il quale nè corpo 6 , nè forza corporea, ma uno, 
yr^^P'^N indivisibile , e per sé sussistente, non possa cessar 
Cm jdi essere giammai, E perchè non può cessar di 
^ ^jH'i'l ^ essere , che ciò olona cosa può , egli non può 
neppure cessar di vivere; perorrliè in lui, che 

sere e l'allivilà o sia tila. Di qui dunque conse- 
gue, i^he questo mio essere pensante è di sua na- 
tura indissolubile e immortale. 

XXII. Ma, dirsi tu, perchè non può essere di 
questu mio spirilo quel che è delle forze genitali 
de'semi e delle piante , che pur tutte Teggiam pe- 
rire? Rispondoti primamente, che tu non sai nulla 
se questa forze periscano ; anzi che dove tu vegli 
attendere all' ordine di quest'universo , tu vedrai 
piutloslo che ninna di esse è , la quale totalmente 
perisca; perocché noi le vcggiamo perpetuarsi nei 
foro rampolli , in modo che noi non mortali, ma 
pennancvoli le vergiamo easorei e quello che noi 
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lor morte e dislnizione diciamo, non è, a propria- 
mente parlare, che cessaiione de'prìmi loro effetti 
e modi di «sere; non altramente che non percbi! 
il fooco CMsi ài ardere pér mancanza dì materia'^ 
k ém' dirsi annientato, sebbene egli non mostri 
GoU, dove prima inosiraTagli, i suoi effetti. E ap- 
presso dicoti, che è gran divarìo Ira coleste forze 
genitali, e quest'essere intelligente: imperciocché 
coteslo. ninno effetto haunu che non sia mecca* 
nico , vale a dire, che non sta moto di particelle 
CBiporee: ma i miei pensieri e le mie volonli, che 
-Mtao.ie proprie azioni dello spirito, in tanto non 
Boc meccaniche o sìa moti di particelle corporee, 
che se esse il sodo, ìncootaneote ni pensieri piii 
sono nh volontà, secondochi è dimostrato. E per- 
CÌ& eiiandio che coleste forze genitali che tu di', 
periscano come quelle, che niuno effetto hanno , 
che non sia moto di corporee particelle ; egli non 
seguita però , che si possa Io stesso dire dello 
Spirito, il quale, avvegnaché unito al corpo, e nel 
corpo, e nel corpo molti effetti producente simili 
a quelli che le forze genitali producono nelle 
piante,- nondimeno questi effelU non sono quelle 
azioni che gli son proprie, e delle quali ( ciò che 
più importa) egli h signore, cbo:. non sono delle 
loro le forze meccanlcbe òii corpi, che tutte sono 
non solo nelia materia concentrate, ma tali che 
non si può concepire ch'esse possano distaccar*.' 
■ene, e sè medesime signoreggiare. Anzi questo 
che tu di', grande argomento mi suggerisce , per-, 
chè io creda sempre piìi , questo mio spirito es- 
sere incorporeo e permanevole. Perocché io veggo, 
che quelle forze e virili genitali, le quali non 
possono dai corpi dislaccfirii, e quindi discioLte d^ 
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sk esser signore, ciuDa aziooe hanno che non sia 
corporea e meccanica e denlro la sfera di quei 
corpi ristrerla, cui inrormano come tu puoi beo 
vedere io tulle le piante, e al[re cose tali. Ma 
questo mio spirilo, olire alle forze e azioni, cho al 
corpo servono e ctie non oltrepassano, dirò cosi , 
l'atmosfera sua, ne ha di molte, che non solo non 
servono a questo mio corpo, ma che sono si am- 
pie , die agili e destre sopra lutto il corporeo si 
sollevano e per tulio l'universo isnellamenle si 
diffoudono, quale è il pensiero Or die servirebbe 
ciò al corpo mio? Sarebbe egli verisimile, che la 
calura delle cose, la quale, siccome si vede, ha le 
fone di ciascuno essere si misurate , eh' ella non 
l'ha in iiiuoo messo jiiaggiori de'Ioru bisogui , e 
de'loro filli , avesse poi con lauta prodigatila , e 
quasi IracolaggiuB , dato all' uomo una attivili , e 
fona, che di tanto gli usi e fini di questo corpo 
sorpassa ? E quale argomento ho io , ch'ella , la 
quale tanto Ordine , tanta economia, e tanta sa* 
pienza ha in tutte l'altre cose sue dimostrata, in 
questa sola abbia sk e le sue regole abbandonale 
al suo capriccio ? No, ch'io non pusso persuader- 
melo. Che? Combatterei io senza ragion nessuna 
questa grande analogia, che è nell" universalità 
delle Cose? lUaino, che io sarei irragionevole. 

XXIll. E di qui h ch'io credo , o da ragione 
ancora più forte, esser addivenuto, che lutti gli 
uomini, che sono in Terra e che sono stati, ab- 
biano costanlumcule questo scnliinenlu avuto e 
hanuolo tuttavia, che non muojano gli spiriti umani, 
ma elei-iii siano e ìiumorlali. E cello gran cosa è 
questa, che nazioni, cotanto U une dall'altre varie, 
e diverse nel pensare e nell' operare, molte delie 
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quali quas i dell'ÌDlulto salvaticbe sodo stale ai di 
noalri trovato^ «bbitpo noDdimeno lutle quatits 
quoto peasiero e queita credenu coalanlemeuta 
a rflligioaiinonte tenuto a getosaraeole custodito, 
non estingaeni le anime di coloro che rouujuoo, 
ma rimanere, coinechfe tutto vedessero qucaii do- 
stri carpi in inìDe guite disfarsi e disaokersi. Pe- 
roccbfa qual diremo noi esier siala la cagione di 
questo A universale conaentimenlo ? Ella ci dee 
pure esser stata; chè credi ut, che nulla si facesse 
in aatnra senu cagione nessuna ? Credere die la 
«a stata un desiderio, cbe tutti ci abbiamo di es- 
sere sempre, troppo lieve cosa mi pare, quando 
oiuna loda ragioue questo aoslro desiderio soste- 
nesse, e di puro desiderio che egli i, certa Fede o 
reale faceiie divenire , perchè tulli in suMtnia e 
realli credessimo cbe cosi sia, come desiderismo ; 
conciossiacosaché i deiiiderj, cu! niuua soda ragiona 
sostiene, ai durevoli sianu ab generali, i-icreden* 
dosi gli uoidìdì col tempo. Ha questa rreileim 
auxì di «sserii indebolite e seeinala col tempo» 
atta n'è divenou prb forte . a proporaione cbe 
l'umanili ai k dilatala e raQaala, Pensare che un 
qualche sculiro ingegno abbiasi una colai favola 
iovcDtaia e sparsala tra le nationi , troppo grande 
sciocchezEB sarebbe: perciocché noi tappiamo» 
moltissime nuioui esserci le qaalì niun commercio 
giammai hanno l'uoe coli' altre avuto, e pur non* 
diwenu tutiH egualmente aver creduto sema dob* 
biesaa nessuna l'immortaliti degli animi. Che se 
tu vuoi sospettare , cbe di cotesti iovenlpn di si 
bella dottrina n' abbia ciascun popolo avuto uno, 
non vedi tu, che tu la fai comune e naturale egli 
uomini tutti ? Perché, se ciò i , è pur foru che 
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comune e naturale sia a tutti la ragion di ore^intai' 
Qr questa qual' altra potrebbe essere, che U ni*^ 
tara ìstessn di questo essere pensante, la quale, 
romechè noti a tutti con egual cbiarezza si disvj- 
Iu.ppt e tnaniresti, si fa non pertanto da tutti eguaU 
mente sentire? Non altrimeiiti che l'ordin* e U: 
sirntnctria, che la natura delle cose ik balla, v^bi 
e leggiadra, e la quale da infinite parti e per milUi 
regole nasce , si & ella bene a tutti sentire, eo- 
sicché tutti diletta e rapisce, ezìandiochÈ non tutti 
le prime ragioni veggano e sappianlu disnodare di 
ciò che b ordine e simmetria. 

XXIV. Ma, dirai tu che molli *av} e sottili Fi>. 
losoG alati aono, ohe non che si oredenero, cbs 
potesse questo punto per Terime ragion (Uino« 
■trarsi , ma che il contrario ' ansi ban preteso 
darci ad intendere; de' quali non è cosi la razita 
spenta, che non ce n'abbia ancora , e non che di 
altri, ma pure uomini onesti e gravi, e tra rìpota> 
tissiroi, e duchi e maestri di numerose scuole. Or 
tome di' tu fl^, bailo per bello e dimostrato? Cbt 
C<mie^j|i^£9^)(be una. proposizione tnedesìiOB de 
at^ìi^due^e, opposte parti dimostrar vere? Peroccht 
se c!& esser potesse, qual sarebbe ella questa no> 
stra ragione ? E quat fondamento potremmo noi 
su di lei fare? Tu di' '1 vero , che di molti stati 
ci aleno e sianvi tuttavia, che quel s'ingegnano di 
fare che tu di'; uè tu cosa mi ricordi, ch'io ben 
non. ipl sapessi prima. Ma che intendi tu perci& 
fttre^^^'^it.iP^ j*?^" ch'io 
^^t:gf;^jgQ\e^ilffgi;e,!i!be vero, e che per udir 
--"^^^^'^^jì^^^itiftjlo ni chi sono nk perchè essi 
W^^;^, me e la ragion mia abban» 
t in ch'io, ci& &cendo,. non ohe 
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fossi da comporlare, ma ch'io fossi raiionaler Pe- 
roccbÈ se io questa regola nel giudicare di ciò rhe 
è vero o falso seguir volessii e non quella della 
quale io li ho pur dello qui sopra, non ciie da 
questa dottrina dipartirmi dovrei , che è alquanto 
non sublime solameale, ma riposta, e dalle corpo- 
ree immagini come assiepala, ma da molte altre 
e/.iandio, le quali, tuttocbò men sottili e [jiù palesi, 
c si guardi Dostri esposte, pur nondimeno molti 
o niegano o s'ingegnano di avviluppare; perciò»- 
chi vi ha di coloro i quali, non altramente che sa 
seppie fossero , a diletto recandosi, su tutto ciò 
che dinanzi all' iulellelto loro si presenta una ne- 
rissima bava vomitare, nella quale sommo piacerà 
sentono, sé e gli atri aggirare. Or qua! lume spe- 
rerei io da costoro? E chi sarebbe che potesse 
iuiendcrgli pur mediocremente? E che saprei io, 
perchè essi sei facessero?lmperciocchè io so assai, 
che molli Ti sono, cui non il disio della verità fa 
divenir filosulì e scrittori di altissime cose, ma 
alcuni privati loro affetti , per modo che essi af- 
fermano e negano. Don al rcgulo del vero gli oc- 
chi avetido affissati, ma secondochè meglio mette 
toro conto. E certuni ci ha , che, essendo la vita 
loro trascorsa e scorretta ollremodo, a quelle dot- 
trine s'avventano, e o lacerare s'ingegnano, o di- 
leggiare, che loro esser d' impaccio stimano. E il 
^ero che tu mi proponi di belle guide a questo 
mio andare, ch'io ho intrapreso. Ma io te l'ho delto: 
io non cerco per ora , che altri sulle cose, delle 
quali teco ragiono, si pensi: ma quel seguo che 
da ciò, che mi par vero e che la ragion mia di- 
mostrami derivasi. Io vo'da per me istruirmi , .e 
quindi è ch'io mi sia di i;otesta folla ritratto , cha 
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troppo mi pare che >i abbiano questa cose avvi- 
luppate si fatti uomini , a ì quali se io voleui 
pretiare orecchio, fliccome tu mostri volere, ap- 
pena ch'io mi creda, che fossi per uscire di quefil« 
bolgia per entra la quale molli hanno a bell'io- 
daatria una e\ deosn e si oscura nebbia sbiid&tflj' 
Cfte nel pensier rìnnuova ta paura, 'ini, .usi 
XXV. E, nel vero, cbe dee a me imporUrè cita 
che altri peuti o che cbe altri dica, se non ast, 
ma la natura delle cose dee essere il regolo della 
mia ragione? E cbe sarebbe di me se io non fossi 
qiuggiìi in terra che solo? Ignorerei perciò ogni 
venti? E perchè nìun mei dicesse, io non saprei 
pttNÌò ch'io ci- sono? E ch'io penso? E che quésta 
mio pensare nè corpo h, ai nessuno molo corpo- 
raof E pan>crfaè quindi segue, che nè corpo pare 
Mter possa l'Io pensante come non Mprei, cómec* 
cbfr nivn (osse, cbe ab si, nè no mi dicesse, ch'io 
pena«al« ni carpo sono, né corporea co^a? Che se 
io,, che penso e voglio e questo corpo signoreggia, 
corpo non sono, come sarei io dissolubile e mor- 
tale? Ben può star ch'altri sei creda o infingansi 
di crederlo! ma io non so però le sei persoadesse 
egli; e, posto che lei persuadesse, che sana « dritta 
fosse sua ragione. Ha cfae ohe ne sia, tu 6tA meco 
questo disputare, che soli noi siamo, e non Mo 
slti'i. Perchè l'acqaela, e quel ti ricorda che.caioì 
disse, che gran cose disse, > .' 

: : ■■ O in che colle d'Un li dismaalie, 
- . Ohe giova nelle fultt dar di cosso? ■ : ^ ^ 
ci'S.JLVl, Or eccomi c hi bob jy. Io «ano uij Maep 
pensante e libero ■ ill1lnn^^^llf«^J■■^^rl M*Mt \^ui^n 
é orpo e signoteKnio lo. Io eomiado Te rame ole a 
mere qM(^ù^ise quaggih b davo ìo sono: psrop» 
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tbk qual sarebbe il gib e il su in questo Ilnlverto, 
ch'e'pare che non ri abbia lennioB neatunof Ha 
io non finiico percìA vtrere, perebè' io que> 
alo mio albergo , Bel quale io mqo , di mano io 
Inano sgregoinra e arncinanì alla ma rovina, e 
che lìa corto U suo vivere, a che,o presto o tariN 
cbe sia, debba di sciogliersi. Or che di' tu , che U 
tua vita non k cbe un secolo, ed anche meno? Tu 
non sei ta cotesto corpo tn, che non dura che un 
secolo; ma tn hì nn essere pensante, una menta 
che cotesto tuo corpo ìnlbniia, e uima e sigoo 
reggia. Questa particella dì tempo che tu quag- 
giù vivi, non k l'intera tu> vita , ma sibbeiie il 
principio del viver tuo, e per avventura una vigilia, 
e un tirocinio d'una vita non solo sema fine, m» 
dilettevole e beata tanto, che non che tu possa 
■degna lamento comprenderla , - ma pure io non 
credo cbe In polessì ■ grande spado appresMriel*. 
Che sa dì tanto piacerà ti h cagione la eoscienia 
dell'esserci, qua! diletto noD li dee dare questo 
considerare che tu sid per esserci sempre? E non 
solo per esserci, ma per esserci di questi legami 
(ohe corpo chiamiamo , e che di tanti mali t sor- 
genie) disbrigalo, e tutto a te e al centro Ino, che 
i questa inicliigenu, restituito? Dove tu niun ar. 
gine al tuo peusare trovando, puoi per l'immenso 
e per l'infiaito divagarti, senza iuUulo cessar di 
essere uno ed indivisibile. Oc risvegliati , ed in 
questo pensìer concentrali ; e poìchà tu quel dì 
esser intendi , che prima 0 ignoravi o persuader 
non ti potevi che fusti, nuovo ordine dì vita rio. 
comincia. E concìossiachÈ quella eli, che tu dei 
dopo questa vivere > h tutta iotelligensa, cui que- 
sti ^osaotaat corpi non adombreranno gìi| ni ttr 
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iriUerinno; che è quella vita d'ogni mortai corpo 
dUcìoUa ; in queslo luo tirocìaio distaccati dì 
qaaggiii quanto puoi, « cominciala per tempo a 
godere. Ma tu che di quaggiù mi parli e di Ù sU) 
diraii Donde vieni tu , e dove seiP Tu di' bene 
perchè yeggiam ora dorè noi siamo , e donde ve- 
niamo, e da chi. 
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Dov» fon 07 &t«aloiU,- nugitUro « hettm* di 
. ^luttu-Umi/anilk tU>-me: Ìel.Fiito mtUerbde. 

I. Io bo gi& discoperto non aolamenK^ oba gzan 
.piacAre sia l'esserci, ma pare che non OMondQ io 
né f|iieilo corpoj che come spezia mi ciroondi) • 
,il quale k cane il mio bpitolo , né cou Terona, 
,g)i9. carpa lii^ ma sosUnu sen^plice» Unto cbeoon 
puA alla dì per aè, ab per Terun' altra cagiono es- 
jer diseiolta « dissipata i questa mia esistenza non 
sia per finir giammai, benché quest'abituro dell'Io 
pensmte, cbo fresco è , o che pur diami sembra 
esser fabbricato, non sia per esserci lungo tempo! 
il qanle dtsciolto e terra (ornalo h pur forza clia 
.qaesio mio spirilo libero resti e snello, a ìntar»» 
niente delle facoltà sue padrone, dappoiché aìnno 
corporeo legame il ritiene pìb, nè invilisce e al- 
lenta, ovunque stia o sì aggiri. Nè ho dofuto io 
di me medesimo uscir* perchè questa si bella 
.venti e si tutto di alacrità e di speranaa riem- 
pienUmif diseopriasi: perocché ella, quaoliinqae 
volte io wnaidarojch'io.peiwoiohe io xoglio^ob'io 
ùgnorecgio ia questo mio cocpo , di p*r sè mi »i 
presenta, e non che mi si faccia vedere^ «ila mi 
parla e tal, che come colui disse, 

la l'immagino sì, ch'io già la sento. 
Ma è egli poi si facile ìl conoscere , dure io mi 
jia .« da ^ìf\3 Per tOy fare egli fk nuatieri à£ io 
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esca di me, e che per quest'i mmenri apn], clie mi 

circonilniio, discorra e mi divaghi, e comprsndnglì, 
quanto io posso, tulli quanti, e, oltre di questo, 
che i passali lempi ricerchi e le prima orì^m 
delia universalità delle cose Indaghi, e dal KUo Caos 
le diaviluppi ; c appresso, ch'io spiì acatamentei 
quale attaccamento io mi ahhìa con ciò che mi 
toslietie e mi nutrisce, e mi circonda e mi vAta; e 
colla cagxon prima altresì, se ce n'ha una cpms 
par che ce n'abbia, donde io e questo Mondo, 
Del quale io sono e di cui son parte, aianM)»l)»&' 
iierati e dipendiamo. Ch'Io metta a calcota Tà ra- 
gion dì me col iMondo, e dd Itloado coli* cagìon 
prima; che io segua questa raf-ione scDzeichè io la 
perda punto di vista e che ila lei come dal filo 
d'Arianna mi lasrl governare, per lìuchfa io esca 
aé si può, dì questo laberinto; la cui lunghezza h 
■HatMa di tutti i tempi e ìa larghezza quella dì 
tallì gli spazj, e'I quale ha tante vie e raggiri e 
andrivieni, quante sono le catene degli esteri cfae 
pur sono infinite, onde è compostOj^ OiwWew 
son io? Troppo più gran materia^ '''UpiÉlèlHttM!>!fc 
questa, che mi si presenta , di quello '~oh0*l{#^MB 
del mio iii^fgiio sostengano: e quanto ella ^'t^ 
vasta e inviluppai,!, tanto piìi io temo, cb'iifnwk 
mi vi perda, scuia quello trovare ch'io cercff^VlV» 
cbè qui m"c uopo, che io faccia animo «inMaAH^ 
desimo, e.tutto il rigi>ra-'4eH(>jBpirìU)<ini(t taoeéìgSi 
Cbaf -Qiut'ftffiH. li-ifc^jidirsi tdj^d^wUtNMsvMnV 
Kiu^a> certafoenter H'ì -poiché io so ' chi io 'mi aHk 
ignorerò io sempre dove io sono? Starommi aera» 
prc in questo bozzolo del mio corpo siccome baco 
acquattalo ? £ queito disiderio incousumabile e 
puagentisBinia fiamma dell'animo nostro, non mi 
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solleciterà egli tempremai estimolerammiiÌDceisaD- 
tameDte? Percbè io non «areL quÌ«to inDanii ch'io 
qneaU' cnrionià ac» mi bw11«mì ^l'aoinHh $ 
ma ni tv-quiint« « qn4Ì «iaim l« Sane 'ÀtUìu oo- 
rioaitl? Andìam pur atantì, che n cosa ci ti af 
traversi, che noi vilicar non possiamo, fia sempre 
B tempo il voltar faccia j ma ciò non si vuol fare 
per villi nfe per pulironcria. 

II. Io sono in qaeato Globo, che Terra w ad- 
donunda ; «'({■està icrra bbUo itpazio oba il mMwì 
'Planeiaiio tagonAra c ohs il graad'Orb» dà Sa* 
turno cinge a dcooscrìre; e qimto sistema Plane- 
tario in uno spazio nel quale tanti altri sono 
quanti i Soli o sieno le Stelle a cui fìsse diciamo: 
e questo S|)iizio è l'Dniverso: io sou dunque neU 
l'Duiverso. Beo, di' tu ignoravi- tu ciò? Ed è que- 
llo quel cbe la cerchi? Ei ai aa assai che noi siaraio 
neirCniverso. Ha quanto è egli quest'Uni Terso 7 
E quale? E da cut? E perehfc? Ecco quel ch« fa 
taeitiare che tu cerchi. Tu di' bene; ma pii^ 
'piano a'ma'passi: non ci affolliamo, 

C/ie non è cosa da pigliare a gabbo -- . , 
Descriver fondo a latto 1' Universo, 
Qnant'fe quest'Universo, di' tu? La Terre, dove 
io lon-nato, che mi sostiene e nutrica è sopra du- 
gento aestanlaqualtra mila qtwtlrocenlo seasania* 
sette milioni di miglia cubiche. Or qual parie eoo 
io d'un miglio cubico? Consideralo, e a quul guarda, 
che se io quanto a questo mio corpuicolo le mi 
paragono, sono ìncomparabilmeule, per rispetto a 
lei, più piccola cosa che una pnlcQ non è rispetto 
a questo corpo mio. OimèI Qual piccolexae? lu ris< 
guardo con orgoglio, come spamlisNraa ana Ebr- 
tnica, una pulce o tale altro bacherouDlo «h^.^ja 
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ÌD Tem: appena io mi degno di guardar colali 
Gorpicciaoli. Ms sono io per avvenlurB piii di 
meno milioàa pìh erande A'vom fonnÙMi Da mi- 
IkHifl pifa 'd'una polu? • inlaùlo io tomo par lo 
laeAo danìla vallo dngnilo lewanta quattro mila 
quattrocento seisants quattro milioni più piccolo 
di questa Terra. Do tusettu, che fosse aitrettanto 
' di me piti pìccolo, qual sarebbe essa agli occhi 
miei? Non che agli occhi dei corpo egli sarebbe 
ìavisibile pure agli occhi della meo le. Perchi 

' se qtTEsta madre nostra cosi avesse occbi da guar» 
darci, siccome ha foria da generarci, e da pa- 
scerci, noi saremmo invisibili agli occhi suoi. Ecco 
la ragiono ch'io ho colla Terra: ed ecco la sua 
grandezza per risguardo al mio corpo. Se ella metta 
a conio tutte le sue partì, io sono una delle fra- 
ciouì infinitesimali, ed ella è un lutto quasiché in- 
finito, come sì voglia a me paragonare. 
HI. Ha non è ancora questa tutta la nostra pìo- 

'Oolezsa, perocché non è ancora questa, che k dotta, 
eomechè graodissìma, lullaquanla la grandezza dal- 
l' Universo. Questa terra, la cui grandezia i tale, 
a nostro rispetto, che, nonché ì confini ci nasconda, 

■«ppana ci lascia piccolissima parte vedere del suo 
dorso, O che ci infralisce e invecchia , non sol»- 
mente a volerla tutta trascorrere, ma pare a-vo- 

■len» no» soia parte cuotemplare a minuto y qBe> 
Ito corpo, io diflo, «om» a aoi«ambrai'*aiUMÌnipi 

■ h esso poi ri gran parto iMVmwmit! -Ka^ «ho 
egU non è. Ella al pìb non h «be 4a milionesiqai 
parte del Sole e forse molto ancora minoro. Il 
grand orbe del Sole, o, se più ti piaccia, quello 
che questa terra iatoruo al sole descrive, ha piup« 

' cbè BeiouatofuarBOta 'bilioni' di miglia cotucfao: 
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dunque questa terra, che pur dianzi d grand* 
parerui) noo b cba ua mìnima viaibìle e meno, 
■oconr ili' occhio del Sole. Or qual sarà ella , s« 
A paragoni allo •pa:Uo, che cinge col suo giro il 
Pianeta di Salnrno? 11 dismelro dì questo spazio 
è per Io meno cinquecemosetiantadue milioni di 
leghe francesi: donde seguita, cbc la sua circonfe- 
renza sia più che mille settecento e sadici milioni 
di queste leghe: or che sarà ella la sua solidità? 
Tu puoi a questo aolo conaiderare, che questi sd 
Rianeli prìmar), che per entro questa apaaio ag^ 
ransi, quanto noi cogli occhi nostri scemiamo, ap* 
pena sei piccoli punti ne occupioo, comechè estì 
graudissimi eorpi sieoo; perocché Mercurio, che 
piii h al Sole prosslmano , non b meo grande di 
7793173000 miglia cubiche: e Venere di miglia 
pur cubiche 95844^9000001 .0 la Terra, sifisoDiB 
detto b, 264466789070; e Marte 38io4i3aooo4Kieo: *i 
GÌu*e'!i3io4^oooDoooo; e Sainrno iS36373oooODooti- 
Perchè se tante grandezze non sono che sei pic- 
coli puuii dì questo spazio, quanto diremo rh'egl' 
sia tuiloquanto? Immagina, nè trasecolasse lupooi- 
Che è dunque questa Terra a volerla paragouam 
m1 vasto spacio che questo /.Pianeta, l'utliroo, co»-'' 
to^ai para, del nostro .MjB w A fe tt feo W'*? ^ qnaDta 
fe esso grande disinisH|atasa«Bte .(|tieM<>i ohe-' Ut»Hp 
Mondo, e spazio Planetario talora Vnìversn, chia- 
miamo P E nondimeno questo spasio, che appena 
sì può dagli Orchi della nostra mente compren- 
dere, non k ancora, che come un indÌTÌsibìie punto 
di lutto rOniverso, sei quale io sono. Lo che pwa 
ehè tu li possa agevolmente compreBdar*, a quel 
diti por mente che io m'incomincio a dirli. .. 
,^)lSole,Becoadocbbi nostri aav) c'insegnano, inmt 
Ccnoivsi, MfJitatloni S 



tileWn fiisa dell' Uoiversn, intorno a cui «ediei 
corpi, bea grandi anch'esit e belli, son rotati, cbs 
questo spazio riempioDo, che Sataroo cigne. Egli 
n'È. come 1' animai che vasto corpo informi: pe- 
rocchÈ ei gli muove e gli allumioa e gli rìscii!<la,« 
fa che vivano e vegetino. Niuno di loro è , cha'' 
senza Sole né bello esser potesse, nk vegetante^' 
nk abitabile, siccome da quel che noi qoaggih' 
aiamo in questa terra e veggiamo e tocchiam eoa' 
iti^iTio, possiam di leggieri iatendere. Ma noD k 
ogni Stella fisaa un Sola? Carlo eh' ella è. 1mper> 
cioccliè niuiiB delle Stelle fisse non fe, la quale 
non abbia lume di per sé, e niuoa che non sia net 
•DO centro fìssa. E che esse siano nel lor ceninij 
fisse, nè coma ! Pianeti nostri errino e traacormiio ; 
per gli spazj mondani, troppo chiaro ci fanao gli.' 
occhi nostri medesìnii vedere. E che non aliri^t 
mentì rìsplendano, che il Sole n- faccia, da persft 
n>le, la loi-o distanza da noi e le loro scintiliBnH ' 
chiome cì danno assai manifesiamenle ad inien-' 
de**.- Perchè se eise Soli sono; corno ninno h dei- 
ttoHln' sav), che ne dubiti ; qual ragione ci i ci»- 
^ncUDa"d' esse non signoregtji per lo meno' 
in si vaste contrade, quanto qoelle sodo, per W- 
^nali l' imperio ano e la forza questo nostro Sol*^ 
dielenite? E perchè non crederemo noi, che nìun»^ 
di queste Stelle sia, la quale non sia a quel pure' 
destinala che veggiamo qiiaggiit il Sole, cioè ad 
illuminare, riscaldare, animare e intórno a si tor- 
cere' un cosi ' gt^n numero di Pianeti, quanto b 
quello cita •'qt^^f^^'Ie. benefiche inlluetize del 
SSHi 'paqgsiiUm^tf ricevono? Che se ciò i, co- 
^ io lìón dninta cfatl esser J^IW,,' quanto grand* 
ruoi tu che qnest'^^ratnwf # "VI ba di coloro , 
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cbe ■Tcuda la dìsUasa, che i tra !■ Stella Sirio b 
noi calcoUto, hanno trovato, ch'ella sia dieci mila 
volle piii che quella non i, per la quale il Sole è 
da noi dislaote. Perchè se il Sole è inlomo di 
ottanta miliuni di miglia italiane da noi distante ; 
seguita, che questa Stella sia da noi dietnote SO' 
pra aitaceli tornii a milioni di mi^ta, e consegoenle- 
inenle , che essendo la sua circonferenza piii che 
sei volle tanto, ella sia intorno di quatlro milioni 
G ottoceiilomila milioni di miglia. E quul sarà la 
Solidità della sua sfera f Ma se ogni StellA fìssii 
sia quello, che è detto poter ben essere, vale a 
dire un ceniro d' un sistema Planelarìo per lo, 
meno cori grande quanto i 1 Dostro, tanto essendo 
il numero delle Stelle, quanto ciascun sa che sìa, 
quai cooGni daremo noi all' TJnìversoP E perchè 
tu meglio qiiesio ti comprenda, de' lu sapere, che 
rutcste .Slelle, rlie noi veggiamo con gli occhi, se< 
condocbè i piìi sperii Astronomi ci assicurano ^ 
sono intorno a tremila. Donde è, che seguendo' 
noi la ra^jion di analogìa e dì proporuone , «be' 
pare, h forza che in latte le gran parli dì qae> 
st' Universo sia, ci convenga per ora immaginarci 
questo Universo tremila volte più grande che 
quello spailo non È che Sirio col giro suo com- 
prende. Che se quello k tale, che a volerlo imma< 
ginare ci disperdiamo, quanto credi tu che qneMtf 
sia possibile ad intendere? Ma gnardili di crede)% 
che non oltre Stelle siano ne' cieli che quelle che 
gli occhi nostri ci rappresentino. Co nei ossia cosa- 
cliè assai maggiore senza comparaiione sia il nii- 
mci o di quelle che i Telescopi ci soooprono. Perchè 
dove, per cagion dì esempio, le Plejadi, cbe noi 
.«DiL ^ . occhi soli T^gìamo, non sì veggono cbe 
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Bei o sette, i Telescopi ^' mostrano essere ìntorttd 
a ottanta: e nel meno della spada d'Orione, ove 
gli occhi non moatriDo che una sola , moltii- 
sime ne dtscQopronò i cannocchiali. Che dirò io 
della Yìa lattea , ore nìun telescopio non è che 
non ne mostri Dn numero aenia fine , »\ ^a k 
latta quanta gremita dì Stelle? Or va tu, e aooo> 
vera, se tu puoi , qoanle quelle netto che por gli 
B(fàif] il boi !n*!tibili sono come disseiSÌilaM^'" 

Ma nui abbiam detto esser motto Terisimite'e iWjIta 
■1l*ordfae dì eì& che del Mondo conoseiamó cob> 
fàcenlesi, che ciascuna Stella sia un Sole, che a 
tanto spazio presegga, quanto per Io mebo cjuello 
è, in cui il nostro Sole signoreggia: quanto èf" 
dunque quest'Universo? E noi comprendi tu an- 
cora ? Ma come T comprenderesti tu , che niun 
lermine gli puoi cotanto ampio dare, ollrt; al quale 
maggiori spaz} ancora non sieuo ? ?«'o, tu non ne puoi 
ìntendiiri! i limiti. Ma Iraggliiamoci un poco da 
questa immensità, che nostra intendimento per 
iroppo allargarlo disperde, e quella utilità caviamne 
che per noi a! pu& ora e dee maggiore. Se si 
grande è quest' tTnìverso , per ove pur diami no* 
■Ira mente quasi sensa fi^o nessuno dìvagavast , 
quanto i elta questa Terra , in cui abitiamo, eh» 
non guari t che si grande ci sembrava ? E pnot 
tu, poiché tanta grandezta b tanto lume degl'im- 
mensi spaz] Mondani gli occhi della tua mente' 
qcci^na. BUar^'rU tóbineutef Ella, che i un mi- 
D^^^i^[|p '^là spaiio ch'il Sole cìnge, e mi-" 
nore aneóra'^ MSiù di quello che cinge Saturno^ 
Ella, che àtlo^»BZÌo, dte eompreude Sirio, h pik' 
piecota caia IbS. Ufi punto, e che, non che agli ÒC>' 
chi del corp'o.^dVè'a quelli dell'intelletto (^arifCeF 
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die ragiona «Ila ha coli' immniriU ? Ella non è 
solamente una Frazione iolÌDilesìiBale, 'aia uou ia- 
lìoileiiinale d' una in Bui lesi ma le. Bene su. Ella , 
qneal'idea, mi rìfò della mia piccioleztB. Io mi 
credeva iparolo dinand ' e mi teocTa per nulla 
rtipeUo Alla ina grandeiu: questa immagina zio ne 
il mi avviliva. cMo ne era quasi ridotto a dispera- 
«ione. Or mi ricrea ch'ella non ha ragione d' ea- 
■ere, secondorhè io credeva , tà, rispetto a me, al- 
tiera e superba. A buon conto io ho una tal ragion 
con essolei, cbe io posso ben calcolarla : ma quai 
vonli può dia far* coUXFmvttm? U«, abimèi Dove 
«oaiiderattflaants mi ksdo Inieòmre? Io deliro 
eertameiite. PmxJiè ae qoesia terra, che pure è 
mia madre e sostegno, agli occhi dell' Doivei» 
sparisce, e io agli occhi di quesU mia madre; che 
sarò io riguardo all'Universo? Jo sono un inrioìte* 
siroale d'ono zero. Ora andate voi, cui perchè larga 
fama accompagna, vi siete toni di voi gonfi e su- 
perbi. Perocché ove credete, che si parli di voi? 
E non che se ne parlasse negli ampj spaz} mon- 
dani , appena se ne pispiglia , dove credete voi t 
la questo punto. E perchè v'irrigidite voi peraÌ6 a 
si ve no pavoneggiate, siccome Ibaia li Hai dell* 
ca ende d. Maggio? Or che è, che si vi fa bitor- 
«liuti e boffici? Quella forme non comunali di 
certa roba, che v'iodoMMe? 1 Toélrì poderi « <jli 
•Uh vostri? StolU che noi siaitìo I O crederemo 
. noi, che ciò sia per esser consideralo poche spanna 
di qua dai nostri occhi, se questa terra, dove queste 
nostre grandezze sono, si iovi^ibilecosa è esl nulla? 

IV. Ma eh) è quest'Io, che si piccola e aparuta 
«ott i? E noa.bo detto io , oha qowt* lo è mei 
eb« K me petua? Qnel, thp qattla coipp 
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signoreggia? Or quest'Io non trascorre eg!Ì l'Dni 
verso? [V'ol misura? Noi alcoU? Anzi egli fuo 
dell'Universo esce, e Unto al di sopra si aulleva 
che queslo granile ammasso di rorpi non guard 
allrimenli che (liccolo e invisibile granello d 
polvere guardar si degoano questi occhi del njii 
corpo. Qufll grande?.!» dello spirito mio? E o, 
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ad un 
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dell'Universo. E quamlo ancora 



delle Stelle n te sottoposti avessi, 
ide? Il corpo tuo non già; 
el desso sempre essendo che È, sera- 
esimale sarebhe d'uno icro, rispetto 
sto mondo. E qua! piacere maggioro 
I tuoi sensi corporei questa immen- 
che recar oon li possa ugni piccioli 
Sta Terra? Né lo spirito: perocché 
che posta pili grande fare lo spirilo 
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nostro! Influite linee, che tu «giunga ad una su* 
[iar6cìo, non la renderanno pen;iA piii grandu ni 
infinite snperficìenD corpo; dih grande»? dissimili 
non crescono par accoppiarsi che facciRno insieme. 
Perchè coteslo tuo spirilo , che come è veduto, b 
lauto dal corpo diversa e dissimile, come cresce- 
rebbe egli per circondarlo di duotì corpi? Ami 
egli è di tal natura, che tanto h lontano chVi possa 
per carnuto dì materia crescere, cba anu egli ne 
Ionia pib picoolo. CoDdcuiacoiarhfc la grandesu 
dello spirito tutta sia nella fo'rza del suo pensare 
posta, e questi corpi anziché farlo piti < penìBnle» 
l'addormeolano , e cagiou sodo cb' egli stupidisca. 
Percbè non per correre dietro all' imroensilA dei 
cotpi tu puoi diveitlar pib grande, dove 

M retro va, ehi pìà di gir t'affarnia, 
ma con agognar* a seguire e comprendere un in' 
finito, ohe spirito sia e intelligente, e in quello ri- 
mescolarsi e riposarsi, e (se così dir ci si permette 
ch'altre p;irole per ora mi mancano) con usso lui 

V. Ha io loroo al dove io sono. Quanto esso sia 
questo. Dniverio, si può almeno cosi grossolana, 
mante, da ({uelle cose comprendere che fin <|uì son 
dette. (Ha qualo egli h, e da coi? DÌ£Bc!IÌ coae son 
questa e di fnlicoso riniracciameotu, e appena, ch'io 
mi creda, comprensibili: impercinccliè ei oou pare 
ch'io ini abbia sensi e intelletti) per internarmi e, 
siccome si coti verrebbe, aliamenie penetrare nelle 
dilìcatiasime commessure e n^li ordigni dì questii 
mondo. 1 miei sensi, oltrecbfc per aTveotnra pochi 
sono, nè pari alla copia e vaiìetft delle cose, che 
rUoiverao in sè contiene, sono essi tnlti quanti A 
gpasiolasii, dm tùnnoit^ loro è sb* olire sita oos" 
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tcecia da' corpi voglia trapassare, « l'in terno am< 
mirlbìle magiitero di questa fabbrica moailaiM af* 
Bnn, E l'intmdimealo senza U guida dei kobV, 
cli« potreblw ^li del corporeo Uondo com^ran* 
dere? Ch'egli li non può nnlta, 

Ove lame di senso non dìMseii-n. 
E flondimeDO io to' cavarmi questa curìoiiift: pe- 
rorchb io *o' andare «TaDtì pur quanto si pu&! pnr 
qualcosa io vedrà ancorché io molto veder ooD 
speri: ma quaciunque s'è che io ne vegga, egli 
non h per me poco, che tulio c j^raude, e tutto amà 
mirabile in questo mondo. Quel rhc a me io 
[irima, le cose rbe son detie calcolando, «'parvero, 
e che ■ qnei che non san usi a ragionar solili* 
m ente sembrerà strano paradosso è che questo mì- 
nimo visibile della Terra, ch'è dello Uomo, è una 
mi parie d'ess*, e consegueutemenle deirOoiverso* 
che voi non potete annientarla senza gran dinr* 
dine e sconcezza e disarmonia in esso cagionare. 
ImperoccliÈ, quantunque pìccola sembri e dìspres* 
labile, un anello, che sìa in un'infinita catena, voi 
non potete perciò strapparlo senzacbè quella roni> 
piate e liitt' altro facciate divenire da quel cheera. 
Or non soo io un essere di quest'Universo? Pie* 
eolissimo, a dir vero; ma io Io sono. Perchè man- 
vand'io, una parte al lutto manca, e questo tulio 
a cui questa parte manca, ancorché il medesimo 
sembri agli occhi grossolani, esso non lo k ad una 
ragione che tutto vegga. Dna frazione infinitesimale 
|iiù o meno non cambia un tutto sensibile: ma 
ella cambia e perverte tutto l'ordine e le prapar> 
sioni de' calcoli d'un rigoroso Geometra. Ha ch« 
dico io 7 Uu occhio, che a quest'uomo maaclù è 
Ibria che rordìiw del tutto se ne perrena; con- 
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cioBsìaehb quost' occhia k parte d'un uomo; equij* 
st'uomo della Terra; e questa terra del tralema 
goiure ; e questo sistema solare dell' Doìverso ; per* 
*liè essendo quesl'Dnivprso siccome gran catena, 
eha d'altre meo grandi è contesla, e queste di mì- 
nori e queste ancora dì piccolissime, che anch'esse 
Bono di più semplici composte, le quali semplici dì 

fabbricate; seguita, che ogni anello che si stroppi, 
il primo ordine prima nelle parli minori e appresso 

Ecco di' tu, una sofistica filastrocca. Se ciò è che 
tu esser dici, non vedi lu, che quust'Uuiverso, non 
che ogni anno, ogni di, e ogni istante ai arroTO- 
scia e disordinasi? Tanl'è, li dico io. Niuna parte, 
per piccola ch'ella sia, i> indllTercnte a questa 
Uuiversilà di cose: né filaslroccola è questa, nÈ 
sofisticheria, quantunque n'crassi e materiali occhi 
sembri cotale. Che? Non giudicano essi a quel me- 
desimo modo di altre simili cose, nelle quali pure 
liaoDoil torto? Hdh vena capillare, un nervicctuolo, 
una libra, che si lotga o si agj^iunga al cui'po 
umano, non perciò fa ch'esso altro sembri agli 
occhi del volgo , che non vede che la corteccia, 
e'I grosso di queste moodane cose: e nondimeno 
questo corpo non b 'I medesimo agli occhi d'uso 
aperto e diligente NolomislB: ci vi trova una sin- 
golare irregolarilà , non minore di quella die «a. 
rebbe in un pollo, a cui la IN«tura non avesse 
dato cbe una sola coscìb. Ke'rabeschie ne' mosaici 

lutto; il più piccolo, cbe si levi, lascia un vólo, 
che turba la vista degli occhi,, cbe veggon chiaro 
e cbe il disegno capiscono e sollilmenle spiano. E 



Ita HEDIT«IOSE TEBZ*, 

dtcoli dì piii, ohe se a quei bacherozzoli, clis ap- 
pena noi vegliamo con gli occhi, un piede ai tron* 
Giri che ìoTÌiìbilaaia, oiana acolicMta Ba p«-pr«> 
MBUrcìii agli oeàà t m non al toato il gnarda-i - 
remo no! con un microacopio ch'oi ci aembrorii 
un mostro. Dalemi un occhioa cui queti' Cni verta 
non sis che quel che a noi è questo bacherozzolo, 
Tale a dire un oggetto di microscopio il quale ad 
una Hola occhiata tutta ne reggia la grandesUf^e 
InUe quante, anobo la minima pmtti f^ij^i^/g^m 
e ì nggnaglioiBanit a le praporaionij^%tB mA 
pìb tin CBoere. iadi£F«renle per quest'uKiverso: a 
qaast'occhio non parrà nÈ filastrocca né sofisti- 
^eria questa, che a te si pare, siccome (u di'. , 
VI. Ma donde ctinosci , Cu mi dirui, quesie ca- 
tene e quest'ordine e queste proporzioni, che tu 
di'? Che può essere , cha ewe non siano cha tua; 
«bimere. Ecco donde io il conosco: ma tu Sgusz», 
colasti tuoi occhi della mente, e non vogli ia c'A. 
dar ratta alla maiarìale fantasia, ch'ella 

Della carne di Adamo, onde si vette. 
Al montar tu, cantra sua voglia, i parca. 
Fin dove giungono questi mìei occhi, e in tutto ciò, 
ch'io posso sottoporrà a squittinio, a a calcolai. 
Tale a dire, in tutto ciò che non è uè tropp», 
distante nk troppo grande, ak troppo piccolo, io.- 
troTO concatenazione e online, e proporiioue e ar-. 
manìa, e Uggìadii inlreccìaraeiili. Io considero gli 
Animali ^pl^pili grandi per fiuo ai piti pìccoli, e la. 
gnmti « Jftfrl^RColB piante, e tutto db che quaggiii> 
la Tamò organico: io no tomìito tutte queste coae;' 
«e cMitaoiplo/ la grgndena^.lsL.'SlmltucB, la forza. 
Vtìlaeomwii* t i parUctdwk^ « gli «ri di nù? 
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gliaja e migliaia di particelle delle quali san com- 
poste, lo vi trovo primamente ua comune fine di 
lutti i rapporti col qual fine chiaramente discerno: 
e appresso vi discuopro infioitc catenelle, alcune 
pili solliii e altre piii gl'osso' ''oei talune più corte 
e altre più lunghe; e veggo por chiaramente, che 
tutte, come che da diversi luoghi parlauo a questo 
fine, siccome a comune centro si terminano. Io 
pongo H diligente disamina una di queste piccole 
catetie, e quel medesimo ordine pur ci ritrovo e 
quella simmetria e vaghezza e magistero ch'io bo 
osservato nel lulto. Le ossa, i nervi, le arterie, le 
vene, le membrane, i muscoli e i fluidi, che scor- 
rono per questi vasi: il cervello, il cuore, i pol- 
moni, le branche, i piedi, gli occhi, le orecchie, e a]- 
iretlali, tanto ìuleroe. che esterne parti di questi 
corpi Animati, veggonsi non ad altro fine riguar- 
dare, che alla vita, che k come *l centro di tutte 
quante. Tu puoi, anche con leggieri attenzione, 
veJer questo ceniro si con quei raggi attaccato, a 
si dipenrlemo, che niuno di quelli puoi tu tron- 
care senza ismuoverlo , e grandissimo disordine 
cagionarvi. Questo atlarcamento e legame h si pa- 
lese , ch'ei pare che salii agli occhi e si faccia, 
anche non volendolo noi, vedere: non ci h oscu- 

delle quali è un animale composto à necessario « 
voler ch'esso viva: ma questo molo e quest'armo- 
nia dipende dall' allsccamento e d.illa propoiilone 
delie {arie e degli uH/.} di tutte le sue parli, an- 
che di quelle che per la loro piccioletza sembrano 
potersi disprezzare: ninna ci è, se attentamente ai 
vogliau tutte considerare, che qualche uso non 
abbia, e non mostri chiaramente, se essere per 
quel Gqe fatta, e cbo non gli conferisca qualche cosa. 
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Questo Bttaccameiila e quest'armouia vedeti 
asmi diilinistneDle e in gratida nei graodi Aoi* 
mali: ina ella non è diversa nei picroli, de'tjuali 
tu non dei disparimciHe giudicare, di quel che tu 
li faccia de' grandi. Vive una pulce, una formica, 
una mosca, un vermicciuoio di quei dì Lewenoeck, 
come uo elefante, ua cavallo , un uomo: una si- 
mile Elruitura è in luiii : h cosi sonilmeniee mac» 
ftrevolmoDle organniz^ata, e armoniata una pulce 
rome un elefante. CLe dico io? Un Aninialetto di 
quei di Lewenoeck o di Vallisnieri, molti milioni 
più piccolo d'una pulce, vìve anch'esso, e, quet 
che k ancora piìj grande e pili marafiglioso, ha suo 
Mondo anch'esso. Se dunque vive b forza che nel 
■uo corpo vi sia circolazione di fluidi, così crassi, 
che siano quel ch'è no' grandi animali il sangue, 
come sottili, che vi lengan luogo di spiriti. IUb 
come e per dove scorrchbero essi e gircrebhono 
questi Iluiili senza de' canali? Perche conTÌeue chs 
essi abbiamo <!ell'! arterie, delle vene, e de'nvrvi. 
Ha chi gli spignerebhc senza il cuore e senza i 
polinuDt, o altri ordigni che le veri facciano dì 
questi? Ne hanno dunque anch'essi. iVla poiché 

fuori, il quale rifaccia il suo corpo, che per la con- 
tinua respiracioue ed evacuazione incessantemente 
si consuma; seguita, che questi animaletti hanno 
anch'essi degli articoli^ e de'muscoli e de' sensi. 
Ma queste patii non muovonsi che per i nervi, ì 
quali nervi non sono che cordelle e canaletti che 
dal cerebro giii per lotto'l corpo discendono, e di- 
ramansi e serpeggiano e la prima orditura del corpo 
vi fanno: hanno adunque questi animaletti, cosf 
•ome i grandi, un celabro e un capo, e tutte le al- 
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essere in tutte le cose di quest'Universo? E percbè 
Dun li paja ancor poca cosa queslo che è dello, tu 
puoi [dr le medesime cuiisinrvuzioiii sulle piante, e 
fi troverai l'arie medesima che tu vedi negli Ani- 
mali. Tulle le piante vegetano e vivono anch'esse: 
il succo nulrilivo k come '1 lor sangue. Coa forza 
Tilale, che è nei loro semi, qiint ch'essa siasi, aju- 
tata dal calare del Sole e della Terra, disviluppa 
queste macchiiiucce. Il succo, che di terra e di 
Timore e di luce si compone, per le piccole barbe 
w-ciatu, vi sale e discende e circola. Perchè È ne- 
cessario che in esse sieuo de' canali, die l'ulizio 
vi fsccian di arterie e dì vene. Questo succo me- 
desimo vi si modella in tante ^uise, quanta noi 
vergiamo essere la varielà de* loro tronchi c rami, 
e rim i e froiidi e frutte; diinde segue, che le parti 
tulio di queste macchine sicno concatenate e aj- 
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montate, « non guirdtoo che ad nn fine scJo, chs 

n'è come il centro di direzione. Tu puoi, se In 
Togli, andare ancora piJi olire, e per (juest'iiiiraensì 
spazj pieni di Ta|;he22a e di diletto che la uatura 
■d ogni passo t' offre, trascorrere e divagarti, e Rem-, 
pre pib chiarameote vedere, qaale l' inCBlenameoto 
aia e l' orditura e la mabitrcrole maeitrU delle 
stie partì. 

VII. Ma quesi' ordine e questa co □ cai eo azione 
d'esseri sari ella per avventura nelle sole maccbìos 
degli animali e delle piarne ? No , io la trovo ei* 
■ere anche nelle gran parti dì quest' Cniversatiiì 
di cose ^ e fin dove le aperìenze de' miei sensi e 
finteKelto mio poisimo spuiarsi. E primacbc ri- 
■gusrdiamo glì Orbi che ci rotano d'intorno, cod< 
sideriamo meglio questa nostra Terra , la quale, 
quantunque ella sembri a taluni orrida e disar.. 
monicB, niun ordine avente nella «tue partì , come 
quelli, i quali non sonò usì ad iitlemorsi nei rap^ 
porli degli esseri e ne' sottili miatdrì delle co>^ 
approfondare, o che di quella forza d'ingegtio Boq . 
privi, che a volerlo fare i necessaria; nondimeno- 
non è ella men dìlìgenlemente e meno maravif 
glitjsamente cosirotla di quel che si sieno gli ani?' 
mali e gli alberi. I monti , le valli , le pianure , i. 
fonti, i fiumi, i mari, l'aria, che tutto quitsto gìiAo 
circonda , i venti , le nubi , le piogge , le ne*i , 
quanto h finalmente in essa, tutto è così attaccato 
l'uno all'altro , come le parti sono d'uno Animale, 
fra essoloro. E perchb tu'l diaceroa chiaro, const* 
dera .cbe gli Animali e gli alberi e la lorvita siano 
coal il fine di questo globo Terrestre come la ?ita 
è 'l fine dì ciascuno animale e delle sue parti 
toHet Pmliè i aspo «he eoA tutte le parti dell» 
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Terra a questo comune fine lendano come le parli 
d'ano aminale alla sua vi[a, che ne, secondo cho 
è dello, comune centro. Donile è, elle a voler 
giudicare dell' incatenatura delle parli della Terra, 
sì vuole n questo fine rapportarle luiie quante , 
come da'raggi ol centro. Ma che? È per avventura 
si oscura cosa , e s\ difficile a vedersi colai rap- 
porto? Esso ci si presento di per sè ovunque noi 
moviamo i passi o volgiamo gli occhi. Gli animali 
non vivono sema prender da fuori ciò clie gli 
nutrica. Ma quale h questo alimento, che loro ap- 
presta la Terra, comune madre uoslra? L'erbu, In 
frutlB, i semi, l'ncqua. Ponete degli Animali sopra 

let/voi ch'essi ci vivano? Essi liaono dunqus 
bisogno d' una Madre che lom porga le sua 
mammelle. La terra k tale. F.Ua lori appresta 
dell'erbe e de'semi; dei fonti e de'fiumi. l monti 
sono le mammelle che raccolgono la nostra be- 
vanda, cìofe la parte maggiore del nostro corpo, e 
la ci dispensano con economia; peroechfe chi ignora 
ihc quindi traggano loro origini i fonti e i fiumi 
lutti qunnti ? Che sleoo come i serbntoj delle 
piogge e delle nevi e delle brine? Le valli e i 

semi vi sbocciano e vi si nutriscono e la materia 
■ vi producono del futuro alimento. Voi , i quuli »i 
querelate, percliÈ queste montagne o arrestano la 
""I ' vostri viaggi, 
; voi non vivresti 
esse queste limpi- 



..i . le b„iie, eli 
, che loro piova t 
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cbi d»I cielo; imperciocché le piogga «mo. « » 

«eri « 1« e*"» «»»«''^<*' * P" 

nM Wrti tr^pawando e «ullando , fil' interni »4ti 

d^m^ti riempiono, e si ali* mammelle della madrn 

nMire continuo latto mesciono, perchi ella non ne 

,Ìfl BÌammai sprov.isl* per i figli "«io. allaltare. 

Ma come di su questo alimento pio^erebbo. 
„ i Tapori dell'Oceano non vi si solleTasscro? Onr 
a volere che quaati vapori vi si «oHevmo , egli * 
■prìmameute ncceswrio che quest* Oceano ci «a, e 
die ai» si d'acque abbondevole e si ampio , c6» 
umua parte della Terra reitl . a coi non possa 
questi suoi benefizi largire liberamente: e appresso, 
che un'atmosfera circondi la Terra, che questi va- 
pori bevasi e sostenga, e ad opportuni lempì con- 
verU in acqua, e dispensila ai ailibondi luoghi ; e 
» leno luflgo, che una cagione pur ci sia . che 
1« «eque dd mare assottigli e he», fàce.a ; perchè 
esse possano montare in aria a quell altezta cùe, 
ai richiede : e finalmente che ci dei tenti 

che da tutte le parli soffino. « ■ q"?^' ^«^9^ 
apargano <ta per tutto , affinchè tutti i mWI 
questi doni parlecipii*. Or non vedi In, tome 
: tutto h quiggiù io le"" concatenato, e ad un co- 
iDune fine ordinato, cb'è la vita e I sostegno de- 
^ «li animali, e principalmente di noi , che i DoDOi 
! siamo ài tutti? E perchè tu possa ciò piii^^mra», 
j mente eneora conoscere , e vie pili chtarirtCrt(U, 
non hai che ad immaginarti , che qua d» 
Miti alla, terra manchi , e tu vedraimbÌto> «W. 
SUl k,»ai. centro di >"'«. P»*" 

2iWtoe..mi3a«W«» «• " 
riTroceMO e ^ allri ^ nianifeato 

18 non pone eme f^i.c(»w,«KriM; « Pft 
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rimente dell' aria fia dello , e del fuoco. E se tu 
l'orbe u yIÌ alberi levi , lia conseijiieiile clje li. 
BDnichili gli aaimalii o se logli de mooii , tu aaa 
airai (jÌÙ uè fouU oh fìumi; e, olire a questo, man- 
cheranti di certi tenti pailicoUri , ciie pur son 
casi a mille cose per la vita degli auimali e delle 
piaDte, e per le comodila loro, e priiicipalmcDls 
per l'aria ripurRi.re. c la aua mirabil forza di eia. 
eticità disinipedire uecessarj. E dicoli ai>[)resso, elio 
dìuiiq pnrie della 'l'Errn uaa ci È , che a questo 
medesiiiio due, o da presso o da loul;iiio no» ri- 
iguardi , e in realtà duo serva, Impei cìnrcliè le 
pietre e i sali e zolli c i melalli e l'altre cose 
tulle, che uelle viscere touu della Tetra , grandi 
e roanifesti usi vcggousi avere. Sema delle pietre, 
ollrecliè Giiverchiaitieoie fredde sarefaber>i la terre, 
elle imu cosi coin' esse il fuoco rilengoiio e riilul- 
tuuo, pur niuiia nioningua ci sarebbe , e si noi 
saremmo privi di questi serbato), d'arcjoa , la cui 
utilità e iiecessilà e di supra delta. E sun^a dc'sali, 
oltrucliB niuii duro corpo 6iirebbeci , e uiuu en- 
pore avrebbe tiiuua cosa, qudl'iastrumeulu nvicm- 
ino noi per quelle cose cuitservars , cbo pel 
tempo iofraciilauu ? E seozi. degli zolfi e dello 
spirilo iuo , elle per le vene serpeggia dtlla 
'l'erri , uiuno odore avremmo , cliè di tulli gl' 
odori sou quelli cagiouu ; e per uvvenlura nìoii 
inelallu di quei cbe più fi sod n.ecessaij , se 
quello fe vero, (Ile di sl falle cose coloro scrivono 
die iu Alcbiiiiia banuo studialo. E cbe furetuiuo 
ooi senni de'raelalli, e quali Arti ci avremmo? Tu 
puoi qiiesle cousideraiioni , se tu vogll la natura, 
le parti, e gli usi delle cose tulle atleotameDlc 
sonitiuire e approrondare , piii olire Biacora pcir- 
Ocnattsi , Medilaiioni ^ 
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lare, c mefjiìo , che dod facciamo ora , e più firn» 
pinnicnte l'ordine canoaeere, « l'altaccameDlo della 
parti lotte', ohe quella tioura Globo compongono^ 
Tu (roTifM veramente, andando per innnosi , dei 
ma'passi e oscuri moho, a ciò vale a dira delh 
cose a troppo sottili e minute, o troppo grandi, i 
rui rnpporli lu non ve^gs chiarameolc , né com- 
pretjflii i loro usi e i fioi ; ma non per queilo m 
dei o puoi dubitare cbs non sia in tulle queste 
parti quel ntedasnDo ordine ■ quella incateaaluraf' 
e armonico intreceiatnento , 1* qnala Uh 'èbiera- 
mente diaremi nelle cose lotte efae puoi al caU 
colo della ragione sottomettere ; peroecbt questo 
da noi richiede la ragion d'annlottìa o di sirai> 
glianza dì maestria , che dirci vogliamo , la qiutla 
è sodamente rondala, come elln da tante cose 
parte, quante quelle sono che noi ci abbiam detto. 
E, nel vero, quando in non vedessi che un sol 
braccio o un occhio solo d' una aiaiua di Mìcbe- 
lan°iolo non baslerebbeli rgli , perchè tu potessi 
qniiidi conclùudere, dovere essere in tutte l'altre 
parti , che non vedi , quelle Stesse proporzioni a 
armonia e dilicatessa, e quella medesima incanta, 
trica beltà , che tu io una sola parta ravvisi f 
Laoiide io non to'^ a ftelidia recarti con luB^i 
ragionamenti, perocclft a' più gran cose che questa' 
non sono, vo'che tu ponga mente. 

VHI. Questi nostra Terra ha ella ninno attae- 
cameulo con ì grnn corpi che la circondano.^ Sono 
etsi questi gran corpi deirCniverso si gli uni cogli 
i{ì&('iiH:atènati,' si che un medesimo ordine e fine 
ii ÀbIanó, corte quaggiù veggiamo avere le parti 
delIi' Terrai o^ono essi de' Mondi si gli uni dagli 
kUÀ AàitHti # isolati , cfae 1' uno uon ha che &r, 
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roll'sllro in couio uesauiio? rrocediamo pian pinou 
e a passi lecili, che Irujipo ampia cosa 6 questa; 
e prima questo sistema rijnelorio consideriamo, 
peroccb' esso, meglio cbi; i corpi pili distanti, ci 
si acuupre. Questo sislemn, clis PlagcUrio ci di- 
ciamo, è di dicissselle corpi, per quaiitu noi sap- 
piamo , composto. 11 Sole b quello che, posto nel 
centro di quello spailo, ch'essi occupano, nell'i, 
slesso tempo gli rischiara , gli anima e per avven. 
tuia iulorno a si ^Vi ruota, ch'egli è di la) gran- 
dezza e possanza , che lutri gli altri insieme, non 
che il supeiino, ma pure per luogo spazio non jjLi 
si appressano. Kells disianza d'incirca trentaduc 
milìuni di miglia gli si BgjiÌFa intorno Mercurio, 
corpo che è prejso a puro «eiilisetle Tolte più 
piccola che la Terra. A' cinquautanove milioni di 
miglia È allagala Velieri!, bello e 9plend<:ute pia. 
nuta , che è quasi erosi giaude come quesla nostra 
Terra. Segue poi l'Orbe nostro, distante sopra 
ottanta milioni di miglia dal Sole, e di quella 
grandeizn che è di sopra dellu. Ella si avvolge 
iiilorno UD piccol pjaueta, che noi diciamo Luna, 
e 1m quale n'è circa cinquanta volte piii piccola, 
alla distanza di sopra sessantuno semidiametri 
terrestri. Segue in quarto luogo Marte, corpo non 
mollo grande, come quello ch'è della Terra nostra 
quattro volte piii piccolo; ilistante dal comune 
centro sopra centoventi milioni di miglia. Vedasi 
rotar nel quinto luogo Giove, pianeta grandissimo 
e bellissimo. Agglransegli d' intorno quattro belle 
Lune, ninna delle quali è che piii grande non sia 
di assai di quel che c la Luna nostra. Fìnalmcnta 
settecento settanta milioni di miglia io là vedcsi 
Saturno, cosi grande come GioTo , e l'ultimo dei 
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corpi , per quanto noi sappiarno, che ! beitele! 
influssi del Sole iDCessanlemenle rìnevoiio. GII si 
avvalgono intorno cinque Tage e leggiadre iune, 
cbe fjuell'usD per evvenlura hanno , che la nostra 
Ira noi. Che direm noi ? Che questi corpi mun 
logame sì abbiano tra ebto loro , e niuna armonia 
fceeianbTAmn uni in niona -parto di questo Mondo 
na Teggfimo tanta , quanta in quetlo EÌstem> di 
diciassette corpi. Perehfe, domando io, questa Luna 
nostra ha essa niun attaccamento con la Terra ? 
Ella ci gira d'iotorn» pressociib dodici volle 
l'anno. Non etsendo Bsiarale ai corpi che si muo- 
vono, cotesto ginn) riccorae ògnono sa , la Luna 
Ben ^ra eertainwits di per si, ma ella T*i da' 
altra cagione fpinta.-psroccìib, perchfc. noil iseappe* 
rebbe ella per una langeute del suo cerchio ? Or 
questa cagione sirebbe ella un vortice d^Ila Terra, 
che gliela strascinasse d'intorno? Sarebbe qualche 
altro fluido celeste, che la vi spignesse? Sarebbe 
}a loEia della Terra qua» magnetha , Te la 
traesie? O una interna gravili d*«ssa Luna, por 
eni ella b sospiula in giti? O uiu qualche attn 
ragiono, «die Corpo non sia, ma che a tnltl Ì cor|ti 
ngnore^? Qual eh' dia siasi, ch'io non vo'per 
erta a àh attendere, ella par ce n'i una, la qaala 
h permanavole e eoatanie; cOBcioisìachi quest'ag» 
giraiDsuto fàccia»! «enpre con U laedèsiina lé^, 
■ siasi Alto da cb4 noi «Mnamo dtdie «ntiadia* 
«ose memoria annachk siaus! mai in tanti Secoli 
■mentite. Or tion h questo un attaccamento, e un 
ordine , e un'arnaoniaf E non si vede chiaro per- 
nii cbe qmesti <fae corpi noo guardaca che ad 
un fine madesiato f S» hm ooobi avessimo da ve- 
dere ffli « diatr« , noi vi vedrencpo p«r avren» 
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turi Bini piii cose cb« ,D<ri' non vcggiano , « 
quest'ordine pib manifutamenle ancani ci mcia(T«« 

rflbboQo , perchè niun dubbio e sospetto cì rima- 

IX. Pur ben pare b me che questo, che na co- 
DOlciamo , potesse bastare » ctii non d! contea- 
(!«rc*na di ai^r* b rsgo. Hanno adaoqae attacca. 
manio fra «tu' loro qii«>iì dD« .corpi , e ordimli 
•ODO a vB comnn Bae. Ma aun girano etsi ambi» 
due d'inlamo Sole? E egli È dunque forza che 
eMif Coà cono trq loro, siano ni Sule congiunti e 
l^li, e ad ao comnne fhie ordinati. Che ae ciò 
i, come noi dÌGÌamo , e come è in fatti , aggiran- 
dori .tatti gli altri Pianeti inlomu al Sole, e colle 
mededme Itgfft seguila «K'essi miti giano al me> 
deaìmo ordine e alla medesima signoria sottoposti. 
E il vero, che quando i moTimeuti di questi corpi 
voglionsi Birentameote contemplare, redrassi non 
sema maraviglia , che tutti . una medesima legge 
tengono costantemente, cosi i grandi, come i pics 
col), coal i piii vicini al Sole, come i piìi lontani, 
co^ qntlli cha più veloce moto hatino, come 

. queUÌ olle setabrano più lardi; e questa legge i 
che i quadrati dn' tempi periodici qaelta propor* 
zio ne hanno fr» tuo Uno , che i cubi delie mez* 
iBn« dÌAlanté <U1 eeatro de'Ioro giri. Perche dan> 
qiie UB comnoe ceutra? E percfab una medesime 
legge ne' loro moti ? £ perobb tutti da un mede* 
BÌuo lome ìlIoRueat} e rìicaldati da un medesimo 
fuoco? Perchè una medesima ^avitii, che tutti gli 
penetra, a spigue tuli! ad un sol punto ? Eni 
fanno adunque un Uno Armonico, e dod hanno' 
che un Gne. 

X. He io to' che tu «Wg». meco pib oltre, un* 
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core, e che a maggior conlemplazione ti levi. Que- 
sti corpi, che al noa trotto volgo brulli pajono e 
ro£zi, rlie non sarebbero essi così belle , e deli- 
ziose abi'lnzioni di aiiiiiinli come e la nostra Terra? 
Qaali ragioni ho io da non crederlo? Il Sole lu- 
cerebbe egli per noi soli? Noi solo riscalderebbe? 
Feconderebbe e animerebbe quesla sola Terra , 
che non è, sìeconie k pur diurni dimostralo, che 
un minimo visibile dell'Imperio suo ? Tante belle 
e vaste contrade, che pur sono in colesti quin- 
dici altri globi, sdirebbero esse condannate ad es- 
sere degli squallidi e sólinghi deserti? Se noi fos- 
simo lassù, ove è Salumo, noi slimeremmo questo 
della Terra, e pur sappiamo che c'inganneremmo. 
La Luna, la quale ci è piti da presso , e che le 
parti sue piit distiniamente ci mastra, de' grandi 
argomenli ci somministra , perchè non rrediam» 
allrimenir. Ella ha de'mari e dell'Isole, e de'Monti 
c delle Valli, che '1 Telescopio troppo più disti», 
lamenie ci mostra di quel che noi possiamo du- 
bitarne. O noi nenberemo sempre ciò che non 
veggifimo con questi occhi nostri ? Negheremmo 
noi, perciocché gli occhi non ce gli moslrano, i 
pianeti dì Saturno e di Giove? Noi saremmo 
a questo modo sempre bambocci. Questa mede- 
sima Luna ha forse così un'Almosfern come la 
Terra; i pianeti che a traverso di quella si veg- 
gono, i\a rotondi che si vedevano , ci si mostrano 
ovali , e aventi i lembi loro di vario colore timi- 
Ohe pi!]? Le meleore medesime, che è forza che 
in qiiclia sì generino , ri si fan vedere. Quesl' At- 
mosfera fiammeggia talora , e t' annebbia come 
quella della Terra nostra. A che fine vuoi tu, che 
tutte quelle cose serrano 7 lo non dubito, che non 
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aiàno nolU Lnna de' fonti , e de' fiumi. Non ci ha 
«gir de' mari , e do' monti 7 Di ohe seguila die ci 
■iauo delle pìaots; pordifa, a-qual prò vi laruLbero 
del!e acque? E di qaì ancora obo- vi aleno degli 
Animali ; clte troppa k chiara U coocatenaiinne 
rfae Ira loro s' hanno quuM. Coi«. Ma se citi io 
concbiudo della LafM> ^swio-aoii conchiudi^rlo 
degli altri Pianeti? Edmco^c'ia nuove scovcrte, 
le quali aouo ÌDConparabilMiata pib grandi di 
qoaHe che mì nofttri Jwono àtgii Antiiiudi 
fitte; Quanto Min' e qnaMti mugirf&iR cosa % 
quuta, che U nostra ragione ci presentai Quanto 
noi andiamo piti io li, tanto a proporzione rag- 
giamo pi{i gmode essere la nusira patria. ìi pi)i:i> 
eh' io si» cittadino della Terra ; io la so»» del 
sistema Planetario. Quanto m'ingrandisce ella qoe- 
Me idea? 0¥e sci lo, che ambiaci d'uscre, aniiciife 
cittadtoo <lt Roma, capo d'nliB Repi&biklietla de 
l^ì'Svisterì? Tu non sapevi cbe tu fossi cittadino 
dell'universo. Perchè i maggiori nostri non Icv.ino 
essi il capo fuor delle polverose tombe? Vedreb- 
bero, die non sono le Alpi i monti Iperborei; Che 
non è l'Inghilterra l'ultima Tu|e: ebe non è l'A- 
merica il sulo Mondo ohe - ci restava a scuoprìre. 
Xhio SpÉrtano, di • delle fbree delh stia patria' 
scerbo , li dice , 

Dove giunge quest'atta è nostro Imperio. 
Qliant' egli è grande cotesto Imperio? E ((uanlo h 
*aoof Ha io son certo che dove giunge In mia 
ra^one, e non la mia mano, che troppo debole e 
tròppo corto iDflinbro k dia, h nostro Mondo, E 
pnra Miai madore patria , e aenia paragone piti 
iiella, e al bene stare della menti pib propria ma-- 
giona io condneio a discoprire , che- queita non i 
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vaco gran benefizio dal 1<ime delle Sliille fisse? 
CoDCtocsiactiè qtieslo lume , il quale e ivi piti 
grande, e più cliìaro , e vìvo a cagione dell' ag> 
f;ht«cci omento e densità dell'aria, faccinfi meno 
huje e mena arride si lun^lic tenebre. E appresso 
chi non sa il jjrand'uso che se ne (a nella oariga- 
lione? L' Orsa è siala lungo tempo ella sola la 
bussola di mezzo Emisrero , ed è ora eziandio di 
molli popoli. SenzachÈ, tutte le Stelle sono lutlavia, 
per li selvaj-gi uomini, c per le gente che le cam- 
pagne abilnno, notlurni orologi. Fiualmente le 
dodici famose Costellazioni , che gli Avi noslrì 
vollero col nome dì bestie chiamare, non regolano 
esse buona parte dei nostri Calcudari ? Cosi par- 
linnio noi , che siamo quaggiù allogati. Ma k da 
credere cbe più grande ragione si abbiano a ciò 
dire gli abitanti dì Saturno e delle sue Lune, ae 
pur ce n'ha; imperciocché essi sono piucchè sett^ 
cenlo trenta miliotii di miglia piìt vicini a quelli 
elcrni lumi, di quel che noi siamo: loro duuque 
dovranno apparire più grandi , e più vaghi , e 
in.iggiore ulilìlà loro ritornatile. Ma siamo noi 
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■ggiraDO, e che tanto tempo sodo a quelle parli 
dol cono loro fornire , che ramotìaaìnie iodo^ 
mollo nlle Sielle fisse debbano avviciMrai, s qnst 
bene6cìo inrae cbe i Soli M^ono n Pian^ 
prestare. E ood è questa* un'iDcaieosttm o intréc- 
ciamento de'Moodi gli uni con gli altri ? 
. Xn. Ma tn de'attendera a iniggìor cosa ancora 
questa non è. Hai lu giammai questo fluida 
coDfideralo , cbe lume e fuoco >' addiiaanda? Don 
ci parte del mondo cui oon penetri « non rì- 
empia , e la qaale non sia di quello innippata , 
•iecome spugna k d'acqua, e pifa ancora. E eertoa 
mente nel nostro spailo Planetario nian corpo è, 
nk grosso oh Rottile , e nino luogo , Jih presso al 
Sole, tth da esso remolistimo, per cui non sta 
diffuso. La sua forca h oUremiaura 'riapendai pe> 
rocchè la sua velacilè nel IhipasMra ffi «ptq mon* 
dani ogn'immagìnaitoa» aorpàsu; ^oneioWiacoMcbè 
egli ci Tenga dal Sole io meno d'olio minuti, e il 
tragcorrn sojira dieci milioni dì miijlia a cinican 
minuto; e, oltre di ciò, la sua fona di riverbera- 
tione è pur maravigliosa ; perchè , uscendo egli 
dal Sole raggiante e cinipi llan le , e pervenendo 
fibo al Globo di Saturno , « pili oltre ancóra , e 
con ìmporcattibìlo volontà, Ho» mai piegarsi, indi 
riTorberarri, o aonsa torcere cammino, a noi giunge 
bdio, e poco meo eU'egli nscìlo dal Sole non è, 
btillante c raggiante. A che si vuole aggiugnere 
la sua impercetlibilissìma soltiglleiia : perciocchi 
Ogni pìoqoló fatcello e lampillo di lume siati ap. 
jMoa visitnlft, dirideri io pressoché infiniti altri 
tecelliol , • nmpilletti, e non comprensibili Ma» 
menti, « questi in altri ancora pili finì , e tattili 
mollo, da d'ogn' intorno* « non altnmentO' cho 
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SÌ facciano i raggi, ì quali dal centra d'una sfari 
escano, spainomi e zampillano, e immensi ipi!^ 
trascorrono taUit di >è e della foru sua riempiali* 
doglL E perdiè lo meglio -intenda qvesta aorpren*' 
denle forxa della luce, pon meoie, che ella, non 
che dal Sole a noi venga , ma da dis(intÌHÌme 
Stelle, senza mai nè estìnguersi nk torcere dal 
dritto sentiero , BTTOgnachè ella per si immensi 
Bpazj del suo cono , eoDlìnuameule ai divida , • 
'parto dì ab per ogni luogo lascìb - . ' 
' ' XII(. E qui -li d<tT« io TOglio «ha straM t 
'Vaon fantasia, che nell'anÌRio li fisa», e puD- 
gemi, appalesarli, si vero, che ti) quell'uso ne 
faccia che delle secrete cose si fa, senza volerla 
a chicchessia ridire, che, comecbè ella muovami 
spessa r animo del suo luogo , non percià vorrei 
.cb'allri che tu la risapessi , ah ricevessi ■ItrieaeDtì 
'che pur siccome sogno ; perocché coloro i qaali 
sono molto innanzi a queste si falle cootempla> 
zioai , potrebbero per avventura di nui burlarsi, 
che a tanta coSa osiamo pure aguzzare gli occhi 
del nostro iotellello. E perchè la ti discopra pian 
piano, sicché ti li possa senia troppo romoreoapir 
uell'eDimo, anzicbi paésìamó pib ohi*, domandoli, 
àe crèdi tu , 'i»if"ipèlUi> t'omm e qneiu mpndn»; 
ItiCe si "dènti Mfta" qàAtin^Mlal - distemperarsi ì» 
sottilissimi rag^ quAsli Solf « Stelle Bsse, cheDoi' 
ci veggiamo ètemamenie ardere d'ìntunio a noìi 
Che io non vorrei che tu tei credessi. Perocché 
occupando ella questa itiateria l'uminiftB, e ignea, 
tRDto spazio, quanto h quMIo del mondo , e Ulto 
A fa'ttameule rìAn^lendoto» ohe biiiii v6tò ^nr; 
piccoUuìmo UDO ci laaei , ptt eiù nw pana tri ^ <« 
dbve iioD si ocquafU i eMN tu puoi di u- 
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rliiarirlene, solo die consideri a! suo equilibrio, e 
itila furza con cui serbilo, e ai manali nccldenti . 
rha nascono dallo slanciarsi per qualunque s' !: 
nsliirale, o arllBiiale cagioni; , siccome si può per 
le nuove sperienie elettriche comprendere; so 
questi Soli lulti quanti si disfacessero, e in tenue 
polvere luminosa si risolvessero, por difiirii cosa 
sarebbe a credere, ch'essi potessero tanto spailo 
empiere, quanto si 'e questo del mondo , clie (ine 
non t>a. Perciife io creilo più tosto, ch'essi lutri 
quanti si della luce e del mondano fuoeo^ si pa- 

del fuoco, ch'è nell'olio c^neli'aria, d'intorno al- 
tresì; e che qoest'ardere, cli'essi fanno, e queslo nu- 
liìrtt di questa mondano Iure, e In forza dì quesla 
materia , che da tulle le parti a quei sempiTerni 
fuochi accorre, e vivi e raggianti raaiitienBli , e 
quivi divampando e zampillando si rimescola di 
nuovo ne' primi spaij, che queste dico, le fìsiche, 
e come chinmatisi, seconde cagioni sieoo del girar 
di questi Mondi, e della generazione degli animali 
e delle pianle, e, per dirtela, di quei inoli eziandio 
che negli Animali amore chiamiamo, che por fuoco 
i poeti addumandano, i quali credettero perù, che 
per metafora parlassero , avvegnaché essi ninna 
rosa avessero più nalurulu e più letteralmenle 
detta: conciossiacbè , che altro sono due amanlj 
Bnimali, che due corpi reciprocamente, e per gli 
occhi principalmente del lor fuoco riempientrsi. Ci 
dirò pur cosi, elettriiianlisi ? Che. come intende, 
rei io, che le bestie, che ragion non hanno, e noi 
medesimi, che n'abbiamo prima che ragion veruni 
Mroltiamo, ma cosi , come meccanicamente aiidas- 
«imo in amore, e di tacita fiumma, e per le vetio 
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«carrevole, ardessimo? E cha ti Fossero dello 
piante, altre maschi, altre feminiDsP Cha pur del- 
riniuUo fa? oU io -non !■ Stimo , gs quello h di 

Jaeilo elemenhire fiioeo , de Uni» tpsrìtma «i 
imotlrado, ch'ali non aìiramente ala ■ guardar^ 
clie , dirò cosi , siccome vita e abìn» di qnesta 
mondo. Certo che credi tu che fòsse qnelh V«> 

. . . Chi tolto > volubili e lucenti 
Sigiti del Gel il lUar profondo e talta 
D'aaUtai d'ogni specie orna la Terra? 
Vi la Tetra so^mente, ma pur le Terre tmte, 
(e qupllo è rera che sopra detto. Glie a cai 
diceva egli 

, , t al primo arrivo 

Tao svanìteon te nubti a te germoglia 
&-be e fiati vdonai H snob htdmlrer 
TVi ranermi I gterni fitclti, e rendi 
f'ot dòtte sgiiardù ìl mar chiaro e trUitquUto'^ 
E perctib, com'ell», questa fisica «non pdeiIc&T»' 
Bere, arriva , ■ ' : 

Tosto tra fronde e fronde i -vaghj itugéSf, 
Feriti il Cor di^ tubi pangenti Strali, 
untan festosi ìl tuo i^tonto? B pArcM 

< . i dt^ teneri sudi veni AucìW ■ 
Dolcemente difettalo, ogni anlmatt 
Desioso la segue otmnqae il guidai 
In somma ella per Mari, Monti c ^Aun/, 
Per boschi ombrosi e per gli aperti campi, ' 
Di piacevole amore i petti accende , 
cosi fa che si etìnservi il mondò, • 
Cn* (cM'Io dessa, cìofeqoesia mondana lan e'qdle^ 
Ad élemenlare Tuocd, «ccoine noi fer noi mededn^ 
'sé. Uanl cfaiati. ' ' 
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jWrt perchì: il tempo è corto , 
La penna al buon voler non po' gir presso; 
Onde piii cose nella mente scrillf 
Co li-apassando, e sol d'alcune parlo. 
Che mernv'ìgUa fanno a chi l'ascolta. 
l'erloccbÈ il) a quel veiign, che princi|]a]e iuleLidi- 
laenlo mio e diculi, chi: puù stare, cbe qui'&li 
Soli, aoii dì distemprarsi in lume e delle lur vi- 
scere il mondano fuoco e lume alimeutare, di que- 
llo si pascano tutti quauti, sebbeou casi con rccì- 
pruca graliludiDe a quei medesimi apaij il rìman- 
djtio oDde i' Lanao succialo , e a quel modo le 
prime e iiiesaustt: sur^eoli sembrane) AeWa luce e 
del fuoco. . 

XIV. F. perche tu possa comecchesi» U Terza di 
r|UtìsIo, ch'io dicii, meglio comprendere, immaginati 
pur ora uoa gran risterua, die sia d'nrqua lipicna 
e tutln ricolma, u in quella molle storte qua, e \k 
meaie per en|ro, dalle quali si tragga succìando- 
I aria; tu vedrai, che tolte queste farauno a chi 
pili può a trarre quel fluido , fiacbè DÌuns parte 

■ItroTB quel colai fluido , eosl per canali, cbe Iti 
avrai con molla diligenza scanalali per l' inlornoi 

colo, si però che niuua particella se ne perda, tu 
Tcdrai, che quelle trombe conliDueranno a gittarlo 
(aoto, quBctu esso nou si consumi, Or lu sai bens 
cbe quel (luido ooii laglie in quei canali di per 
lè, né per forza veruna, che quelle trombe si ab- 
biano ad attrarlo, ma pure per una pressione del- 
l'aria, cbe a quel volo occupare corre, che suc- 
ciando tu quelle storte vi avrai latto. Poniamo 
ora cbe questa cisterna sia l'Oceano lutto quanto^ 
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fuoco cosi tornasse nell'Oceano, siccome di quel- 
l'acqua k dello, credi tu che fossero per fornir 
giammai di araere que lucignoli, cueson quell'lsoleT 
Mai no, che non fornirebbono. Or dilarga (uaim* 
macinazione, e quel che è detto esser nostro Oce- 
ano, lia questo immenso spazio mondano, lutto 
quanto di purissimo lume e fuoco pieno e d' un 
etere elastico o sia di cateti particelle composto, 
eh'esse si possano raggrinzare e distendere. Quei 
lucìgnoli sìeno ì Globi ardenti^ qna e là con misu- 
rate proportiont allt^at^ che Slellst e Soli chia* 
miamo. Non ti pare ch'asn, ardapdbrtL quel modo» 
ch'arder gli reggiamo, e lantò laii|a e fuoco rorai- 
tando, quanto essi continuamenW ne vomitano, 
non avessero a fare in questo Spazio mondaDoqvel 
che quei lucignoli farebbono? Certo, divampando 
ewì cotanto, gran vAti nelle membra loro farebbono* 
a riempiere i quali quell'etere cb'è detla> il Ikhm 
• '1 fuoco mondano vi spignerebbe. £ pocoGcbi 
qoMto, cbe lume. diciana • i'uoc» , )ii afbm* 
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cbc è eterna e iacoosumabile ri moscai andosì eou- 
Unuamenle cogli spazj eterei, eterna materia tom* 
miuislra a <]uesti Soli. E che non crederemmo nei/ 
che questa, e uon altra, la ctgion foase del gritvì* 
Ure i pÌBoeti ae'Soli? E perocché esser potrebbe 
die ne' Pianeti, che diciamo primari, grande aocora 
altorno a' centri loro foMo U quanliUi dei fuoco, 
[-be Don {atte anche questa la eagìoDe dal gravìtat 
a quei centri le Lune? Esser potrebbe altresì cb« 
siccome iiuesto lume, dagli epazj d'intorno racffOv 
gliendoai, quella graviti cagioni ne' Pianeti, cb^fc 
detta, rosi l'uscir ch'egli fa divampando faceste 
quei centri iulorno a tk medesimi girare, pur come 
DUI aUe DOitre girandole dì arlìfisisli fuochi Teg* 
^amo. Ma coroechè tn ti abbi a prendere questa 
mia lanlasia, che strana parraiii per «vveolura 9 
piit a sogni simile die a fisici ragionamenti; quel 
aua perivo' che tu abbi per vero, die questo lume 
C'qileelo muadano fuoco da per tutte per gli spasj 
(^H'Univerto si diffonde; e in tulli sì dimescoUi 
■''pttr-tuHi «ifìl^i-del moiulo penetra e Icascorrc} 
fd'.e^intvr!, esce dt nuave e rilorua, mdbb poi* 
mal. pnnderv veruna. Or che di' tu? Parli, che 
i Mundi lutti nou jieiio gli uni agli altri cuncai»* 
Hrill E questo lume non i egli na comune vincolo 
di'Mli quanti? Egli è certamente. Per esso k dw 
gli noi Mondi agli altri ai mosirano, perchè niutia 
m» che si «reda aolu questo grand' Universo item* 
piare. E «m sohmente l'uno all'altro ù mostra^ 
ma per questa medesima luce l'uno fa all'allraJa 
sua foria sentire. E che, se essi non si oulriseolMi^ 
die dì questo comune Elemento? Olire di ckst tiit 
•apjHana noi, ohe una materia piti sonile M>G0r« 
Bua aa na, cbe il lume e.il fiiiBCO tum è(.'Cbai«M 
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prb Btretto tìdcoIo gli unisex? Certo do) sappiamo, 
a anzi molte cote ci sona, la quali pouoiio Tar- 
me sospelUn: perocchi «'non pare, «ohm doi 
«blnam dalla, cha quarta natura delle caie renro 
Bne s'abbia nel grande e nel piccolo. Noi non ab> 
biamo occhi, che siano alla sua grandezza nfe alla 
sottigliezza e finezza de'suoi lavori proponionati. 
Chi siete vai, che ardTle additarmi i termini del* 
l'indefinito? Niuoa cosa i, dinanii a cai quast'onif 
Torso forniica d'esswe grande, salto ohe il prìnra 
Infinito^ 

XV. Ua tu li riderai forse di cìh ch'io dico, e 
chiamerai queste mie contemplazioni, vane imma- 
ginaztODÌ e delir) altresì. Ma sei tu di coloro che 
hanno osservalo giammai il Cielo, o gli ocrbi tuoi 
non hanno altro di pih grande veduto mai, rbi> 
qaealo brìer« spasio che ci h d'intorno? Se (u 
sei di quest'uhimi, ìo non ti euro, e a tv non al-' 
tendo io, che non sei tu a cui io parlo': Ìo non 
{(•Ho ai ciechi iii&rlli della terrai ma a! Cilladini 
dell' universo, chi: oci'hi hniiou -« iiiielligetiia. I« 
Jasriu questi stolli , i quuli 

^ voce pià che al ver drizzati li volli, 
\ ■ E €oA fermati san OfiìJÙ'oHe, 

Prìm>t eh' atta, « rngioA, ptrlor fa$ei>itì, 
Ua quegli altri veggenli e intelligenti dubilerabtKt 
essi, che non altro sieno le Stelle, che veggianii), 
che Soli? Che se sono essi de' Soli, a cui lucioiio 
esse? Cui riscaldano? Cui anlmauo? F((!i e vero, 
ch'esse in parte anche per noi luciouo: roa quanta 
k «Ha questa parie? £ che dìrenia di quelle, cb«- 
Beppure a noi luciono? SeoMofait lUHi è il soh) 
tume quello, per cui qaeMi oerp |i vuol erederc- 
Maer fatti-; perocché il Sule,«lie B'k-imo, akro et 
dmoftii, Mtdttatìoni 10 
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diiDoir». Egli uon illumina solamente i Pioneti chs 
gli BOii il' intorno I ma gli riscalda eziandio, e gli 
faconda c gli anima, e belli gli e lej^ijiadri, e dì 
anfore e geuernli^a virliide riempie 1 Pi;rrliè se c|uelte 
Stelle DUI) EQUO altm che Soli , crederei io che 
ninno altro uso s'abbiano, fuoi-chè di lasciarsi da 
noi oiiosamente vedere, tinn ailriinenli, ctie pie-, 
ciolissiinì punti raggiauti?*Troppo gran torlo sr. 
vorrebbe alla nostra ragion fnic, la «{uale, poicU, 
ci mostra qual'fa il fine del nostro Sole, e le.StsUa... 
fiate non altro che Soli essere, non ri lascia luogo 
n dubitare, a' ellnno simile fine s'al>biiino. Non ai- 
iramenle, che sapendo noi) gli oo tii non avere al* 
tro fine, ufe altro uso, che di vedere, se noi d' no., 
grao curpo non altro Tedessimo che gli occhi, po>' 
tremino noi dubìure, eh' essi altro fine ti avessero 
che di .vedete? E appresso à rostoro domando, 
und'è, c!ie talune delle vccclife Sielle spariscauo, 
e se ue veggano comparir delle nnove? Sono esse, 
diranno, di figura irregolare e non pienamenle 
rihinda: esse perciò spariscono quando le loro 
punte a i loro tagli ci volgono, e ri compatiscono, 
come ci si presentano di faccia. Bene sta. Dunque 
esse girano intorno al loro asse, uun allramenta 
che 'I nostro Sole. Ma questo appiitito c qdpilii 
che me gli dee far risguard^re cume boli e centri 
de'Ioro vortici, e come aventi il.l rapporio con 
que'Globi, che loro intorno s'aggirano; perocché 
questo medesitnOinAtfli uosiru ^uie veggiamo a cui 
concordemente dgbbo di quu'grxn lumi ragionare. 
Se non cbc , appena eli' io mi rredu che cosi sia, 
come tu dici: imperciocché c'non pare cbe i ce- 
lesti fenomeni possano a cosi pensare muoverci, 
che, oltreché, troppo lunghi perìodi a quei Soli do-.. 
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rpmnio, no» BVKiKlune il nostro, che uno HI fcn- 
lise! giorni, che diremmo noi, rhe fosse l'essere, 
iilrune di qii(^]l<! SteWa r!e!l' iiiUillo sparitcj sen-tn 
esscremai piìi ritornate a farai da noi veliere? E 
perchfa non crederemo noi. che ciò addivenisse pel 
giro de'Globi opachi. Pianeti che sieuo o Comete, 
ebe aono ìnloruo a quei Soli? Pi questo mmì pìh 
nelurale, che ogni nlira rofa che si dica. Donde, 
trn per queste ragioni e ]ier l'olire anzidette, non 

Planetari siati t^tnli qn^nle 11- Stelle sono, 
t Olire di qncsto, l'ssei.do ^Vi unì »gli altri coDlermi- 
uali. forzn e rhe tulti insieme sieao rosi concatenati 
e ordinali, come qneslo uoslio è; e appressa, porcbb 
noi veggiamo, elio aventi tutte le parli d'on nomo' 
e tutte quellr d'una pianta un comune fine, non per' 
quello hi TciTR n(.ii ii' Ila imn ancora più granda 
e pili riMnunc; e perchè la Terra s'abbia il suo 
proprio fiue, non sepuire , rhe non si ubbia uno 
altresì tulio Ìl gran vortice de] Mole; seguita, che 
nncnrcbè ì particolari fini di questi Mondi siano 
distinti, nuo non pertanto sia il comune di lutti; 
e cunsegucnlemenlc che tutta quanta l' universalità 
<(.^11e rv-i<, una simile cunralenatora s'abbia e un 
ordine, ed una armonia. Perchè ae come uoì que. 
sin vegliamo in una formica e in un uomo e in 
questa Terra nostra e nel mondo solare lìnalmente; 
l'usi un o<-c'lilo ci fosse iì grande e si chiaroveg- 
gente a cui tutto l'Universo un punto fosse di sua 
fona visiva, credi tu, ch'egli altritnculi giudicasse? 
F, quantunque noi qui^slo cotale occhia non e! ab. 
biamo, nondimeno per quello che U ragione ci 
mostra delle cose che ci sono dattorno e fin dove 
gli occhi nostri fungono, asui- iòndataraenle pcw' 
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«iaiiM questo medetimo credere. Cniiiùossiachfc il 

pensier nostro a traverso di taola grande»» trapani 

Siccome sole in vetro , 

^ntì pìà assai, perocché nulla il lene. 
Che se come gli A?i noilrì hanno tanto stadialo 
in astrazioni, ed io immaginailoDÌ, cosi areaserÀ 
con egual diligenza e vigora di mente questa leiensa 
de'ragguagliamenlt e de'fìni delle eose della Tlatafa 
seguilo, che, non ha guari eomiBciata a coltivarsi, 
per alcuni grand' ingegni ha in poco di tempo ai 
gran progresso Tatto; forse, e anche senza forse, 
noi potremmo con maggior lume e con assai pib 
di sicnrezza dell'ordine e del magistero delle cose 
$ quest'Universo giudicare, ch'ora non posaiam 
Are. Perchè voglio che tu sappi , che non le as* 
tratte idee, uh le capricciose immaginazioni, il 
giuoco delle parole quelle cose sono, che questo 
Mondo ci fan conoscere, ma sì bene l'eperienze 
• '1 dissecamento de' corpi e 'I veder da presso, 
quanto sì pub il pili, le minime parli de'mertesimi, 
'« palpare e misurare e pesare e calcolare le lora 
forze, i loro effetti, il reciproco attaccamento lonr, 
a i loro usi e fini: e questo si debbono iugegnare 
con ogni industria far coloro i quali amano udìre- 
noa il parlare della fantasia, che non è, che no- 
stro, ina pur qui-llo della natura, il quale è *en> 
^ aincero, O ecedi tu che 1» non ci parli? Ch'Mm 
ci.pitfla usai bena e anche aMa! chiaro, poslochk 
noi quello udito .ci abbiamo nejlo e pattalo a egi 
ella parla, e quella lìngua abbiamo imparalo con 
CU) parla, E caoeiostiacosaehfc; ella non parli chtt 
nna sola e medesima lìngua da per lutto, perchh 
Ih pWM, il su» pollare da quello de* capricciosi B> 
l•a^ diacerMre, aUualì qntta rqgjola, eba com**: 
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eMi noB parlano, cbs molle e dirtrìe lingue, non 
è la Natura cb« parla: pei-ocebè la lingua delta Na- 
tura noD può eiMre die aBB e templice; donde 
seguita, che cotaata lìnpu, ^a aleitnl IMoaiifi bruto 
parlano, la quale non h oh« un misto dì diverte 
« varie lingue e uoq di rado un malizioso ge^n 
-per. aggirare il noti dolio volgo, non è che la lin- 
gua della fatitasiii « dell'ignoranza. Un mi dice al; 
un altro do; un lerco vuol meilersi fra coatoro. 
Quale ingrandiace e quale Heinai e tela b, che i 
gran coi^i dìatacca, e tale, che ^1 accosta. Coildt 
popola e un altro spopola; ed evvi tale cb« com- 
poae e oidina ciò che un altro poco Stante acoin* 
pone e disordina. E ancora , un pretende che io 
vegga l'invisibile, e un .iilro imperiosamente co- 
manda ch'io dubiti uDcbe di quella cose cb' io 
veggo e tocco colla Ria»ì. Costui non mi pariif 
che d'eterni e aatrallì esemplari: queilt vuol ch'I^ 
gli vegga in concreto. Ci ha chi spaccia, che lutto 
i pieno; e chi, che luiiu li v6lo. Un mi parla di 
vortici: un altro di ellra^iiuni: e alcuno è che vuole 
ch'io creda, che ogui minima parlicella di questa 
materia, che k nel Mondo , come in uno specchio 
tutto quanto ruuiverao rappreseali. Avete detto? 
Finirele voi di padaiv? Non kaeereu, che la Ne. 
tura parli anch' esaa? Ha che dice ella? Elle bob 
dice niente di ciò che voi dite. Imperciocché quando 
ella parla , ci ha di pochi che nuo l'odano: qui 
dunque uoo parla, perchè ninno non l'ode: che 
qual differentia fui tu tra l'udir tante e diicoi^ 
(lauti lingue, che si vogliono far passare per aBiu4 
reli, e '1 non udù la vera? I!7on vedete voi ch'elllt 
attD vi vuol mostrare ci& che voi volelA che -ri 
■nostri? Ella vi mostra à bene gli mi e i fintf pe^ 
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rocchè questi «i Rerrono. Pernhè non livarate; voi 
.su fiiiest'iui e su questi ^i, che vi gioTano, piut- 
, tosto, oha su le occulle iinAle. che ah poco, né 
I paolo giove sapare? .E ^he farete voi di più quando 
saprete qual gl'arcana, ragione del magoelismo? 
.L'interoa. natura del fuoco, dell'aria, dell'acqua? 
Come si generiuo ftli auimnli e le pianteF Voi ■»• 
vighereie colla medesima bussola e al medesiino 
fuoco vi Bcaldereto, e queU'iuo farete dell'acqua, 
;daU'ar[a, degli animali s dell'altre cose tvtlB,, ehe 
.«oi fate di preaeots. Studiate pik la Storia dalla 
.Natura e mi poco meno! vostri. sisleraii perocctib 
.questi non sKrvono, che a sbalzarvi fuori di que* 
.St'Uoiverso, ove né pur voi sìeie più nulla, oi par 
jioì; dove the qiielU può di .mollo migliorarci 
iComodi della vostra e della nostra vita, a che de- 
,vODo i vostri stud) essere indirillìf se voi iontile 
jieso di questa Terra. uon vogliate essere. Quanti 
|>eì finì e usi delle naluralì cose ci avreste voi po- 
;tu(f> additare se ri foste lasciati meno trasportare 
-dal piacere- de' vostri romanzi? E qual vergogos è 
per voi, che i pih belli usi e i piit utili che ti 
jiqA far dell' aria, dell' acqua, del fuoco, doUa 
tfrra, dell'erbe e de'semi loro, de'legui, degli 
.animai! , delle pietre, de'melalli ; e che pifa dalle 
Stelle medesime, dove voi credete che voi soli 
flSpete leggere, che quest'usi, io dico , a quella 
parte del genere umano gli doli bia imi, appres.su 
che non dissi tutti, che voi con grave sopraccìglio 
chiamala volgo! Questa pane degli uomini, come- 
ehè voi altieitaiQonte la dispresxiate, h non perunto 
quella cb'e m.^IÌo,.ehe voi nua.fiicciile, la lingua; 
della Nattirfi a'tnienda: perocobb ella, crede cfaet 
U Natura b una eotal cosa^ che si lascia pib vin*: 
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cere da questi che travagliauo , clie da quelli che 
freddainente cont empiano; ch'ella segua ehi In 
balle e urta e lacera, e non cbl asioslimenle la 
guarda: che h la inano^ chela dìicuopre a uon le 
secche speculaEioni. 

XVI. Ma dove mi laacio io andare ìnconsidera- 
limente? Perchè lomiamo al nostro ragionare: • 
perocché io ben seggio, che le gran pensiero tiene 
occupato, dappoiché noi ci siamo hi questo raara- 
vigtioso ordine e coni-atenairutilo delle iiaiiirRli 
cose approfondati, mi studierò quaiilo io potib il 
meglio quesla spina ddl'ainoio cavarli, che li si ì 
1 fissa. O f;u»ril;i se mi a|ipongo. Se cosi sono queste 
1 cose , oude e il Miiiido composto, concatenine « 
I ordinale luliptinaiile, per guisa che non ce ne ab- 
Ibia alcuna, la qnnle. t.un che esc», ma pure usrir 
i possa e comechè bU dechlu^re Tior dell' o.dine 
le il corso del cnrpo tulio citile cagioni e degli ef- 
iretli, a qual Jnad» [losei.-iitio noi, dirai lu, essendo 
jnoi cosi, rome ci-m «lira c.isa , anella di questa 
'gran calcini, esser liberi e delle voloiilà uusire 
/padroni? Perucrhè qiial libt^rlà esser può laddove 
l agni' cosa è a certo fine per l' imcnutabile fatalilft 
idei tulio reCHta? Che quesita fatalità, l.i quale io- 
jfiaila fofxa menB] dìsiende laiilo i suoi dispieiati 
'aWÌgli, quanto k questo Universo lungo, lurgo e 
profondo, e ciò è per tulli i lempi e per tulli i luo- 
gbìiE, nel vero, siccome niente ingetierusi dal niente 
e niente Tassi, scnzarhe bnslanlu ragione e forza noti 
ci sia perchè piuttosto raccinsi rhe no; così ninna 
cosa pur non 'ci ha, cbe non sia di cena cagione s 
«tifaile • cerlaiFicnte generata ; impet cioccht nuu po> 
' trritbe di ogni cosa niere ogni cosa, né di non de- 
terminata cagione dderminato effetto; conciosiìachè 
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qaesto, lìccoine puoi ta di per ta iDlendere, d«l- 
I r iogauerarsi dal duIIb non h differente. E perc!& 
I sa ogni efToUo ba cerU e detenni udta cagione, a 
uguì cagione dee aver rei'lu e deleimiualo effetto, 
! perocchc queste catene di cagìoDi e di affetti non 
i pusuDo giammai , coiifurmechi noi. uell' andar dì 
questo mondo possiam chiarameMa diSGeroer^.;. 
I Cilene dò cosi fe, come esser Jbb c erto e varo - 
■ '^" "'cg'' " cerio e immurabili serie a calené dì 
I effelli e di cngiotiì compongano questo Mondo, e 
; nTrn TnTo per ^naiiiì , e co» quella loria elle tu 
; ^uì^be'irviiclere , cbe perciocché ella questa ìm- 
mensa mola dell' Dnirerto , si agilmente seco 
' porta , ìnfiuìla sia e irrepugnabile e di necessità 
laudante; dnnde bella uiun essere ci sia, pure die 
n questo Uuudo s'appartenga^ che anello non sia 
ili questa universa! catena, e imperció cui questo 
generale strascico del tutto seco uoa islrascini a 
forza. Percliè se pur une ce a' avesse > necessiti 
sarebbe, chd a a <[iiesto Hosdo uod sì appart<> 
nasse , ah fosse de i Uoodaoi principi gaDent»* 
ai ragìnne dell'andar suo in quello si avesse, uè 
STOSs pure attaccamento niuno dì maniera nes- 
suna coll'Uniterso; a che fosse di tanta forza 
guarnito, cbe egli solo di per sé putes9e, quasi 
contra fortuna navigaodo, alla irreparabile corrente 
contrastare e le antecedenti serie e le seguenti - 
arrestare. Delle quali cose ab la prima può arer. 
luogo nessuno, se questo' cotal essere non fosse o 
fuori dell'immenso, o dì tal natura, che egli non 
fosse sll'ordine Mondano legalu, che iu iiuu credo 
però cbe tu ti volessi dire: ni; la seconda è da 
pulerù sostenere da chi razionale sia; che qua! 
tanu forM esser potrebbe, cbe basUssc, ma cb« 
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mi àrcomodare al piacer suo, ma «<! armiat* 
eiianiiìo . la eerrenle della natura corporea tiiila 
quanta e il molo fraslornarit del Mondo, l' ininfu* 
labile ordine lua diacomponeado ? Che se questo 
cotal essere nel Mondo a*eMe, par certo egli k 
questo Mondo non si apparterrebbe, ma egli sa> 
rebbe rosa al disopra .di esso, e pili polente mollo 
che noi non e! ■tìama , nè poMÌamo essere. PeHo* 
cbi se noi A questo Hondo cast ci apparteaiatoo 
siccome b detto, e de'saoi prìncipi nostra orìgine 
e «ita e sassi Sten Ea (ragghiamo, e D«ll'ordÌncsiamo 
e Della iucalenalura di questo tutto, nè forza ci' 
abbìumo , ctie, non cbe ìnlìnita sia, ma pur degna 
di considerazione I è egli comportetole, che noi 
cotanto di noi medesimi c' iuvaghiamo, che estt* 
miamo liberi poler essere dal corso e impeto uni- 
versale di queste cose? Certo ciie noi non siamo 
piii, cbe liberi siano cjuei navigli coi il corso d'un 
fiume seco porta di Decessili, arvegnacht esai 
qnello non avvisali do- «ssere, cb« varamenle aono, 
■e'I eredeasero: suui mem» di tanto, qoaMo Beasti 
paragona aesinao Maggior curreuto h questo andar 
del Mondo, che poca acqua non h. Perchh io non 
veggo coma tu possa di cotesto Falò disimpac- 
ciarti, pure cbe tu non volessi fuora del Hondo 
reearti, O aecoodo che io udii gii dire ad alcuni 
Filosofante, pur di quaUi, che strane fantasie aa- 
goono, noD volessi allogarti negl'inlemnndj , do^ 
lUcono cbe sicura siasi dall' urlo di queste lllaG>' 
abine Hondane, la cui forza, dappoiché tu de)* 
Pordine di questo Mondo bai tanto dello, io in'in* 
e«Mnincto a temere assai, 

Pur come aùm fa delU orribili cose. 
Hai tb deUo? Che troppo gei ta Ivngo • 



Ruccherola, coma tu l'incominci cotale tiritère 
di tue dubbimzs, eb'ofginiBi non aon pili da «of- 
ftrire. Mi perocché io veggo che ti ti k alquanto 
fngmualA te iantosia e un colai poco aoDebbiatH 
dd negro vapore che li ba metto nell'animo la 
paura dì quei dUpietali artigli dal matarMe Falo^ 
che tu di' per modo che mal potresti in quello 
^are agitameuto di»cemere quel che vo' dirti, che 
Del vero b non pure intricato , ma sublime motto; 
prima che c'iocominciamo, seda cotesre fautatiaccc, 
e- fa che tua mgione , cbe sola esser dee di ciò 
giudice, ti disnebbi, e a quello rìpoiatamenteguarda, 
c atlendì che seguila, 

; ' Come girate che pensa a èuo cammino. 
Che va col cuore e col corpo dimom, 

■ XVllI. Or primamenle dìcoti , die due Si- 
gnorie giepo ila discernere l'una dall'altra, nei 
corso di queste Mondane cose, alle quali Signorie 
tu dei ben por mente, se quel vuoi intendere 
riie or l'impaccia. E di questa uua è quella dei 
cwpì e delle loro meccamche forze, la cui gran- 
deiza è in ragion della massa de' corpi e delle in- 
tensilA delle loro motrici potenze, che tu pur 
l^àto materiale domandi; e l'altra quella delle memi, 
b sia della ragione, il cui potere, che morale è e 
non meccan'co, è di quella grandezza, che l'idee 
de'benì e de' mali hanno per rispello al fine, a 
coi le razionali ORliirc guarH<-ii]i>, e questo inleUet- 
tuale è da diiMÌ, una già Tato, ma lordine e liber* 
siftnuria. Le quali due Sign<iri,e , coinechè inaiema 
nniie sieno, qual cbe s'è il lor legame e dove 
l'intelletiuale dritta è e ordinata, al medesimo fine 
cospirino ambedue, nondimeno Ainrso sono per 
i ^rindpi a essenze Im,' • pel modo Idi operare. 
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Mseada fnecetinìcR l'uoa eragionata e raarale l'tl- 
. In: qualla da motrÌM forza darivanteii; « qaetta 
.la ragiane a ìnlelligeDM cani^aMHla: e peroi&'Bk 
mediiùiiis legjgi aUonenduli ni l'ordìns me- 
ideùroo e raerfetìmaroeDte leguendo. Peroccbb i'an» 
;dar de' corpi i, siccome fc dello, meccsDico tatto. 
).ak di sè padrone, e arrestarsi non può, nfe cam- 
'ibiarsi, né altro essere da quel che fe, che hrulU 
a irrazioDala k questa forza, oude immedialametite 
derivasi, e la quale è per le sue membra HifTusa, 
ancorché razionale Cagione esser possa quella, onda 
primamente dipende: e ragionato è quello d«lU 
menti, e di e degli effetti suoi signore; p«roek 
chh la forza, onde procede e per cui cooliimait . 
nelle sostanze di questo Hundo, non i ];ià mofO 
di maniera nessuna, ma sola intelligenza. In quella 
]e cagioni efficienti, e con necessarie e immutabili 
lèggi tutta la catena conducono e mandan giit 1 in 
qaesio le cagioni fmaii son quelle che tutto il po< 
tare vi adoperano, le quali non da altra sorgente , 
la forza loro attingono, che daH'icilelligenzn. Sonori | 
dunque nelle sostanze di questo mondo due sor- ' 
ganti di questi due ordini: coaciossiacbè di quel 
de' corpi la sorgente prima siano le furze motrici \ 
e'ì moto e la meccaniche leggìi e l'efficienti cb< 
f^ODi meccaniche, anch' esse, onda questa bella » 
immutabile e incoosumabUearmoaia mondana nasce? 
ma dello andar degli spiriti e dell'ordioe loco, Dob' 
eorporee forze,' né meccaniche leggi sono la. bop» 
gente prima, ma intelletto e ragione e cagioni 6< 
nali. Per )a qual cosa, a fine che io quella seguay 
che lu dici, e conforme a quel che h altrove delld^ 
proceda, e qaasta signorie pih diatiDlamenta disvìVi 
loppi, per^è m ti pous duarira,, cha la tignodai 



kB6- tÌEinTAZIOKE TERZA, 

(te'corpi nlaan iMmt» patta » quella delfanìmo 
rar«, domiindolì, non (iamo noi di due ■oalaate 
romponi? Celio noi siamo, die ta ne dee rìcor« 
iture. Or qual ài esse tuoi lu, che quello mate- 
riale Fato e la siglioria del corporeo mondo segna 
dì necessTii? Per certo questo corpo il segue. E 
che Torresli tu, ch'egli noi segoisseP Che, guaì a 
noi, se questo nostro corpo niuno allaccameiilo 
rotale col Mondo non avesse; che qua! bttnelìiio 
poirGbb'cgli rlcevei'oe? E che farebb'egli, se nò 
ilolla terra, nk dell'acqua, ok dell'aria, nè del 
fuoco, nh degli astri, ni di corpo neMuno influeoia 
alcuna non provusge, e alle le^gi con fosse sotlu- 
foato della materia? Perchè lu puoi esser chiaro 
«he per nostro prò »ì conveaiva e noo pell'ordiae 
dell' Cai verso solamente eli' egli non alirameulA cbs 
b'pìanle SODO e gli animali e gli altri corpi lutti 
ijuanit, fosse al Mondano FBIo{se cosi chiamar ti piac* 
q'ueEte mondaue fona e questo loro andate anuo- 
oioso, ch'io non vo' delle voci disputare ) salto* 
posto. Anzi egli debbe volerlo ossequiosameute se- 
guire e obbedire, pnrchb uon voglia con grave sua 
nriseria la sua forza provare. Che, ollroobè questo. 
Fato, siccome lu puoi aver udito, b bea Duca dì 
eotoro che il seguono volentieri , e quei traicitM) 
ebe stolli e dispettosi gli coutraslaDOi ma pur noa 
è , pei quel che appartiene alla presente vita, ibo 
Bssoluiamente necessario, perchè ci siamo e percbè< 
quella felicità posaiaiDO quaggiù avere, di cui siaot 
capevoli> Per la qual cosa stolli sodo coloro e iu- 
considerati e brutalmente fieri ì quali contra quollo 
•i adirano e gli si oppongono , e oon altiameulft 
cb«-M rabbiorà Fossero gli si .avveutsoo, male ia- 
taadnido l'àumc loco .» Is nrs km .i^tk. Cba 
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COitM potrebbano essi la nulurn e la fona itegli 
Eletnnili e il«'CÌeli, e st t'andar delle slagioM 
4àìe natorali cose, eambiare e arreslarc? E noa 
nrri>b« ijneXo il furore de' Giganti delle favole? 
Bfa io ti dico, cbe dove pure il potessero, enii len* 
far noi dovrehbono, non che fare; perocché te in 
f[uest* ordine noi siamo nati, e a questo, per quanto 
a questo corpo nostro si appartiene, inraatrati, 
eredi tu, che questa rnutaxicne fosse per esserci 
Utile? Del che perchè lu ti diiarisca, non hai a 
br altro, che iniTDa(;!narti , che questo Sole fermi 
il suo corso; o che noi, che in questa Globo siamo, 
ana potentissima cagione luti! quanti coli ad un 
tratto o in Saturno traspianti o in Yenerat o thm 
L'aria non ci prema piii addossa, a che non «i 
riscaldi il mondano fuoco, ah iHnimoì U lace, • 
(die noi cosi qui ci siamo, CMoe h fWor di tiriri i 
«orpi foMimo. Che eredi In, ebo ili qnMia OMtlm 
mortai vita fosse per avveaira? Or (n ci peoia. 

XIX, Sebbene non tulio c<& che a questo dok 
•irò corpo s'appartiene, della giurisdizioM t del 
ntaleriol fato e della signoria de' corpi, ebe CI à|r> 
GDndano, che ha sul medesimo grande e non coB- 
(faslabile imperio l'ai)Ìmo nostro aliresl. C come 
'dubiterei io, le questi movimenti della mia mano, 
9 degli oecbi miei e dell'altre membra parìmenle, 
Ibsiero essi soggetti all'imperio della mia volonlA, 
e all'ordine, che intelleliuale e delle cagioni finali 
ci abbiam dello? Che io le muova quando eb»- 
Voglio e siccome cbe voglio e qaando che voglio - 
e>[ier quel che voglio, a la fermo parimente secondar 
dw a me piace, e in mille mneierei ora all'andar 
dB*carpi censeMaste e uniseBe e delle volle opf»< 
U«.e diaaenami? Ori «ha ùocena ion io iuan»* 
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■nenie /onscio il puoi lu essere medeaìmainentej 
■olo cbe voftli te ronsiderare e un poro roeglio 
nolla Datava tua apprufomlBrlì. Perciocché ine non 
nuoTono le non rtgioDBta voci di coloro, i quali, 
o percbè non capiscono in che modo possa l'ente 
pemanle non emre come opprcMO daH'inBnito 
peto da' corpi , quali come lo spirilo, thè 
corporeo è, aoggello esier poteste dellfi corpo- 
rea pruuiooe o azione qualunque ; o perchè 
troppo dìfRcil cosa estimano, che ciò che pentiante 
i, «bilia virlh da potersi maneggiare queste nostra 
mrmbra, pur come se ninn' altra foru esser possa 
nwffi esseri pensanti, salvo cbe il pensare, niegano 
che io m <li queste mie membra ìmme^ato ma> 
loro e signore: cbe queste cotali voci plebee annoi 
e da non farsene cniiln. E non rhe questi moli 
sotamente, che tutti sono dell'animo in questo mio 
.corpo signore^gìanle, ma molti di quelli ancorn, 
che merGaaici sono, e che le materiali leggi seguir 
sogliono, ha questa mia volontà forca dj risvegliare* 
e 9T» nceendere, e quando raffreddare, e non dì 
rado frenare dell'intuito, e obbligargli a quell'or* 
dine seguire, che de' fini b detlOt siccome io pure 
il mi sento per di dentro. Condossiacosachè p«r 
forza di quest'animo padrooegg laute addivenga assai 
volte, che in me nascano de* raoTÌmentt di amore - 
« d'ira, e di Umore e di spcrania, e pib lAiri, cbe 
cacone alomia esterna, né interna corporea foru 
non desta e li quali solo le finali cagioni, o sia 
l'idee de' beni e de' mali, che nostra ragione si 
dipigne, e al fine nostro rapporta, muovono, e or> 
dinano, del cbe tu puoi esser chiaro, pure che o 
a qnel consideri che lu sei salito in Àrncticando 
fm detltt volta , o che vo^i recarti « menu, in . 
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rfaanie guise i Poeti, dappoiché si sodo quella 
Bambole create, che in lanle fogge adornano, aieoo 
pur quelle conimoMÌ, e qaanli a£f«tit quindi proTÌiw^ 
che essi Don di rada pasti sembrano e aìccoiM 
del nostro mondo usciti, come quelli che da og>. 
getti sono animnii e in tante guise mossi, i quali 
s questo mondo non ai appartengono. F, ciò cb« 
k arcora più, noi medesimi, che quelle loro fatolB 
fi leggiamo, quegli slessi sfiTeiii e maggiuri ancora, 
Sf-ntiamo in noi desiarsi, sicché oqq po«fae voli* 
essi c' invogliauo e sforzano a lagrìmaro. , 

Or credi tu, che questi moti seguiuero l'ordiiM 
del materiale Fato? Il quale andare k di' cose reali 
e di questo mondo, e non d'ìfflniBf;ii>arie e che non GÌ 
attengono, siccome queste sono, delle quali suveata 
nulla è in natura: e oltre di questo di efficienti 
eagioni e meccaniche regole segneoli o non di fi> 
naii, che raginn regola. E il nro, cfa« «aal qu«g& 
aflelti, in quanto moti sono del corpo, cioè del 
sangoe e def;li altri pur corporei fluidi, tutti net 
corso e nell'essenza loro le meccaniche e generali 
leggi de'moli »<-gaoiio, e in ciò sono a tulli gli ai. 
tri movimenti simili: ma essi da quelli si differeo. 
siaDo moltissimo, che quando sono ci& ch'è dello, 
cioè per nostre fantasie motti e per quelle idea, 
di bene, o di mala, che l'intolleUD nostro si rap- 
presenta, né da corporee cagioni procedono pri- 
mamenle, nfe per corporee frenati e lemperHi; sono,, 
nb quella resistenza fanno all'animo, rhe gli muore, 
la quale gli uni corpi fanno agli altri, per quella, 
virtii loro clie inerzia addoiaandauo i FilosoG; ma 
iu questo le^ tutte particolari seguono , « tarie 
■ incostanti, conforme cbe gli nomini paiiBDO • 
di nria tempra Joroìti aoM^e MCondo«fafc direMÌ. 
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Mao i 6ai che gli muoTonu. Tala aduiiqne e liBte 
cflseDdo ia forza della volontà, che qiiMla noslro 
roqio, che, come tale, all'ordìiie de' corpi fa sug- 
gello, pur contra questa corrente in tante guiu 
muove e a^iia; seguila, che qveala iiu signorìa md 
■llro ordine obbedisca, ed «Uri prinoip} UgUB, cita 
quei del mondo corporeo aon MWi^* li^erui noB 
sìa da quel Fato slrascinaU} che tu dì*. E^li i il 
fero, che siccome in più opporlnuo luogo tona 
disputeremo, ella, questa nostra volonti, in ciò 
Spesso con danno nostro pecca, cbe la natura o Ìl 
regalo del nostro vivere, sempre, né coslutenMnta 
ngor, clis dall' opporai a lai , « aon M{Mrla com- 
^«nderc, uè driltameols sqpiìre l'erdÌBa e 1 ttf 
Mando ano, ma ora eanibellcrla> « altre volta dia* 
viaria • quando forzarla, la miseria nostra derivasi 
totlaquanla : ma pur' ella il fa, e assai pib spesso 
noi non devrenmno volere; e in ciò facendo^ 
assai palesemente dimostra, che lei non il aaateriala' 
Tato slrasciut, ma «lire le^ umano « regolino», 
delle quali , anrmbfa qualche oow della ùm, ora 
vogliami dire pi!) dislesaniente. 

Ti ricorda dunque, che aveado noi nelTan* 
leredenle nostro ragionamento soliilnMiile por tolto 
. le parti della natura nostra spiato^ bw ri sÌAM 
i convenuti, che la lignecia di nei jnadanaH don 
I sia de auribnire, ohe a questo noalM ìolenilimaMO 
j era^ee; perocchipar lei è che noi liberi aiaMoc 
! cotMtoaaiaehkiùunacaH, cbo d'imellellM sia priva* 
i libera esser possa, ciò* di. aò, e delle operatiooi 
I sus padrona, lieoome altrove k dello. Ora di tnlt* 
' If nostre (aooUi, che pur molle sono, niuua bob 
.ci ha, cbe meno a qneslo corporea Fato, cioè alla 
Smtm • allalsBii ddla-aMlcria, aw »aggeUa «i^ 
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bìdieats, quatito è il nostro intellello, siccome io 
andrò ordinatumeDle mosdaudoil, perche quello li 
possa capire, che se questa radice e sorgente della 
nostra libertà non è dal material Fato slraseinala, 
ad altra forza e sd altra signoria che questa non 
6. sìa l'animo nostro suggello. E primierameme, 
parti, che se questo nostro intelletto uon altro 
ordine, né altra fona e legge seguisse, che la fona 
e le leggi de' corpi, permodochc così e'ì fosse ne- 
cessità a qu(!SEu l' aio uDUiaire, !iiccume e a' cur-ii 
i quali non vanno di per se, ma sun dalli! male- 
risii fune tratti, parti, dii-o, che egli potesse lì, 
non dico pensando, tanto da quesl'oriline mondano 
appartarsi, ma opporsegli ancora operatitKi? Che 
egli potesse fuor dell'ordine corporeo uscire e a 
quelle meccaniche leggi oon esser sottoposto, che 
i corpi seguono? Vale u dire, cli'e' potesse di per 
sè, sempre rlie gliene vlen voglia, recarsi n pen- 
sare or a questa or a quella cusa, senza che ca- 
gione: l'sieina nessuna il cummovesse, sircome noi 
tulli aii[ lanino di fare? Che pur sema vcinna ca- 
i;ione, solo per sua volontà potesse cosi di hello 
rompere il filo de'suoì pensieri e un altro dell'in- 
tulio diflercnte ineominciursene? E appresso, se 
quel fosse, che tu sospetti, potrebbe egli quivi rs- 
rarsi, onde, siccome da altissima velia, tulli i corpi 
signoreggiasse? Certo strana cosa sarebbe questa, e 
tuie, rht; ninno, credo io, elle ragionaute fosse e 
delle naturali cose pur inedidcrcmenie piatirò, si 
polesse d:ire ad intendere; peroccliè noi iu ninou 
parte di questo mondo, che alla forza e reggimeutu 
de' corpi sia suggella, ne vegliamo pur sarniglian/a 
veruna. Che altro ordine e altra simmeiriu e altra 
leggi potesse in sè medesimo dare a questo mondo, 
Genovesi, Meditaiwni ii 
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eh' else aoa haniio, siccume tuliodli Filosog l«i;tno? 
F, in oltre, puoi tu dirmi qual Ipgge dell'urlo « 
della pressione de* corpi «"aegga? E trovar patrciti 
iti lui delle leggi di reKÌons,.^! riverhentaiAnta, 
di rìfraxione, di elasticità, e cfae so io quante altre? 
Tu non trovi nulla di ciò, comechè queste leg^ 
tu puoi eterosmente redere uel riicontro di lutti 
! corpi e in tutti i moli loro , senza cbe esse faU 
lìscano giammai. E, oltre di ciò, a qual parte del 
corpurito muutlo vuoi tu, cbe questa nottra ragione 
s'appartenga, se ella cosi segue la fona e l'andar 
de' corpi, siceome lutti gli altri, onde È quesio 
mondo composto? Tu puoi ben per tutte trascor* 
r«re e vedrai, cbe ella ne parie b di niuna essen* 
siale, ak legame, ne cosa, che in niun modo loro 
appartenga. E perchè quello l'iateuHa meglio che 

10 dico , fingiti per un poco, che questo no- 
stro 'uteDdimeoto non sia in questo mondo: potrai 
ta veilerei die manchi nulla a quest'ordine e a 
quesla simmetria e □ queslo armonioso andare de 
corpi? Che vólo nessuno vi si faccia, per rieTapier« 

11 quale fosse da riporvelo? Ciò che non sarebbe, 
se l'aria mancasse o il fuoco, e qualunque s'è di 
questi corpi. Donde tu puoi conchiudere, ch'ei 
non i parte essenziale de' corpi, che il niondd 
eompODgono, ah meizo di niuno così rha sia ob- 
bligato la catena loro a seguire con uecessiii. Non 
, s'appartiene dunque, dirai tu, a queslo mondo 7 
Egli s'appartiene si bene, ina siccome fine all'or- 
dinamento e ìncalenamento di esseri corporei, e 
non già come mezzo, che l'andar segua di questa 
catena de' corpi e al di loro fine serva: perocché 
.egli mi pare assai manifesto, che non gli spiriti ai 
-eorpìi ma i corpi affli spirili siano ordinali. ,PQrcIi^ 



te ogni esiere iiiieUigenle, nccomc di cognìilonp, 
cosi piacere capace, sbandisci di questo mondo, 
malagevole molto lì Ba il fine di questi ordioa- 
menti corporei rintracciare. Laonde se i corpi agli 
spirili ordinali sono, segue, che questi esser noo 
poMtwo anella di quelle eatanet che il fine, se- 
condo fb« ì Filosofi ÌBiD^iMiio» non p«& essere 
innestato nella serie de'raesxii e perciò se il vero. 
i vero, che essi alla loro forse e alle meccaniche 
loro legf>i suggelli non siano. 

XXI. E qui fa , dove io voglio che tu a quello 
fiMamenie guardi, che fia dello. Coniemplando 
iu»! qoeata Tert», e gli elemenii che I* compon- 
gono • la circondaKo j cbìarameiite vi^giaroo , 
di essa e di qiiMii elementi, e in essi, ingenerarsi 
diverse maniere di cose, come dell'erbe, degli al- 
beri, e non {inrbe maniere d'imperfelli animali, e 
molle sorte di perfetti, e quest'uomo finalmente , 
che più perfetto molto k di tulli quanti , e nato , 
siccome' veder si pub ■ Mgnoreggiar qnnggili. Ora 
rhiara cosa fa, che sì*. Ira la materia, e queste ge- 
neraiìoni di esseri, che ddia terra sì generano; e ' 
appresso tra le generate cose merlesimamente sia, 
dico, una certa subordinazione, per le quali le 
une pajono che alte altre servano , c per quelle 
siaa fatte. Imperciocché prìmamRnie non è da 
porre in duMsio che queste materiali cose, lerra, 
acqua , aiii ■ iìitfco, lume» « che so altro, rbe fa 
nel seno, e d'intorno del nostro globo, alla gene- 
razione e vita di tutto cìè che in terra unsce e 
cresce non servano. Or questo rispetto e questo 
Bubordios mento vedesi assai chiaro ira quei mate- 
riali, e questi esseri, die di qudli eoo generali; 
ptnMdoefaè dU dicesaay eh* qiuMi viventi «- ani- 
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muti easerì siano il Soe di quegli «lemeoti , noa 
pars éba '.'«gti poteste estere «ccagionato di non 
consideratamente Glosobr^ ch'anzi chiaro veggente 
e savio dorrebbn en^ae npatato. Tra questi es- 
seri poi che in Terra vita hanno , ha gran diffe- 
renza: perocchfe alcuni sono, la cui vita nllro non 
5Ì \eàe essere , che sola vegetazione , siccome le 
piante sono e gli alberi; e altri, che appena lì 
hanno nn ìmperfttlissiiiu) gfado di Udid, se per 
quello se ne dee f^ndioare che '«sii medesimi ne 
nostrano , siccóme etaer si veggono alcuni inietti 
di terra e dì mare, e gli tonfiti tutti quanti. E ▼! 
ha degli altri , che senso hanno più aperto e pik 
perlèlti sono, eomechè anch' essi in ciò non poco 
»i diSerensiino gli nn! dagli altri. Ultimamente è 
qnat'uomo, che, oltre aÙ' avere compiatamenle 
quello che ad animale iri appartiene, di M^one 
ancora e dì libertà ibmìto. Or la vita dt tntt» 
costoro qutolla medesima subordina zio ne ci mostra 
degli imperbtti iù piti perretli , la quale i tra la 
insenknta maleria, e- il primo f;rado di vivere, che 
t il vegetare: imperciocché molti animali sarcherò 
i quali non vivrebbero se l'erbe e gli alberi man» 
Cassero; e certe spezie sareUtero estinte, se delle 
men perfette la terra fonse priva : « uttimamente 
esser noi non potremmo , se l'uoe generasiooi, e 
l'altre tutte venissero meno. Dond'io conchiudo, 
che in questa Terra it .men perfetto nel genera 
dtil vivere sia al pib perfetto ordinato. 

Or questo non lieve ai^omeuio è, nfe oscuro, àm 
(dedurre, che siccome la pura materia i subordinata 
agli esveri vegetanti, e quatti a'sensitivi, e Intt'e dua 
ai'TSManalir«oiiibMH>tlteDdl»>l(H>fì6'SÌib1ime grado 
di vita^^dUiUiragionej^fitllUiimrpfi e esteri 
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cho B* corpi s'appartengono , e !e P»rae, e le leggi 
loro siano per gli end iolelligenti fatti ; i quali 
cu «odo peMÌ& fios dd material mondo, non' pos- 
Mao eiiore nrila.tna liitiliil inviluppiti. Egli h U. 
«ero , che siccome negli animali diversi gradi di 
*ita conosciamo, coil possooo easerci altresì diversi 
gradi d'iDlelligeiiza; eiinil, siccome diilla non vivente 
materia il vivere comincia per nn iofinitamenle 
piccola , cosi si può e ai dea stimare, die salendo 
all'in fin itamentn granda^ cioi perrettÌMioiB in- 
telligen» arrìfi, alla quale iMli gli raserì intelli- 
genti subordinali steoo. Ma perocdib queat' ordine 
d'i nielli geme non a' appartìeoc ai corpi , ak dalle 
leggi loro nasce, ma è d'altra falla che questo 
non È del mondo corporeo, egli poo ha pur a far 
nulla col Fato raatarìaU , nel quale come non 
possono essere incatenali che corpi , cosi la soa 
Tona non a! può ditleiidne ^-eba sulle corpdret 
cose, che si sono lotterune quante messi delle altre, 
che niuna non ci ha , che sia fine di tulle. Certo 
□on b da pensare altrimeute di questo Universo, di 
quel che d'un Teatro si'faccia; dove le parti totle 
della Commedia e dell'Opera sono l'une alle altre 
leggndramenle l«gat« ed ordinate; e aondimeiio 
ninna di esse è » àta il finai^aiidi tatto , ma sìb« 
bene quei, per caitstfnppresnata ; i quali, sncor< 
chè all'ornamento, e perfextÒM del Teuiro a'ap- 
parlengano, non sono però nell'armonia dell'opera 
incastrati , come se dì quella parti fossero essen- 
liali. Perocché credi tu , che altro sia , o esserci 
posu, elle di questo sì vago e laggiadro Teatro 
dell'Universo si possa godere , salvo gli essori rm» 
.>!onali?H« no, cbe io non vt^io che tu il creda: 
obk,^ cbs' nrvirabbe' egli Jaat'ordiné , è' Unta 
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proporzione, e simmetrìa t a Unti Imi iolreccia» 
maoti, di cui allro, cb* gli eMerì ìntelUgéad 
der non pauono ? PercU m mh adUneala pM> 
sono godenio , perchfc, noD direi .io, chs por «Mt 
sìa qa«lo.coUl iilondo iàiio, a che «sto ib come 
il bozzolo delle ioteliigenze ? Che m cì& è vero , 
come e' pare, quelli esteri iolelligmli aa mdo U 
fine , forse non oltìoio , ma cba a qnaet' nlUna 
■'appressi molto; dai che dea s^nira, che sa eMi 
fini aono dei corpi e MI'Badar lont^noii liana al 
salariai Palo iMggatti. . - .... 

.XXII. Senzacht quello ci mette faor d'ogni dub< 
bi«zBB , che questo iatendìmenta noitro il Tato 
nim segna de'corjii , che noi sappiamo bene che 
non di rado con quelle fune, e eoo quell'arte e 
cogaiiionì, che per lui abbiamo, tuttoché piccole, 
non solo tentiamo l' urdiue, delle naturali cosa 
turbare , ma il fermiamo eziandio , e il cambiamo 
in Tarj modi , e lo sforziamo altresì ; del che tu 
non voglio che tu altra prova n abbia cdc io mal- 
tìf^Bie sperìeniei che f arte e l'iudusiria umana 
ci aemministra tuttodì. E, nel vero, parli cbe lieno 
cose dì chi sìa dell' ìotutto al Fato de' corpi lug- 
gelto quelle ( che noi ogni giorno per riguardo ai 
corpi per vigore di questa nostra sosiania pensanle 
ci facciamo 7 Lì quali scomponiamo , e in "none 
fo^e impastiamo} • Le serie loro rompiamo, e ona 
gli arreMiamo a fine cfao lentamente prooodano ; e 
quando gli sforuaipo » e sollecitiamo , percbfe if 
naturale ordine precorrano? Che le generaziotii 
dalle naturali cose, quasi le leggi loro postergate, 
che, siccome tu dici. Fatali sono, ugn alla natura, 
ma alle voglie, e ai caprìcci noslrì, straoissitni 
non di nHk MrvtunT Mk dt cii coatenli a ijfuA^o 
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ancorala oiitura rechiamo, che pel mesco la meo In 
di Tarj semi , e corpi e forze , nuove generaiìooi 
di' «seri ci produca. E , brevemente , no! tuttad 
nehiamo nostri piaceri gli elenisoti tatti quanti 
■fonandogli , e qaasi alle leggi loro a rinunciare 
obbligandogli. Percbt non coosìderi tu le maravi- 
glie , che nnì in tanti deliiiosi giardini per que- 
st'arte reggiamo prodursi? Perchè non poni mente 
ai miracoli della Chimica f Perchè non conlempli 
i' portentosi anlfitj della Heccaiiicaf E, brovemente, 
Ofonqua entra f«rlsdi questa nastra ragione, Utilu è 
tentano ctie te vi veggH, che la naiara ci strascioi, 
che tu puoi vedervi ogni giorno esser lei 'la noi 
straBciuala. Egli è il vero, che noi ciò non fac- 
ciamo , che le attivili delle une cose adoperatidu 
a poter le altre vincere, o, confurmecliè i Filoso- 
6sb' dìeona, attivi esseri sopra ai passivi ap. 
«lieMdo: ma egH paliti , tln questo poiease colui 
ftr« , fi in tanl« maniers , eoi la fatatili di queiU 
corpi ecco traesse di oeceasilì? E che potesse a di- 
sgrado di lei il corpo di quella catena fermare, 
ehe non riposa mai P Ma onde sai tu , mi dirai, 
ebe qsesla nostra feria , per cui quello facciamo 
«h'-è detto, ouB sia quella del Fato medesimo, che 
ondMido noi lei traviare, pur non faccia , che se- 
gulre lo leggi sue , per quei sentieri , che non 
pnirintelledo nostro col fosco occhio suo guardare 
Ti rispondo 7 che io il so quindi , onde so che il 
tuta pensare è la' sorgente prima di tutto questo , 
A qaal pensare, perchè non i molo, uè effetto di 
moto, quel non puA essere che tu sospetti. Per^ 
cb^ se la fona di questa Fatalili è moto, quel che 
non k il nMtro pensìm, eome potrebbero questo, 
«le opartnooi aue di qnalk ibg«aerani( Pur noe 



[iDlrMuno, dirai tu , coleste tue soverchie astrette 
speculaiioni fare che Ìl genere nostra nou si creda 
che lutto non facciasi per questa forza del mondo 
!a quale poiché penetra da per lutto, necessità i 
che tutto essa sola Crrigg.i a' suoi fini. Ma noi tor- 
niamo là troppo spesso. Ti ricordi , che io me 
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' DovK toirio? ' ity 
Che neutre F uomo , S cui peiuier rampoUa < 
' Sovra pensitr, da tè dilunga il stgao , • 
Perchè la foga V un delT altro insolla, .. -.in i 
Periochè a fine che da questo divagaraeclo ci Iw^ 
«ogiìamo e piii si rei lam ente disputiamo, guarda/ 
e considera a ci6, che ti dico. Questo corporeo 
mondo e le sue forse, e questo andar suo, o egli 
ci trae seco di necessiti , facendo il pelo e U 
forza sua non altramente alla sostanza dell' aniiiM 
seulire, che un corpo all'altro bccia, par siccoiu 
tento , o acqua , ò bestia che maccbina alcaM 
spìnga; o dalla parte dell'intelletto operando, « k 
quello le sue immagini comunicando e per al fatta 
maniera di tutta sua possa premendolo con fora* 
morali, cìob col piacere e col dolore, che pei 
quelle rappresenlazìoDÌ in noi a' ingeneri ; eh* 
nìau'altra maniera fn è, che intelligibile sìa, onda 
possa. coron>oTerc),.e strascinarci; delle quali tàf- 
come la prima sarebbe meecanìea fona, cori l'al- 
tra fia detta morale, E cbe il faccia nella prìm 
maniera, cioè meccanicamente, certo tu non di- 
rai, se già tu non volessi dire, cbe siccome due 
corpi possono avere fra essoloro TÌcendevol contra- 
sto, e cunformechè i filosofi dicono, essere in un 
reciproco confìiltn ili azione, e reazione, quel mede- 
simo po£5ii avvenire fra lo spirito e '1 corpo, che 
io non ini vo' crclere che tu, che pur sei ragio* 
nevole, tanta sssunlilà lì volessi dare ad intendere. 
Periochè se questo a patto alcuno esser non può. 
consegue, cbe questi corpi, e l'andar loro ninna 
4brsB e niun urto possano 'nell«> ménte Boitni ca- 
•fonare, -salvo che per k banda deirintallattoj 
■peroiKhè la 'boslra volanti ik^ poi essere altronde, 
per quBiU parte aioMa } ■ « per^ik cb» jwb : 



urto corporeo e iiMccaiuco >U, ras pur coromoTi* 
in«nto tale, qnale poaiono in noi cagiopare l'idee 
O' immagini , che ci rogliam dire, del bene e dt4 
male , le queli o per i seosi coocepiamo , u per 
1' immegioaùane « tnlelligeuia ci formiamo; ciob 
che non altra forza la lor sia, cbe morale. 

La qaal coia se coil h. come ella non t ahrimentì, 
seguila, che la foraa , che questo corporeo raoudo 
può su di noi esercitare , noti sia alla sua mole e 
pelo e materiale attività eguale , ma bensì alla 
ragion di bonti , eh' egli ha rispetto al soddisfare 
k Bostra natura e i nostri appetiti. La qual rafpOD 
di booti, non essendo ni ioilìaita, rigiMrdo agl^ 
•ppotili « affetti nostri , ni graqdianma; taxà picn. 
eoUssia» e delle volte quasi non nulla i ella, noq 
che Btrascàiarc di uecessità, ma pura spessa ooo 
pD& salanMute comimuoTere questa Mgooria del» 
1' anima. Dove tu puoi «edere in che quello, cbe 
incomprensibile misterio aerabra , consista , cioè , 
chè d'isfinita grandesza e material fona esieudo 
questo ^mmdo, e seco lutti i corpi con uecessili 
movendo, noi con pari necessiti non iimova, come 
che parte d'esso siamo e con esso intrecciati, Pe> 
rorchè, siccome non è le sua corporea forca , ch(! 
noi urtar possa e seco trarre , ma la sola ragion 
<H booti , cbe ha riguardo a noi e al fine nostro} 
cosi questa , non come i corpi fanno gli |ins g)j 
altri, noi pr^me, ma pel nostro ìniellello .e pw t« 
banda della ragion nostra curomove; nb di nuterisL 
-movimento , ma d immagioì e d' idee e di sensi»* 
«ioni; « ciò vale a dire che {* siccome i Geonwtri 
dicono) la forza, ch'egli fk a. quest'animo nostro 
'.aentire, non è in ragiono HnHi itagli''* <^> tn'^eria 
m dallo sua (i^cihvìcÌm Satj^^tàm^^m in n^Rii 
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della BUI bontJi e delle me foree monlì per ri> 

«petto alla natura e fine nostro. Quella, ooq ha 
dubbio, ci schiaccerebbe: ma questa non ci tocca 
che assai leggermenle. Con che puoi tu esser« 
oggimsi sicuro, che te questi corporei artigli non 
afferrersnDO giammai . pure che lu vilmeule noo 
ti lasci da quelli vincere , nfe ismoveranno dal Ino 
proponimento, se tu savio iin e forte; ne quelle 
signoria ti lorranno della ragione e voloalè , la 
quale, dove tu intenderla e seguir sappia, te a fe- 
lice fine può condurre. Egli fe il vero, che delle 
volte questo mondo, o p er via di veementi sensa* 
aìoni, o per quella di vivissime immngioazioni, o 
per chiare e non contrastabili ragioni, noi forza e 
trae pur di necessità; cose che io non vorrei ne. 
garli, cuine quella, che lu hai potuto spesso in te 
sperimenlare: ma pure questo non fa, che noi non 
riteniamo libera nostra volonlà in tulle quelU 
cose , che a disamina e a consulta di nostra ra- 
gione metter nnssiamo. siccome ti dee ricordare, 
aver noi dimostrato allrovc, Son queste, dirò cosi, 
delle scorrerle, che, si fanno su per i confini di 
queste due sigoorÌR. le quali intatte lasciano le ca- 
piuli, e l'interno del doraiuio. A che si vuole ag. 
giungere, che, ancorché sia verissimo, che quelle 
sensazioni e immaginazioni e ragioni, che è detto, 
lì di necessità ci trasportino; luttavoUa, se bea si 
considera, non per veruna fona di;* corpi cho ci 
premi e urti, ci strascinano, siccome si conver- 
rebbe, se noi questo Falò de" corpi traesse; ma 
pure per mettere ir moto quelle molle della na- 
tura nostra, onde noi possiamo esser tocchi im- 
mediatamente, e delle quali noi abbiamo nel se- 
condo ragionamento nostro discorso. Or'ecco qual e 



KetHTASDtie tesi, 
i.'e quanta qnests fona della maUrU i noitro' ri> 
gdardo. 

XXIU. Ha donil'è , dirai ta , le noi, in quanto 
che siamo razionali, a questo Fato de' corpi noa 
Marno sottoposti, che i costumi degli uomini, e le 
loro maniere la forza seguono degli Astri e dei 
dìm!, e de'luoghi? Che ci& non che la sola sciocca 
« non intelligente plebe si desse ad iutendere, 
ina . por grandi e valentoominì l'hao creduto e 
-credonto tuttavìa, e con gravi argomenti e fatti 
sludiansì di dimoitrario. E, nel vero, che se tanto 
■if e tale il legame che questa nostra Terre si ha 
con i Cieli , che le si rotano dintorno , che esser 
piti grande non può, puoi tu dubitare, che fona 
alcuna di colà su non discenda, e non facciasi a 
noi sentire, e a quel pensare s adoperare non ci 
meni, che noi oi pensiamo e facciamo ? E, oltre dì 
questo, non sono esse le tempre nostre tutte quante 
secondo gli Astri e i climi modellate? Per modo 
che per queste cagioni , altri lenti e tardi sono 
ed altri caldi e presti : e taluni iracondi e altri 
.miti : e questi placidi e non pochi feroci: e 
cbi acuto e sottile , e qual grosso e materiale, 
-Mcondochè pnr Horallrove ci abbiam delio. Ti 
.dico , che tu tuin. ragioni bene: perocché tu non 
altramente ragioni, che se non dotto volgo fossi e 
■ aaa ragione veruna, ma pur vecchi pregiudtzj, e 
vane larve d' immaginazione, tua regola fossero. E 
prìroamente dicoti , chu non perchè questi grandi 
.« valent nomini, che tu di', annoverassi tutti quanti, 
a lui^htasime memorie me ne recitassi , meno 
crederei io , che tu e costoro, purché cosi ere* 
deste, coDfomiachb parlate, ignoranti foste e volgo. 
, Perchi, alccaina' te ne .dM fieorda^j me, non gli 
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hoidìdì mnovono, oh le vecchie opinioAi loro, ui 
le non ragionevoli iramagÌDaiioni , ma le lor ra- 
gioni e le cose. Saresti tu peravveclura di quelli, 
i quali htiono seriamecle dettato, che per lo malo 
dell'ottava Spera, che ogni cento anni si muta un 
grado verso il polo di Settentrione, sia mutala la 
qualità, della Terra e delV aria , e t\ ogni cosa 
qunj^giii aver cambiata natura, e perciò) altri essere 
pli uomini, e allri costumi e le mauiere ili vivereJ 
E crcilercsti, olire a ciò, che perche un cotal pianeta 
aia dello Venere, die peiciù lascivo aia ; c cat&U 
altro pcf essere addomandato Mercurio sia scal- 
irilo e fellone: e perchè Marie questo si chiami, 
e quello Saturno, micidiale sia l'uno, c l'altro de- 
crcniio . e freddo e tardo e maninconoso: e gio- 
viale Giove e di soli piaceri largitore, e signore 
di gran tesori? E oppresso, che quesle medesime 
qualità in coloro trapassino, che in quel tempo 
Dasi'ono, quando questi ccleEti glohi, che pur non 
altro sano che Terre, di sopra al nostro capo 
BOti rotati? Che troppo a vergogna mi recherei, 
se tu in riuesti s\ rischiarati tempi il credessi. 

Egli è il vero, che tolte queste mondane cose sono 
come Ira essoloro incatenate: ma credi tu, che 
questa incateuBlura sia quel che tu sogni? Vi ha 
nel gran Muudo quel medesimo incatcnamculo di 
meni e di fini, che si ravvisa tra le parti del 
corpo nostro, che pur piccol Mondi) chiamano i 
Filosofi. E imperciò, siccome con perchè le midolla 
servano all' ossa , e l' ossa al sostegno di tulla la 

al sangue c lolle el comune e universal fine, cioè 
alla vita , e legale insieme sieno e un continuo 
corpo formiuo, si dee dire, che uua sia la natura 
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di SI falle cose si eoo quelle dell'altre si frammi. 
achino e curapeuclriDo , cbe uoa cumune esseaia 

ver 'essere, ch'essa è, e l'una nell'altra si trasmud. 
lo non niego già, che le Ione dell'una qua! si è 
Ai queste cose, non possano esaere per le furie 
dell'altra " Militate, o ronlr.istaie. e nerclft n nrcre- 
Bciule, o indebullle , o in ceito modo modellale; 
e consrguentemente , che posciachÈ i corpi nostri 

pili grossulani e lenti, e altri più ignei e agili e 
tnelli. secondo che l'una piuttosto delle dette ma- 
terie abbonda, che qual s'è altra: ma pur questo 
non jitiò aJtro l^ire , clie pili lente rendere, o piu 
ipedite quelle tiperasioni , cbe Io spirito nostro 
non esercita cbe pel mezzo del corpo , il quale 
corpo n' è come istromenlo ; noo altramente che 
Doi veggiamo addivenire in tutte quelle nostre 
operazioni esterne, che medesimamente per mezzo 
d'istrumentì facciamo, che la fermezza, o debolezza 
di quest'islrumenli pìii preste fa, o più lente; del 
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die io ho cglà ìnteio parlare > dare Ìo ho dello 
ciò che lo mi rìteroi e meraerìa; perocché io non 
<ji^, ebffil ^aonm • il troler naMtn>,'Don .din- 
Meme-^bo l'wKhra-, cho -f nwtri pool» «i tyaoaa^ 
Paria non presda « il color», « l'andare delta 
tempra del nostro corpo, e questo del clima; ma 
che queste nostre operaiioni in noi s'ingenerino, 
e che di questa o quella aorte aìeiio , o buona, -o 
caltive, far gii non ponuno, nè qnesle nt^«ri«IÌ 
membra , che «-conipoMfiino , lA gli ikaUi^- ^ i 
corpi lutti qtiaati ìbsìmm) pemcclife la ■aiura -di 
queste operaiioDÌ, e U loro boniA o oMWa^lA Boa 
da leniezia , o a|;Uii& dipenda , oi dall' aria e a»> 
lore, del quale rivestite ci si manifestano; ma dalla 
cagione, utid'escona, cbe le elìce , e dal fina a cu 
s'indrisuno, e dal regob sopra al quale aon nu- 
de! la re. Al qoal fisa, a secoado il qoàl r^inlo noo 
«Mondo da corporee «irth motta, m» lolo da ii»^ 
tendìmanto ' e da volere, che pur l'immediata ca* 
gion producitriee ne bodoi sciocchissima cosa fe il 
credere, che tali sieno, e tali per sola viriù dei 
corpi. E questo pnò quindi coofericarsi. che i me- 
desimi popoli e sotto i medesimi climi abitanti., 
e aventi i- medesimi Astrì d' inlorao > nandinieno 
Bpeaio costumi a maniera .dì ri«era mutino, nk 
gik perchè altri lieno Ì corpi loro, e. altri infitut! 
provino, ma benal perchè altre maniere . dì pee» 
tare si hanno, procedenti o da altro governo, o da 
altra educaiione; cagioni tutte quante per Cai gli 
stud] nostri « i . nostri «serciij altro diventano, 
dm ^ ebe fiuom m' .padri soHri: a eoa ciò 
nhra idea» fd tlb» « SHiaw loro ordioanoai in 
ntA isBonamiidoti» «kw vog^ • altri itisogni ne 
BMCMw. eha oaori enumàf a Mwr* napim di 



vivere ci fanno prendere. Del che quando tu vo- 
gli di per le esser chiarito, lu non lisi altro a 
fare, ehe la storia della gola Italia trascorrere; 
dove tu vedrai non die <id ogni secolo , ma pure 
ad ogni Itistro, e pensari e voleri e iadiDadont e 
costumi, e mode carnbiarsi, cumechè lutti eolio 
un medesimo Cielo nsscliiamo, e in una mede- 



sima Terra, e con quei medesimi ce 
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material Mondo, nella quale pur sian:o anche noi 
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non siamo si 


suggelli, che ella fatulmenle ci aìibia 


a strascinare. 


Per verità, dove uoi vogliamo piìi si 
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>, che la forz.a 
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come di sopra è dello , salvochè a 




perocché ella Don È , che laddove è 




conformechÈ i Filosofi dicono, reati. 


one, la quale. 


non è che tra i corpi e corpi solami 


;nte. Il fuoco 


non brucia, che ciò che k corporee 


: 1-aria non 


preme e non urla che i corpi : il lui 


ne, il suono 


non feriscono che corpi altresì, e, brei 


rcmeute, uiun 


corpo è, che possa la sua forza se 


non ai corpi 


far sentire imroediatatneute, Perlocbt 


ella non può 



DÈ premere, nÈ urlare, né trarre, nb comeccheaia 
direttamente, e immedialamenta commovers lo 
spirilo, il quale, corpo non k. E perciò, beocbè it 
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pòtatno I« imierìill ccné in dif et limiate , per ri- 
spetto del Corpo a euf H hilìto, solledtil-e, o ar-' 
retiare ; tiondimctio '6gfi àAt pub ^^sét- viblo, s« 
egli'ife mederimo 'noti vTòcle. pn' snooo , che io 
oda, Tin Ionie, cUe'io Veggii7 Ta fbrza 4eì'frrÌào e' 
dél'dilda a' ÉltrfctMi fiA^s cór^irie^, mi stoRecirano' 
latÀ'ni' 1^ In" cerili MiitÀeik •fSH^Ad tti 'tóttA poco-;' 
tóa 'trotì 'mi ftrhwtìtf, ^'ife'lc/tlòli 'ró^Bo; È gilatifé' 
qOnlto 'cjue^e eOlT'ir'c IlSràie^Dffsoiioliello'spiriM, 
chf dov'e'iion sigiti ' dili1ief-a(f 'di' niuii conto pih' 
iàre di qaesiR pte^bme' vIlÉ, 'CÌO& 'dclh cotiterva* 
tione di qiies'o V^^d', Wi il'tuH)! ^ainfe 'le'dt^' 
^pretttimò/'cbè' IfèVè ré» 't!i ||ijotia. VMl li^ctfJ 
tniii 'cKe; m^Ao fo^liuòriajb; ;t>«rc1i* ^drK,-'i»!e''<^ 

inrco: eredi' lu'ì icdle '«brflti) «haitìlhì iC- eoryiòTptf 
Falò, rul nun ispavenU il pestello? O chk DB Ì<éuA 
ilmscìnali roinro , cui non ismossero la scure, 
cfe la graticola, uè gl'ìnfuorali tori, de'qiiali pieue 
fouo le ittorÌH della iiazioDe umana? Tr(i|>{)0 sei 
tu »ile e sciocco, se le 'I credi. 

XXIV. Ma dirai tu , che una cagione ci pub 
eisere, chi* quello Universo s' ubbia fallo h ordì- 
iialolo , e portilo p«r imiunzL, c comecliè corpo- 
reo, ìnrorporeameoie il mova, e menilo al suo lille; 
la qua! cagione non essendo peruvvenlura cuipo, 
ma per entro essi corpi diffusa e cou essi mUtni 
animandogli, e S))igneudof;li , può quel fare cbu ■ 
corpi per le mecranicbe forie loro far non poa- 

rìal Fato per le tue rooGideraziuoi. libero, ctm me 
peosaole non i corpi e le ejfìcenti cagioni, ma le 
ragioni del bene e del male, o sia tt cagioni finali 
jolaniaiite commoTer poHono.* tton p«rò io no 'X 
GfovttI, Meditaxlùni 13 



1^3 MF,ciTAZio*:c IkflZA, bove son io? 
sono da quelli d'un Falò incorporeo. Hlspondoli, 
cho utin si vuol di ciò senza grave ponderaKiooe 
giudicare, nfe a i sospelli darsi io balla, ne imma- 
gioaiioue nessuna sicrorae verità seguire ; ma è 
quest'aura materia da consideratamente esamiuarn. 
E perocché ella grandissima cosa È, donde la vii- 
nostra e il riposo e tulio il bene uostro procede , 
niuna fatica e dilifienza esser dee, che ci voghamo 
recare a noja, percht possiamo capirla. Ma prima 
conchhidiamo, che noi sappiamo oramai, sebbene 
all' Ingrosso, dove noi siamo, cioè in un Mondo, 
di cui noi niun fine conosciamo , e le cui parti 
tutte SODO maestrevolmente concatenate; la forra 
del quale, ancorché tutti Ì corpi seco dì necessità 
porli, nondimeno ella non può lo spirito nostro 
strascinare, Veggiam' ora da chi questo Mondo e 
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Va tkt m lùt Mutua» Al 'iMto> fémt jm 

I. Gkipdé fe, WDca dubbiò MMiltto , a non ea* 
ronaile piacere ^juollo, che p«r^«uo la mia lawite 
e per le rene altrui del mìa eofpiy. diminwe e 
girare io mi seota , dove quella cmb^ mi r^ru « 
memoria, che noi ci abbiamo par dUnEi ooDtem- 
piate; peroccbè elle belle sono « ma^fiche a «K- 
ieitevoli: uè gii di quel diletto ci pascono grouo- 
ìmao, « «MIO, e limaccioso dei masi, che aolo, 
siccome suo gran bene, la turba degli tciocchi ac- 
carezza e legue , ma pure di ■qual aiacerv nettare 
e dilicalo e sottile mollo, che ninna feccia non ha, 
del quale non possono, ch« gUispirili autrìni: né 
perà lutti, ma « genUli, « ddlo puriMime verità 
atudiou contnnpUtarì » il qi^l pUwe, non alt». 
m«nt* ebfi »i fimaano ^|mì tini, che fini tono , e 
« raszenli, i qi^ait bevuti mKna.ttOe^e non eitìn* 
guibile di sé generano , egli a quel modo nel me- 
desimo tempo, che pura gioja^icai a nuove ri- 
cerche, e a nuovi piaceri pur diletUvotmente •li- 
mola, e solletica. B«ne sta : iq.jo danque dorè- io 
aono. Bla da coi «io io? Io B9no,:«ictaBe è veduto, 
patte di qupHjO Globo chB,«jà||tÌo.;^etra: e queitn 
Terra del Sittoiia Flfiqalnrio ^« ^ SìKvim Plane- 
laiìo 4eU'UiUY«rao: adan^n^i^ bit.viól' prìncipiq 



iSo HESITaIIICHE QniBTA, 

medesiii^' K ifuall* «tM»» orione clie ht l'Om'- 
verso lullo quanto. Imperciocché essendo [alta 
le parli di quesl'ODÌTersn cosi, come è detto. Tra 
esso loro coDcalenale, e ordinale, e un medesimo 

sey-iiiia , file ciò che è cngione dell' Dnivrirso , Io 
»ia' altresì del' Mondo Solare e delh Terra ancora; 
e Tic^endcpolmenle ciò rhe k della Terra, il sia e 
del Mondo Solare, e deil'Uniperso ; perocché Tu- 
niforme magistero di queste cose^osi di ciascuna 
per sfc, cffniB dì'lutle insieme, in^a assai [lalese- 
jnente. rha ub aia stato il primo Artefice, ed uno 
il modello rhe' ha fegiiito , e sul quale rUniverso 
tulli) quanto è modellalo ; e aurora uno il fine , 
per mi fatto se l'ha, e conservalo, e a cui il 
tiieiin. Perchè se quindi sua origine Ime l'Dni- 
Birei-so, onde la Terra, e quindi io dcripomi, onde 
questa Terra medesima fulla è ; se io potrò l'ori- 
gine: primn di questa Terra discoprire, ohe io 
non efedo che tanto malagevole sia , quanto e' 
sembri), avrò ad un ll ailo l'origine dì nie , e del- 
l'universo parimente discoperte. Ma prima rhe 
piii olire ondiamo, peroccliè ili coSe dir dobbiamo 
delle quali appena le particelle estreme ai possono 
dii' più sublimi ingegni comprendere, tnulu di ec- 
cellenza trapassano gl'inlellelti de' mortali , divola- 
mente preghiamo qualunque s' h quella Camion 
Pi-imn, dalla quale, e quello di che or .lobbiam 
dine, e o^ni nitro beno procedette, e procede, e 
di tanti benefìci , come per effetto si Tede, ci è 
lai-ghissima donatrice, che alla presente opera della 
sua celestiale luce il fattamente illumini il nostro 
inie))etlo , cfae'per noi quella si discopra , e di- 
moBlrìj di» bctòt^ e^òrìa sia di saa santa Divi- 
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■ DA ■Olì SO» tot ■ 'Al 

nilii a urilitji e consoiasiona ^Ils àieoti dì cdibn) 
li quali |>er aVveatura queiti nMtrì-'coNoqui 1dgge> 
raona.'.Percbé a lei. TanroroMintote A'mlì questa 
parole «dirùziMBo: ..O Tn) qmhinqne se', che< • 
qufsio Attuila, skaoma- è.irapaROTol* 'di «rvdera', 

graDdissìn»t «e il ^mtait^ • A Mtk, itt-A-.tmk 4i 
)raghfi»a piep*, « d^Tlay!r H^MMÉ).'fc'l'«ptra' tua, 
roa ferTesli, aMpìri ti pf-eghiama ^ pcMbt tu me- 
desima te a noi c<m inlerno raggia del Ino imne 
niaDÌfaali, e a quel fine: i^oaduei , i:ak qiinlth noi 
quaggiù io weaio delle tfaebce,,pt<r<gen quella DOS 
cotiMiBiiHlB fiamma , «h*fliaiiMt^nMlMi'«iitariiiM 
cwr affriii^iwk T« niggìMì m» A 4i-riMitMv*1 
l>andol«^ ci lopiniiBÌatra» pen^£-f|lieBte-)abdrìiildy 
cfae >l.vaflo h, al avvilupt)Bl<t j'C'.bI! oacnriir-.' dacir 
ci pasaian>o> E poiclit.a questa. lernine dsire aai 
siamo, ci.ibai cod larga beniguilà licoodoUtn, ' noti 
tolerq i)iii,tip mcMo .dal .piil W caihnvBo, «ijuui 
TÌc{tM,'al .poavi iabbaodcuaDdo ( d> qnesbK'MOBtts 
deflW«E>« t^>idl 'gìiuw è, « si MtUoK, tnaàmréii - 

II. On. dwule. è. dwiqae «Ila -qattMa- Terra ? 
non mi pare ,«be d, aia. altro tìta idire : O ella i 
da per aè e abeleroo, o. ooo. essendo leteru» ,i è 
(inp sviluppa di etarni ,s«mii o uè elecna ella è 
ai -, «vUiippAri^f]; «teuusMDiiitf ^-miii Jati>Mi<^ saon 

si <eiBpr«,^coine-ii ita tutbtm^.e <flwi at^a-cbiÀ 
sia il ceccare , qua| , ornine ianiau lo ai abbÌa'«viito< 
Ala e' può esaere. ch'ella «ieisUila el aamprev, ■g 
abetaruo, qttaU ai è «jca?. Qbn niu no i .altro òam* 
blamsiito .^bÌR aafleno. luosl cha aciàdaBtaW>Ob« 



iSa UEnTAZIONE QO*nTA, 

esse sieoo, delle (juali k composta, sieno siate 
sbeterno anch'esse , e si abbiano abelerno quella 
legalura avuta, ch'esse haono tuttora, e cun ciò 
in quella forma «teao stale ahetcruo ridotte , che 
quelita Terra mostra di presente avere? No, io 
non vo'loro crederlo : io non vo' credere che alla 
ragione: io vo' chiarirmene da per me. 

IH. E perchè ordinalamenle la ragion intenda 
di quel che n'é, Ìo mi volgo primamenté à cop- 
siderare questa superiìcie , che la Terra mi pre- 
senta. Io non *eg(;o in essa , che fcnoìnem e 
accidenti, i quali assai chiaramente mi mostrano, 
flOQ ch'ella sia elerns, ma pure che non sia mollo 
aoticii. Queste montagne, delle q'.iali è ella quasi» 
che da per lutto coperta , ogui anno perdono 
qualche cosa dell'aurica loro forma e figurar molte 
delle loro cime, che i nostri maggiori hanno ve- 
duto coperte di folli boschi , veggoosi in oggi di- 



snudate , e , oltre a ciò, 


arse, e in molti luoghi 


spezzale , e peventevoli 


scogli divenute. Yedesì 


0 delie grandi , e orribili 




aprirsi . e conlinoamente 


i„ numoro,' l.rghe.!. 


e profondità crescei'e. Vi 


ha di quei monti , che 


o le interne acque , o i 


vulcani hanno rosi, e fr 


acassati, e giù rovinati. B 


forse, che sì fatti cambi 


amenti veggiam noi nelle 


sole montagne? UoUe va 


Ili altresì, che furono pur 


deliziose, e feconde, e i 




e deserte: molte pianur 


e o le discorrenti acque , 


0 gl'interni fuochi bannc 


1 sconvolte, e convertitele 


jii vaste solitudini. Che 


più? Io veggo questi nuovi 


cambiamenti e grandi , 





e crescono fino nel Mare, e nell'Isole. V'La di 
queste molte, che gli Avi notiri, apertosi l'interiio 
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seno ^el Mare, banDo veduto quindi aHi^ 
nenie , cbe i Marini Mostri , venire bÙ a 'galli : • 
v'ha di quellé , die I fivRì banno nw, 6 eonsu* 
mate , e qQBrichl IbUr^munte attori*. Nfc mm 
grandi , o meno nuovi lolio i wnlnaìneDli cba 
l'Oceano ha in Terra faltt. E certo eh' e' non k 
abeterno, da cfae l'Inghilterra è Mata dalln Francia, 
« cui atteoetMÌ, «ecoodochè la materia, e la &gura 
du due lati asasi palesenietite maniresta, divelta e 
separata; e la SìcÌKb dalla Calabria; e la DaDÌtnarca 
dalla Svezia. E appreno parti che sia abeieruo, ria 
cbe il Mar Nero, fortato, e rotto il Bosforo, ha inon- 
dato le pianure a Libeccio delta Tracia ; e quel 
mare fattovi, che Arcipelago chiamiamoT E nel 
vero, clic tanto non è abeterno, che ce n'ha an- 
córa cliiafa' memoria negli antichi Slorid.'Nè abe> 
temo- è 4a- efan t'Ocmo Adantico , aveodo U 
Spagna 'dBUa-MaHrifatrta'aeparMo-, lieeoAitf VMtoy 
8'rapMt) fiume tr* le fonrtv terre h trkMtfrao , « 
penetrato nel Mediterraneo ) e discorrevi ■tutto dlt' 
Ancora v' ha de' grandi eambiamentii e miavi, a 
che ógni giorno diventano maggiori nel fondo del' 
nttrV medeaimaaente.iP«roechè i fiumi cbe ri iboc 
oaM , poHaÌMO iMle terre , per - ccd iraaeonono j - 
gra« (pMiifflà A liellelia ciatraii anno', per Éiodo- 
clta>%ofr-iu1«liaèlilffiM(àtl«^:|^ iorO aboccalnre, ma; 
mollo ancora per*inn*Aai noi geoo isieaao del Mare^ 
siccome dirimpeUo all' isbocca tura del Nilo per 
quaranta miglia evvede, hanno di grundi navità 
fatto. 'B' pFimaoMaKe^olte città che noi -^sappiamo' 
OMM ■Me-in aa'l-lhU dal nurB-, lie^onii in 
oCljE «oliai aridéoiro atelt^ lem, «tual* h HaveDDa> 
BlirjsbacHtm del Pq ì » Alniaodrìa alle &c! del- 
«aUtfrlMWMinw in aiaUK iiitf.- E «pprsHO 
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il»fSti . riami i- quali yi si §c^ric»[io, lianno al TalU- 
inonle il fondo rial^alii , ,c!ie dove era essa prò- 
roiidissinii), vedesi. or» bassissimo |inr la lanta ma- 
teria che lultodì dalla lurre vi si deriva, siccome 
i del Nilo dello, £ jli qui nasce , cbe molli che 
pur furupo arppissiini inglii, ora ricopeili veggonsì 
ilj, rena e di lima, e in pianure convertili, quale 
i- l'Egillo. e buonit pirtc de' Paesi Bassi. Honde fe. 
cli'io noQ dubito, cbe quelli, i quali vei'ianno dap>> 
c)) uoi , aoo abbiano anch'essi parìmcnle a vedtre 
il Star Caspio colmo di lerra, e appianalo, e pei^ 
avventura mglti luoghi d«l Mediterraneo aitn-.sl ; 
Iporocché per luUo dove è nuleria , e molo , e 
leiupo , è forza che pur ciò si vegga. Bene : tulle 
qufste cose imo mi nioslrano esse chiaranieute 
the questo Giulio nel quale io sono , non cbe sia 
MbeLpruo , m:i pur non si» gran fallo antico ? lo 
trema, o quaranta secoli, che la Storia ci ricorda, 
lunli , e si grandi avvenimenti? Così, come io 
questa nostra Madre, nni veggiamo similmenK; 
nelle piante , e negli animili di questi medesimi 
cainbiaminiti e dediuamenli: ma nni sappiamo, e 
vediamo, ch'essi son tulli argomenli, diciam cosi, 
d'un periodo di lur vita. Essi tulli dimostrano > 

come declinano e si approssimano al lor fine, cosi 
hanno avnlo principio , e non già abelerao , ma 
pur dianzi. Questo corpo umano , ch'io quaranta 
anni fa vidi ((iuiinello, e bello, e florido , e che 
appresso io vidi cambiarsi , e ora imbianrarsì i 
capelli, e parte cadérsene, e 'I capo .lasciar calva 
e deforme; ed ora saltargli de' denli; e non molto 
stante aggrinzare il vollo; e appresso tremargli gli 
articoli, e quasi paralitico diveoirej parli, chè pei*' 



>Ì.f»Uo uftUiiotii-DMa f4Ìi«iMtrì - maU««taroMbi, 
«fa* tìihi' • ììdìk >>>! ^«ono-P E «b.quetia ir 
^rp,, parH ruan abl»i«. atut» conlii] eia meni* 
nhiDO^.'E foÌ(^t,,tu questo cono Vedi, non po* 
tntti !»• quìud*> 'ooiwltunAB» , nau -che ifbel«riu> , 
ah-VI»'i»«tl>|M«4ì« -m-fHu-» «ba. moo mdto ad. 
jaBti^,«pklWWtiMaÌ«<MMi? Tu fwdi certo) e an» 
4u Ipudi «MUi.medriiÌBM a f g wn b n tìi il .corm 
Mta d«gU «^i^M^« « dell'erbe, e defili alberi oh* 
■mtare , p«re{iÈ a . fluniiderere i cambia menti ch« 
in.'fioclii irediiXafii io un beco' de tatK, polretli 

i^uelU: lb:;efae « «d gMo-fi • •tmiMiMf £.1 

«wqbMMMDlt.», «beili» pddùtaamdwmmod* ad^w 
gatte ^ e.adua case , potreUMo «ti farti dubU 
Lare(.ctie.<|ueaiÌ animali non si virano quanto un 
aotn» ! E: avcudo tu qiiai cha in dui ogoi anno 
accader -si ,;*e(^no diligtiuteinenle considerali , e 
o«Hii.c(i)<itit f araggnatigli , cbe ne' Lecci , e nella 
9v4Ìo|$n* ne'Piui, e ne' Cipressi veggiamo, ti dftt 
ndÌbt>ìbaK>rer4i stimare, che il corso delle vit» 
lUiSUi .à:')^uel)u> idi qu«sie piante foase eguale'f. 
j.Geritf. noi dìreali tu, ebo llì, ragioneresti male^ ni 
il idirebbfl.Bimi'allroyiche rasionalé fuiae. Se duo; 
q««,.laatVi ^ lUJt ntotaiittni, ìu. -noo molli secoli 
<utf»pi«^ OMUO aHeidMUibra dì.quetta Terre ec» 
cadiaAÌ.iw ac#is*idi«qfMii<Ui tisaanatebb ai dtritlit 
(leUàiHigÌMM^vtialjtM&«tt^'.|^,aU* mai naa 
per fornire il suo curso , e ntun coiflÌMHMMatoi 
s'abbici *<'"lO^ iqual ragioA* naoTer. li {totriibbe 
cbe tu lUDu seguisu in ciji/l'analogiat se tante. cole 
cbe in. (arra: oaseonot 9 creteoooi, e mu^wo.» 
queà ti.^diniostcaBOy aabe catati-isteiM i ^jHKAt-' 



■lino per fernin , fiori danns ad intendere aual , 
che incoiiiinciBineDlo si ibbiana avuto f Ancora le 
cagtoDÌ , che questi cambiamenti producono, le 
questa Terra h abelerno, come tu di', è forui che 
eterne state siano anch'esse. Che se cosi tono 
abettrao» awaio esse la«l« lorina In picciolo sps- 
itio di tempo fatta i ^antn n<^ a* t^f^aino » che 
ci]yli.tnv-«fa^ aVrdbbtro esw Amrto fiire, m abe> 
téma stille fossero lapì^iait* « indere, e apeszare, 
cMrìitdmi a' woorcdgerv^ partì'di questo GlcAo? 
Che mfebba nrbigrasi» eddinnuio delle Monta* 
) ae quetU «gion* «knoshmlit , e nHnpenlìle 
aTaseeo>t|udle por Meoli nflnlti trawglìatof-i&>tt' 
BMlM WwUiiarraneo sarebbe ^1Ì <ihKon'ann|fiìm|, 
non altr» il foio- Nih> avesse per «u infinila «Hrf 
tàlk tanto lìmo » e rena^ in esso gettato qotnto 
aappiamo ch'egli ve ii' W'<igit(ato in pochi secoli f 
Come dunque crederò -io i' che questa presente 
fbmM della Terra non s'abbia avolo origine ne** 
MBi f Che ae io 3 nri volessi dare ad iotaodarf ' 
■il WHi4«Mdtn-vhè -prima, che di me tutte: qntAlt 
iae^'c| gcifc w r i ì via^.e' tmté quelle COguìziotli, BB IO' 
ni fa» 4i ^nnla coiCr per^ si fatta maniera , che 
fMUe^^miÀéiMteDdAre Boa fosse altra cosa, 
oM pure ^insere , ■ dianee volermi persuadere. 
E tanfabe a|^i quoto valermi ia queste cose am- 
MUsUare, detta ^sali cMscy-o :vavo soa feAcsinw,-! 

•MBxa aion proitlo, ingapMM? E «ke nMjterebtM 
eglt qnesiof sj'iiH'S ■- ■■; 

. I¥. Né qui vorrei che la credessi , che questi - 
soli liaDO i segui di noviii che la Terra ci nio> 
■trajuDeroccfaè ella ce ne presenta in tutte 1' altro 
có^lBb.^nei« e nutrOf i (piali molloi cOno au»^ 

Coiri^H -gTMuU.^ pàb. chiaon. £ -priinawttl* n»:^ 
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loro, i quali hanno le origini delle cose notale , 
non ci lasciano Hiibitare , che molle erbe e molti 
alberi, e non pochi animali ora sono domestici, che 
prima furono salvalichi, quello ancora dimostran- 
doci, quali genti, e dove, prima gli addimesticai* 
sero, e per quali uomiDi, e quando da una Regione 
fussero in altre trapiantali. E certo alcuni animali 
SODO ora domestici, siccome le capre, i cavalli, gli 
asini, i buoi, e altri , cbe oltreché gli antichi lo 
scrivono, gravi argomcDti ci mostrano, essere altra 
volte slati salvatici; e alcune erbe, e alcuni alberi 
parimente. R, nel vero, che non è egli notato dai 
Latini scrillori ancora , che in Italia nei lempi di 
Tarquinio non sì trovasse pure un solo ulivo? E 
similmenle in Gallia , e in Ispagna , da' quali poi 
venne cotanta copia in questo nostro paese, che 
passarono le Alpi , e se ne riempirono quelle 
Province. Ma ninna parte delia Terra non ci b , 
che queste cose pili chiaramente mostri, e ci rhia- 
riscs di ciò che noi fummo negli antichissimi 
tempi , quanto È 1' America : perocché ivi quasi 
tutte quelle geaerazioui di animali e di piante, 
che domestiche sono tra noi , salv^iliche esser si 
veggono tuttavia , Salvo dove (e non ha guati) 
eulte e addomesticate sono per 11 nostri Europei : 
e veggoosi Gno a nostri giorni, ne' gran boschi 
della Luisiana. e del Brasile, i Tori e le Vacche, 
e i Cavalli, e le Capre, e le Pecore, e le Gallone, 
e molle altre maniere di animali, siccome tutte le 
altre fiere, libere discorrere : e quasi lutle le no- 
stre domestiche piante, vili, perì , castagno, ulivi, 
noci, mori e ogni sorta di erbe , salvatiche esser 
tuttavia, e inculte, perocché quella Terra, siccome 
a molti e chiari segnali se ne può giudicare, non 



iStv hidivakionf: qdarta, 

è anrora gran tempo , ciie esser dee abiUta ; del 
che olire che le ilette rose Tao fede quello ancora 
e non lieve nrgomenlo , elio la (^cnerazioDe tioslra 
■è ivi non mollo numeroea, rispetlo avendo a tanto 
paese, e a tanta fecoudilà. e qua e là per ì bocchi 
dispersa e roiia e aalvslica lulta , rilrovasi : e.d 
e^ziaudio v'ha delle Brandissiinc e GptvcnleToU fa- 
I e&Lc , e de'la^jhi che mari sembrano , e delle fro- 
(juhuli paludi, e delle feroci bestie assai piii che 
n culli luoghi si conviene; e appresso sì per queste 
cose, e pel- altre molle, perocbè niun vestìgio 
vi Ila di anlichilà, nò in cdiiir), nh in marmi , né 
in ponti , ne in colonne, uè in Scrittura , che k 
da per tutlo i|;no(Ì3SÌma cosa, la TacciM di quell'.inr- 
menso paese orrida sembri, e squallida e paurosa 
Alla quale, cbe sì di fresco dee esEi^re abitata, si- 
mili ancora sono non poche parli di questo oosU-o 
emisrerio, quali quelle sono , che il Setteulrione 
iugmnhrano dell'Europa, e dell'Asia; e tulle l'allr» 
furono già ; che di ciò le loro memorie assai ina- ■ 
iiireala fede ci fanno. E perchè lunga cosa sarebbe 



Storici dblla Natura, isiruìre, lu puoi 
lonsidarare , che i bachi da seta noo 
stati in uso ab eterno; nè uell' O- 



ichk ei! sto 
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3rbe, e alberi, 
a. Seeoo^ 
)1 cbe tra 

>. cosi queste ' 



' et cai aon io? ' i%§ 
1A16M, Hifle te vecchie j tutte veggonri d» rauis- 
sim! e' hifermi prÌDcipj a qnella pulitezza rìdolte, 
th» hasno eli presenle, nk di botto, ma pian piano; 
riccoMc tana la Scultura, la Pittura, il Ricamo, 
ta -Ntiulìca, I' Archilei lura , 9 le «anìfanurai e le 
ScietMS tatù. B , in v«ro ^ furono b\h uni tra t 
Mi^^orf nostri It StMBptfjOa Btisldv.'il' Otirabilp, 
« prftMD ch« IWD tllatff tatti gli' ordigni Tfinitci, 
AHronointci , Ottici j ' Meccànici ', che et aTibivrao ? 
Si direbbe che gli amichi STessero qiietta forza 
Elettrica ; 'che*t <|iia*ì in tntli i corpi , C05I cono. 
BcHitB, note boi «ohAScitjiilvj e -«{uegll ■ti'umbiili 
adof erati a WfHItinrla; chcifti %i > adoperi amo f S 
Mmmèilteì'doVei'a qiMffdo'fliMIo mai'li»0eieiMe 
tutte , e le Atti >m»i mHo a ^flesia perfezione , e 
finezza portate, che noi veggìamo a di' nostri '8«er« 
e e quelli armonici sisiemi ridotte, che sono iù 
Oggi? die? Forse che non sappiam noi la rozzezza e la 
Koffaggine drilc antiche cose? Che ce n'ha pnr molte, 
fl leflipo ' fooraeefcè di tutto divoMtore ) ìaHiate* ' 
Or tu- piayda; VÌidì -tu canMeere qeati li* 9» 
Mro-i Pe^iali, cbe ora •! gon culli e pofìtì^'^ 
non hai cbe a riguardare a' Lapponi, VCroelandi', 
a'Cafri . a quei dal Paraguai , agli ahitanti della 
Terre Australi. Credi tu, che fossero altro gli an* 
Itchi Greci • ■ 'Latiai, e gli Spagnuoli, e ì Fran* 
c«ii/«^tBglWi^^Mi^'Mil' te smeaiinMrtfntf'l* 
mM* 'Sterili •4MlM!cMi^reV''gH wauii' AMft 
qniK l(nppo»eblaM(^«c^iAB<d<^la ««katitfhem 
étA\e aiiiiclia niaiafii:- £,< nel vera , che te 'noi ^t! 
antichissimi mouumeMi' i!AD«)derereniò di ^oélle 
DBiiooi medesime , che ■«' ÌDiicbir>it»e" essere -e 
é«ll« Terna frinM>g«niia'figt(u)^i' d^tfno; «sM <w 
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follenienle si aiiiibuigcooo , non che esse potes- 
sero essere eterue ; peroccbÈ niuna d'esse non è, 
ì cui più ripuliiii amichi scriliori Don aitesiino, e 
per gli Avanzi dui l'antichi là rooslrino, che rozzi, e 
■alvalici , e feroci fossero sinti i primi loro ante- 
Dati, né nrte veruna, fuori della caccia, si avessero, 

quel modo medesimo che san ora gran parie 
degli Americani; che lardi tra loro la Scriuura 
nascesse, e la PiUura, e la Scultura, e tutte qaaote 
le Arti, le quali di presente adornaDO , e belle 
laupu i popoli culli, e puliti; e i civili ordini, a 
governi finalmente; siccome Omero mostra assai 
chiaramente ue'suoi Poemi, e Tucididn e Pausania 
de'Greci ; e Diodoro degli Bgizj ; ancorché essi 
gloriassersi d'aver l'umauilà per l'altre nazioni 
tutte quante sparsa; e de'fenicj lo rimase memoria 
di Srinconirilo; e de'Caldei quelle di Beroso , e di 
Ctesia; e alcuni antichi rrammeuli de'Persi, e 1 
Cbiuesi annali de' Chinesi, Le quali cose cosi do- 
ver' essere, siccome costoro le narrano, o affer- 
mano, niuno b, estima Ìo , il quale tutti insieme 
quei contrassegni di novità, che in tulle le nazioni 
sono ancora , e furono già maggiori ne' tempi che 
quegli autori scrivevano, voglia con allento occhio 
e da iiiuiia strana voglia turliAtu, considerare, cbs 
Dou Vegga manifeslameule. Or come crederei io , 
queste cose cosi esseudu , siccome socio, che foa- 
daiueulo nessuno si avesse 1' opinione di quei Fi- 
Insoli, i quali non la Terra, e i testigj che gli an- 
lirhi uomini hanno di sé lasciali, rozzi tutti e 9aU 
valichi , ma le loro fantasie guardando , che noi 
qui ci siamo ab elerno aiTermaDO 7 Conciossiachè 
ogni umana opìiiione, che alla natura delle coae> 
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e alln speriensa ripugni, forza è che sia « 

chimerìca. E p«rò tu , se quel vuoi coBOtcare, di 
che ragioniamo, non dei allo famauc da'SìloM^ 
■UBDiìerQ, ma alla storia di questo Globo,.* alla 
sporienaa degli occhi tuoi medesimi, . .. 

Che user siiat fante a' rivi di nostre arlL 
Cr duoque ( parchè a quel ci torDÌamo, che ci 
aTCTamo io co mi nei alo a dire], non sodo questi tutti 
Mjliuli di uovitiT A, coi può egli parere verisimilo 
eh* |U Mnini^aiMi por naa •terniii su qussM 
CMhh • lotN» annlelo a««iii,.c ^iatra inicMao, 
• infiailc vdbi. sMoodo cb« lù «uol ciwdera.-Aa 
nso loro conveoiuì , e infioila altrod lenlaU 
MSa , con queir iogpgoo , che Ora si hanoo , e di 
quelle fone, e occhi, e nuoi ferniti , di cui fon 
ora, a*«iMr pototo non veder*, a non conoscere, 
qbal «ho , <«ra in piccolo ^axio di tempo hanna 
par T«te*k«.Gpnéa(ial», « qnegU ui delle terre* 
Blet eoea tion ,Iàre, ch'ora fanno? Se io entrassi in 
kw Ugo giardino , e vedessivi della piante, alice 
par ara nascere, altre un poco pih aianaata, e 
non poche a perfetu grandezza venute, e atenti 
chi da' fiori, ehi ^egU acerbi Trulti , e quali de' 
ìtiatari;,ed'ltlciH«.«BDei(ate di fresco, delle quali 
WMser^gijhWwp d^' rigogliosi polloni, e in 
iiItr»,«ppeii«^««K,|i^@até,i:yorolat «, olir* Ji, eii, 
alcuaa par!tr:d4,t«fi;eiio .tmm tft^tttm incnlta, e 
di proni, ^ :bru|e«li,,e,^et[htgG,»icoiMMtf: P »lftO»# 
enervi de^i.j«(|g|j a JWsa? tagliali'; a ia qnatejbe 
parie. doUe ,ab)taunt« «Utue, e di alcuni siradotu 
^'(■tt* fmtp Suiti, «d-alui. «ppena disegqati; or 
idkiM'i»«>W^<Wmi>«:^meqVo mai non avere avuto, 

<IB»«lMrnriMO|PA;ÌO,'l T^eiSf, (Mi (ows sut« 4» 
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ma pure sospetiarlo , a fiun rho altri all'aria del 
mio Tollo non giudicasJe, ch'io d'altra rawii fossi, 
che deir umana. Or se non ci ba in tulle Io eoa» 
di qoeslo Globo ni mnoco nÈ men rbiaci contra's- 
legul, e argomenti di Hovitè, di t]uel A"m fjMBBtxf 
giardino sono , o che tu alte nalurali co*e giìardi, 
o alle civili come potrei io giudicare cli'esso fosse 
cosi stato sempre , come k di presCnle ? CeW 
oiun quesK» sì Sospetterebbe solo d'un colai gisrw 
dino , avendolo egli luito sotto gli occhi : ma pe^ 
rocche la Terra mapgior corpo è, che noi non eì 
nosaiamo lutto avere sotto agli ocelli nostri., nè 
come si converrebbe ben Iiille quante le sue fat- 
tene considerare, quindi addiviene, che noì cot»li 
dubbi «1' qo^"" " culliamo, die non che irragio* 
neroli, ma deirinlolto vergognosi ci parrebbono, se 
noi quello potessimo di lei fare, e cosi esprimerla 
appunto come di questi giardini ci facciamo. 

V. Ma, dirai lu, dappoicht aia questa Torra per 
le aniidrite cagioni BppiauBt.i, può ben' ella a pel 
fuoco, che ntìllB sne viicere nutre, o per forza de- 
pli altri Globi, tUe la circondano, com'è a diri; por 
r.irlo di qu.h-heginn Ctìm«ta, siiBiInrsi di nuo«n 
fe (jUesta ilirupaln tóViiiB prendere, eh' ella l<a di 
pTrteirt*: lalqUale poi p^r le memorale ragioBÌ di 
iniflW) ■» jii^iBÌira' ridttcasi'; e questo periodo seguiti 
lad ' aVef" K-ttlpré tjuanlo k eterna l'elornità; Tu 
non dilli bene, ancorché tu non sia il primo che 
ciò cìtotesse darearf Intendere. Perocthè se quello 
fbsie, rfie tu diti, quo! credi iu dovere essere!' in- 
teri» cotistiitiiioDadi questa Trtrra? Certo ella non 
potrebbe *hrtt etsere. che un informe é dìsardinaio 
^liitirtsifo di tolr^i M4 iqtìe«i léttì di'^in«^i« « 
■eàt^ fiiitìlJj SU tmiisU '^i'Bltfli elJn mSriwgWoaa 
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dcBtreiM allogati, i quali pur noi in essa reggiamo, 
e BOB pnr ne'piaDÌ, ma nelle nionlagiie eziandio, 
eùmé poird>bero essi esserci con laota sìrnmetrà- 
«:<fiDatÌ?U& solajodi terra sopra duo dì tabbioneyt' 
e quello sull'altro , e si per tallo avanti, strati e" 
sola] tulli paralleli: per qunl modo in tanta rovina 
della Terra si sarebbe ella questa regolarità tnsii- 
tenuta? È chiaro, ch'ella non poteva altrimenti 
conservarsi nella sconvolgimento e fracasso rhe tu 
toppoot avear qnesla dirupala fÌMrnia prodolla. No, 
di' in: poiché iì grm «acmamento, che debb« es- 
sere pnr l'arto ili qualche Cometa in essa Fatto, 
siasi un Gotal poco acquetalo, seguitando ella, )« 
Terra, ad aggirarsi intoruo al suo asse, l'immeosa 
copia deH'at-qac, che è Ibria, che per tnolo scon- 
quasso esca de' suoi ridotti, sari spìnta a correre 
dall' oriente nell'occidenle, e si questi «iralì o qiw- 
«le fflonlagné vi d«apm)arre,eh* boìtì vergiamo. 

Ma bai lu consì'teraio quel che lu ^cil Ih-im»' 
mente, se la Terra gira iulorno al auu hmu òuU 
l'occidente in oriflote, corno vuoi lo rhe le acque 
e, uo[i che le acque, l'aria medesima, altro moto 
e altra direzione si abbiano? Slimi tu, che ci aia 
ehi p«ssa dò coBcedf rtl f E il varo, ch« ia non 
vorrai, eh» un certo mnìt» Bosini , pur di quclH 
cbe la repofablica do'savf adomitiaò a che a giand* 
onore l'Italia nostra recano, per il ftusstt del mare' 
spiegarci, avesan immaginato e detto ciò che or 
lu sospetti cbe sia. E appresso, volendo io a quello 
ecconsealiru che In dì' dei convetiir meco , rbn 
par si falla rìrohniouB' detta Terra a- al grandd 
acoiiqwtsvt uiniw auEiAde e biuu uomo yoasa 
vho mun). E wcìi h, coma esser de* di necw* 
sM.or q«aai» rMt« d» animaU-O' di v.»eAai doM*. 

Ccoffi'cn, Mediazioni i3 
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ria, che ne ragione lia, uè vila, la quali; im|instfl- 
iBsi e configuralasi, cns'i per apjiunlo, come iJe'ra- 
nuccliiiii alcuoi ai danno a crediìre. ^gl' ingeneri ? 
Tia, III non dirai &i stolta cosa e s't ridicala. E 
quol profitto per le ? Creili tu, che perclié tu possa, 
(lilla, io sia piir credermela? Io non vorrei che 
(u queslo ài tne glimassi, che ari iugiuria mei 
recherei. Ha sia, che lu bai finaliuenle ravvialo il 
bandolo: ceilo io oe san chiaro. Tu di', che della 
ceneri de' granchi e de' ranocchi un nuD so chi, 
seminnlc che l'ebheiu Terra e inHfTiatele, vedciise 
de'granchiolini e de' ranocchiai sbcicciare. Che se 
ciò è, comi* lu non dubiti che sia, perocché tB 
ini di' qualche volta, che lu baigli veduti, non che 
delle sue ceneri, ma di puWere e acqua medesi' 
mamenle nascere; or perche dubiteremmo noi che 
gli uomini altresì parimenle nascessero? Reu lu 
puoi crederlo se tu vogli ; che quale stravaganza 
c, e assurdità, che le menti degli sciocchi non st 
facciano a credere? Ma non volere eh' io attenda 
a colcsle favolo, io, che non che sospettare sola- 
mente, se esse vere esser possuno, ma prestar 
loro le orecchie a gran vergogna mi terrei. Doman» 
doti sì bene, dicendo lu cif> che tu dici , raginut 
tu, o sogni? E dici quel che la ragi.ine e l'espe- 
rienza c'ìnscguH, o quel che lu desideri che fosse, 
per potere colesti tuoi bizzarri dubbj e fantasie 
sosieuere? Tu non ragioni certamenle, nè sperienza 
li hai di sì fatte cose; che come polreitìlu aver 
lu, se tutta la naliira e ogni dì ci mostra, che 
nuu solo niiin animale , per vile che sia, ma pur 
niuu'crba senza de'semi e dell'uova, oode sboccia, 
non generisi giammai ? Che uiun seme e niun 
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uomo, bc collo sìa, (li sé genera piii nulla? Per la 
qval co», poiché io son -chiara che tu vogli que- 
sta ■MtenorA, per pars ftiUMÌa, che te ne è ve- 
nau, e noir gii per Tsnuui ngitn/ì, «be n'abbi, 
che por Termmite aia • ansi contra ogni ra^oae* 
voleiza, io cbe noo garrire amo, du ìitrairaù. 
Don disputerò piìi leco, uè a queete ciance altèn- 
derb, le quali è piii briga a volerle- udire, che e' 
confutarle. 

TI. Ha qtiello coniideriama piti diligentemente, 
cbe dì Hpra abbiem toccalo, cioè che queala no- 
stra Terra dee di Decessili essere dell' Oceano 
utcita, oh pure a molto tempo. E, nel vero . che 
troppo chiari contrassegni ella medesimii di ciò 
ci preseola da per tulio: perocché, onde, direi io, 
die questi boIb] di marine conchiglie, che per eu- 
Iro la terra ferma si trovano e da'quali n'ha fino 
nelle pib alte montagne^ si derivassero? Che puoi 
tu negare, cbe si falle cuse dì mare traggano sua 
OFigìoe? Ma poca cosa è, ch'elleno, colali coachi- 
glie, nelle viscere della Terra s\>:uo e udle cime 
degli alti molili; ronciassiacosachè vk n'aliLia an- 
cora ne' marmi medesimi e Delle più dure pietre, 
»\yo tuttavia intere* altre infrante ; e inoUìssime 
eon essa malaria lapìdea impastate ; perchè possiamo 
questo eziandio comprendere, cbe le pietre e i 
marmi eterni non gìeno, ma generati e d'altra 
piìi atilira materia impastali. Ora se eterne non 
sono queste montagne e queste marmoree masse, 
credi tu cbe ab eterno fossero in questa, tetra gli 
uomini e gli animali? Un, dirai, se questi conchi- 
glie « non poche ossi di peKÌ a dì animali tem* 
■tri altresì e ancora ironchi di alluri • schegge 
di diimft. BHniare di trovi la per anlrp l« 
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viicere della Terra e delle pietre, devsli eHm 
nMDÌfealo, che prima cbe qneita fonna U Terra 
sì avesse e soluta poi, per qual cbe a'è cacone» 
ti rìrapastaese it nuovo, a noi, e questa altra coae 
ci fiMsìmo, ella pur eraci, a di animali era e d'a1> 
beri piena; cbe donde Mrebboao questi avami a 
noi.vtnuiì? Per lo cbe cotesti Inai argomeDli pro- 
vano bene, che questa presente generasiune di uo* 
mini e di aniraali e di piante non sia gran latto 
anlira: ma essi tanto è lontano che dimoslrioo, 
non esser questa Terra slata altre volle per altri 
uomini, ed altri animali abitala, che esi! ci mani- 
festaiio chiarsmente il contranV- bonde è, che 
quel può essere vero, che filosofi assai gravi e 
mollo avanti io questa sciama, hanno lascialo acrilto, 
che questo nostro Mondo muoja spesso e rinasca; 
e cbe delle volle tanto gravi sìeno le ragioni che 
lo icompongono e il desolano, che, sìcrome k ra* 
gionato, tutta dì nuovo la Terra ri m pasta odasi, 
DÌun vestigio delle aniiche rose ri tramandi, per 
le quali nui possiamo lei essere piii antica stala 

VII. Sta, cl>e la dici por qualche coca , a non 
di quelle che inimaginauoDÌ sono, ma pur 
reale e che fottdanaanlo ha mbIU nalara , vmh h, 
ohe se quei segni di antica abiuaiena entro per 
la Terra ritruovansii necessiti h, cbe ella, prima 
cbe si dissolvesse, fosse di piante e dì animali e 
d'uomini adorna. Or ctedirA io? Perocché negar 
non posso, cbe se nell'impastamento ddia Terra 
e delle pietre tali cose u trovino, sieoona elte n 
IrwnKio, die abitata non fosse prima H tattle kob- 
qmsiai che donde quei legui venati taraUMna • 
queU» aoiwMgHe f ^udli owaf Ha twndiaim » 



raglMir dritto, H tilitb II fVacHM «sto ^ 0 lo 
se om pagi D amento della Terra, rhe nìuna sua parte 
sia riTuasta tnlda, 0 non che la lerrena parie, ma 
le pietre medesime e ì marmi, come direi io, che, 
hIto gli •quatici animali, altro, rbe viva, suprvv- 
viratM « il oAreodf taUMrobt Carlo ta, nfc «Ine- 
AemiK hmI daHk ad Intandar gianmaij pgrehè cai 
vivo HivblM kiciuo rOttMM, eba fona h, obe, 
ascilo dd avo letto, tolta «bMa Ik larraHre sa- 
perfide inondata? E lo spanni le nontagne e h 
terra ta(ia(]uantB, e per )c marim-Mque lìmo dj- 
vntìre e pdude, e liniMcolard iminM gK olemsBtì 
e tonHra Caolw eredi !•> eh'wUn» -vim ivewA- 
potato qnamìli Uteàara? B, oUr* > éì^ Mlaneialoii, 
■iceoMO da credere, it cenlro'dì <pieato Globo, 
e vacillando tatto, e crollando, non che questa 
superiore crosta fona è che aperta siasi e infranta, 
ma tutta dalle sub fondamenta rotta e fracassata 
la Terra medesima, e scoperto ìi ano imo « nu- 
dato, e venuta su qnelle uose <cIi'erM>o oells pib 
profoails aue vìscere, e qoellè cfav M per la mk 
superficie erano, ioghiottite e centro dÌTCntite. BeoK 
restowi egli e potè solo rimanervi, chi le genera' 
«ioni degli animali e degli uomini ricreassel Donde 
b, che se questo i addivenuto, che noi diciamo, 
ob'io MrlisaÌHBO bo che sia avvenuto, donde di* 
reno noi» thegli animali e gli uomini ci venissero 
ad abitarti Che non credo, che lu vogli a quella 
eenerì rivoltarli e di quelle farci pullulire, die la 
pur dianci voleri darmi nd intendere; perocché 
In sai , ch'io non islarei ad udirli solsmeule. 

Of tu riguarda d'ogni intorno e considera: cerio è. 
che poiobi ta aisnte tmovi in qnesto Globo, che 
fm» ti «nggaritea ché>li i Brim pacci, fi fia 
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attere ricorrere a questi Astri, che di iul capo ci 
si ruotano. Tragghiamo noi quindi l'origitie? E 
iwtrestì in pMuar coH] ^« plaiuibile tataot Sa- 
per aHeniara usa Cornata qvàlU itat», 
che avesse quaggiù queste eolonia massta? God 
quanta placiiltwca vuoi tU) ch'ella fosse per ì lìdi 
di qui;sla Terra passata; perchè, senza che dì 
molto atto gli gitlasse,(ch' c' si sarebbero infranti 
■ meachiuii senza che niutio quaggili stato fosse, 
pur liei:e socaorso loro avesse potuto appre- 
.llara) qui, dico, siccome tenera, e amaotìssima 
madre, accarezsatigli in prima e amorosamente 
baciatigli, lasciati, uh seaia provisione nessuna gì* 
avesse? Che se le leggi di attrazione son vere, sic* 
.come elle verissime sodo, niuna nave fu mai da 
procelloso vento sospinta, nè saetta, uh folgore, 
.ch« quella velociti aver -poteuev «he eotesta Co- 
meta, dì canto a. noi pnsàodòi'ner dovrabbe; la 
-^aU, eoa cbv «òlonU ^aa(^ìi verona iaiotar pò-' 
ilets«, ma appalta ch'io mii-weda, che un auova 
fracBiso jnomvi ite^tiinaaiet» questa Terra, noti al- 
$ii<n»ntè)cheFpolven,-cbé gir^locisjima ruota si 
4ptagai non mettesse in pez£Ì e per lo circostante 
iCdo ' dissipasse. Perchè di qui. anzi di dubitare 
jche questa Terra s" ubbia un'origine, chiari argo- 
«nentt.io traggo, ch'una grandissima e non.corpo- 
jrea Cagione a questo mondo lutto quanto pre* 
segga, ddla qualo ad ora ad ora quello sì faccia, 
cba le ine savie e sanlisgime leggi richieggono, 
«W alla faccb, e a quel fida ai rechi tutto, per cui 
fatto ss l'ha. 

Vili, Carlo gran segni di novità veggo io in 
^lutta la Terra, e. tali cfaa io non potrei persua- 
demù ch'alia ai Fossa atala'aeniy», e ab aMmo,, 



SA CHI nw 10^ igg 
tiome elli h ài preaentc Ma io non to' ■ qneiio 

lennine arrestarmi, mi pili olire procedere, e pìii 
dappresso le <erie di queste generazioni di pianle 
« di animali e di uomini contemplare; che per- 
thh elleno ranno pur oltre, siccome tatti possimi 
cedere, k fona dio a qualche fina mi eolìdncano., 
. Noi veggiamo tatto di dalle piante e dagli animali 
e dagli nomitfl , aemì e noVa e allri aDÌmalÌ, e uO- 
miei generarsi, che altre piante, e altri animnli e 
altri uomini generano anch'essi, che poi parinieiil« 
nuove piante e nuovi animali e uomini ci di.-inu. 
£ in questo corso noi veggiamo altresì, come rin- 
acOBa di qaagia pianto, e ciaacano di qoesti ani* 
inali e aoffiÌBl> prloia inTcccht, e poi sì disoiolga 
e maadil; onde giam ciliari che ninna di queste 
piante è, e niuDó animale, e niuno uomo che sia 
stata sempre, e ab eterofi, ma mì bene essersi l'uria 
cosa dall'altra cosi u e' preteriti spcoIì generata, 
siccome generasi' in oggi. Or damandoti , se que- 
ate aorie, e quella -ganeraBion'i abbiano arato eo> 
iniueianMDtff tfhaanaa , o vero gè ,"coma oggi le 
vediamo andari), cosi siedo con perpetua iacBte> 
□ stura fltidale sempre, senzachè dÌuu principio sì 
abbiano avuto giammai ? A voler ciò atlentameDIe 
fcònstderare, e* pare che se ei.se uiuna cagìon prima 
pei- tk esistente, e perciò indipendeote, ai abbiano 
avutb', oftde abbiano incomiacialo ad euere , e at 
pncadftto avanti, esse non ci Mrelibaao: peroc- 
•dlfrJcatne tuÌ tagliate di quella catena di nomini , 
■nella quale io sono, mio Padre . k forza ch'io, il 
quale non ci sono che per luì, non ci sia neppur 
io: e sciogliete mio Nonno, seguita, che oh io, 
nb' nrio Padra -èsserci possiamo, pura che voi ood 
'vqgliaU -dia-nM -oi aiano sema padre* e d da 
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^er aoì, cbe tu vedi quaugt asturilìiì lii. Àncofa, 
,ie voi togliete mio Bisavo, e' (ta lolto mio Nou«o, 
e Riio Padre, ad io per C0ns^iiauu. Donile cftsr 
chiudo che, tolto colui, che oiilla mafù t%, tu caW 
i!i questa aorie. di iiomini , per cu! io ci eono,- M 
necessafto spegnerla tutta. Or qual ragione ci k , 
|iercbÈ io possa quello islesso conchiudere 
d'una lioea di damila e diecimila e di centomila 
.anni eiiaodip? Certo non oi h. E »t dod ci è, e' 

jPo^.^_iar;k nemmeooi. perchè Ìo dod posa dirvH 
.medesimo d'uM csieoa di uwMoì cba molto à» aq- 
rora pifa lunga, verbìgrazìa di cevto milioni e anco 
liilioiii e qualirilioni, di anni, cioè, che quel primo 
stipite, onde tutta L'aguaiìooe disreode , tolto, sìa 
ronsegucDtL-mente aunicliilata tutta ; e parimente 
fìa detto dì tulle le ^Ire. E la ragione è , che in 
ninna di. queste serie cì~b pianut nessuna, o ani» 
inale o nomo che per sé esser posta» wàìft ■ diro 
seazachè un'altra pianta ci sia, u no alUonnim^df 
o Dn altro uomo, onde sia generala, o, co^Ht-^^ 
sia sbocciala. Che se cii è vero, con^lÀ kìmS^ 
sjmo f seijuita ancora, che se in questa Mcie noir 
ci ^^^t^iiipa prima cagione , e ind^endenle, o sin 
Bh sutsistonte j onde esse abbiap9 conio* 

^ cEamento aruto, sia spenta e annichilala ogni ca- 
gione e pausa della loro esìstenea, per modo cbe 
niuna dì esse possa esserci; perocché niente i 
die seoza ragione e ragion qualunque possa piti 
tosto esserci che no. Ma queste generazioni e se- 
rie esisloooi perocché noi non possiamo dubitare 

-ifi^iJ^i' esia^am^, pbe i pw .i wes iili. ebe ip 
jpyuvcm di queste caiepei fieaMne par oìfo» 

Ì4^<^ "i*^ teUB qiMt«) «Brio di 

tS^^i h^i^'^ «fb»tWO a .* wdtiM 
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inmnu, « q«MlK nosir> 1 erra adornino. conio an- 
Jw. la. Tflggimioi ^duuque consegue, che ci sìa 
•IIM Pria» >Gagfoiie, per sé sussistente, e da ogn» 
li^lTA tndaiMBdtale, di queste cote che qua gih in 
-T*fra -MMÌoaD -gsnorani, « cootiiiaara e proc^p 
dm -pw Mioaiisi» prodaBUrìA. ConeiasÙDdU m« 
<]«MM- Cagietie it«D i, agli h neo«Marìo«fae o quev 
al« coleus di «Beri ddu sieoo che pur ci sonoi O 
ohe l'una delt'alira nou sbocci, ok generisi, cnnlro 
alla speri eoi e, che cotidiaaameole ce l'iosegna; o 
che qualcuDO di quegli esseri ,pur ci ahhja, cho di 
par rt, e aaiiM aioM auita^cwUf • ptrcUatamo 
ti«,.a«uiiw -aa voa geBiraht, n» ciano Canili^ 
tot di per ai eaiitenta a «terno Parol a no etaroo 
Como, e di luUe l'altre cose parìmeote: delle quali 
aMuiditì, che mantfesia sono, io non so qual tu 
-ti volesti' dire. La qual cosa essendo assai mani» 
lèaia, come si vede^ segnile che quetla Cagiooet 
^aala cba ^1* ai ou^ aia akrail la Cagion Prima 
di ^MiU Tanra* E, «al varo, qua) ragione »vrti io 
4a 4itbilarBa» M ella di tanta cose h u^one e 
•argenta prima, quante quello sono , della quali k 
daUo, e che ri gran parte sono delta Terra , e si 
■e MOM il et>Ke n pare ? Perocché direi io 
«he «kra -aagioti ^ri« ai at esse questa torso di 
■ Pai«r che la Me ftwsdi « fieri, a la frutta si Itanoo? 
E coaosaMiaoaeaahè k Terra «a a questo Sislema 
fiolant siccome parte al ano tutto, le);ata, segue 
-parimesta che questa Prima Cagione sia anco ca- 
giona del SìtIeGU Solare. Ma non abbiamo noi 
^OODdimau di . «opra, che questo Sialama Solare 
aia una parta deU'Cniversa^ E, altra a di, che latti 
i.^SlisiMii. delle StàUe, aicceroe qaeato tiMtro,«i 
ah bi ifa a un niterime Bu^ < un atadsHBH ot^w 
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e uni medesima legge, e quell'istesso ntogUtAro e 
una niedesiiiia mano si vegga, da per tutto? DaD> 
que l'Universo tulio quanto, non è, che da questa 
medegìma Cagione, dalla quale questo nostro Mondo 
dipende. Perchè io uno oggi mai chiaro che qus- 
st'Unìverso noD'è'ja per sé, ni ab eterno, ma 
hé un eomitieiamsnto btuIo, a che ona eterna e 
indipendènte Cagione l'ha comeohfc sìa prodotte, 
e b1 ordinato, com'è e finalmente che questa me- 
desima il mantenga e consemlo, e il conduca al 
suo fÌDe> 

' IX, Ha IO veggo che to non aUrinienti t! con- 
torci e divincoli coma te non dìgesiibiU cibo ti 
«rari ingollalo. Or tiu h , «he il li eonturbA 7 
'<Q>aF dirai. tui come pretendi ebeti alta cola e 
grave tanto, per si lievi argomenti mi persnada? 
Che, lasciando stare ch'io non mi ho bea capita 
questa si lunga tiritèra di catene e di serie, che 
tu di', perchè non direi io che qualcuna di qaelle 
cose na dì per tè,. e lorgente dì tutte l'aUre di 
-•ua ipcKÌef E qaaiAla cìb mi fuMe pia- dìu&riUo da 
ragion verona, chi vìelerebbemi dì dìtéxfa'eueniun 
comlndamenlo non si abbiano avuto giammai ? 
Perchè se tante vie sono belle o aperta, on il e riu- 
scire da cotesla ragna che tu tendi alia mia ra- 
gione, tu non farai cerlament* ch'io ci dia. Ti 
rispondo, che m qnaato t, e noa altro, ebe ri poco 
arrendevole U ia, concìouiaeasanhè .dd .pMo iit- 
-lendere derivisi, tn sei gii pre8o^ di che qiieattD 
tuij si sconciameute dimenarti fa fede assai. Per> 
chè io li arnmooisco, che tu vogli meglio attendere 
e meglio concuocere quel ch'è detto; perocché ten^ 
per certo, che tu conoscerai che non imnagina- 
-eioni wa qugate, nb frìtto, ma' poro reali floae 
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e soslanziali e tali, che allraraente esier non po- 
trebboDO , da quel eh' è dimpitrato. Ma si vuol 
capirle, « attento essere al filo del ragionare , uè 
dar loro opra con qaalla sfoglìatezza che tu fai : 
«bè qualcosa h tanto chiara « manifeita, che oscura 

'noto sembri, « da non polsrai per ragione veruna 

■ dimoitrare ■ coloro dm l'anhno non vi hanno ? 
Aidanqne, comecbi UojosD mi sìa mollo, |rìdi- 
oiamei da capo quel medesimo ehi h detto, e qna* 

' tte tne non ' ra^onoroli dobbiests dilaniamo. 

' Ma^ to 

> .^prt la maOe-a quel ch'Io ti paleio, 
S'JbmU Ari entro: che non fa icieiaUf 
Senta lo ritener^ aver'mteso. 
Tliculi primieramente, che ninna di queste cose è, 

e ciò vale a dire, nion uomo, ninno animale, ninoa 

pianta che di per th siala esaer possa, e imperciò 
-che d'altra a sè simile ^eoerala non sia. E nel 

vero, perchè vuoi tn, e qual ragione li hai, che io 
'allramenie giudichi delle andate generazioni dei 
'secoli, che mi precedono, da quel ch'io to e co* 
■Btreilo sono a fare delle preseotiP Orala aperienia 
'e la ragione che quindi in ma s'informa, mi co- 
'Btringooo a gindicare che ninna pianta e niun ani> 

male non s'ingeneri in Terra, che d'altra pianta e 
' d'altro animale □ di semi e uova loro non sì svi< 

luppi: io stimerò dunque il medesimo di mite U 
-piante, o di tutti gli animali, che per tutti i pas- 
^sati tempi, finiti o infiniti ch'essi atenof nati sono, 
'Vale a dire, che medesimamente essi sbocciati lieno 
' d'altre piante, e da altri animali, o da lor semi e 
' nova. E perocché io Ve^o pur per esperienza 4e 
-niana pianta' e- Ditmo animde che sempre dori, 
•iiM ellri:pHi pAsto e diri pili uvdi, « ìnfiv/nm 
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IwiBhi leiipi» iweodu«*«i, * «1 dis&ceiàMÌ e pol- 
lare e lem loniiBO; vldsa libert6 mi rìuUDe] 
percht io poMB alIrnMenie delln andate genera- 
zÌodì giudicare. Inrerisco adunque, cbe niuna dì 
queste piante, e niuoo di questi anìniaU i di p«r 
si, ma che egli non in altro ta ragion ba e U 
foras di loa esl»ten»a, che io una anlecedente pianta 
e animale o aeme o uovo. Perchè se aiuna ci lia, 
cbe prima eostania aik, e di per sè, e etarna, onde 
procedano lutto, come TUoi tu ch'io mi persuadA, 
ch'esse, queste serie e catene, state sieno e ràtCBÌ 
ora? E non veggo io palesemente, che qncMa mela 
che ho tra le mani, stila esier non ci potrebbe, se 
quella pianta stala Don fosse, onde Ègeperala? Nè 
^adU pianta, che certo sono chesb eterno noni, 
■tata sarebbe, se un'altra madre pianta, o sema 
stato non fosse, ond'ella è sboceiala: uh questU- 
tra, se altra lei preceduto non avesso. Or cbe vati 
lu? Cbe niuna pfima sia? Non sarà ucppore niiu». 
,sèee«4a e aiona lena, e, per dirla in brìevi pa> 
'ttìXk bB|^i» di qaeAe ninWjcbe pur easern noi 
.ttgptmo fcc^|l[^niole. Ha dirai tu torse che •! 
pn& una eateba essere infinita dalla parie ante- 
riore, come esser i« pui dalla posteriore. Perchfc 
se ninno eì ha che ragione ai abbia di negare che^ 
poicbè questi uomini e questi animali e questo 
piante sono, altri uomini ed altri animali ed altra 
{nenie di essi generar si possano, e de que|li al- 
tri ancora, e poi altri di quei ter» , e cosi senza 
fiali mei; cosi esser possa eusodio una «ai«M 
anteriore; che ninna prima sostania, e dì -per it 
wssistenle, si' abbia: che, qual radono ci b, idw 
jioa pagai colla verità, poterò od proosiM di u*;. 
Cini e di eObui esser* delb poitni* pnU ìb&>' 
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nìto, e non già dall'antecedente? Ha dici tu dò 
da Benno? Ch'io non vorrei; perocché troppa da 
poco te ne terrei , ae cosi tu lei dessi a credere , 
siccome il dici. E non vedi tu qual difTerenEe ci 
ha trai dire, che di una cagione possa un'infinilà 
dì efTeiii a sè Bimili generarsi, e un'inlìnilì di 
effetti potar essere senza cagione 7 Questi presenti 
nemlnì e piante e animali , i quali lutti forniti 
nno di generativa virili , chiare e sufficienti ca- 
gioni sodo di altri uomini e di altre piante e di 
altri animali : e ìmperciò non contrasta alle ragione 
il dire, che quindi poaiaoo catene movere di ge> 
nerazioni cfae mom aUiìaiie lermiBo neisuno. 

Ha dova da Dei andrado tu dietro di qaeste catene 
ti fingi. In pur vedi chiare», che niuno i dì quegli 
effetti, che esser poma senaa anteriore cagione; 
onde tu puoi con egual chiareiEB comprendere , 
die se ninna prima ci ha, ninna aia per esserci 
di quella iiiGoita catena cfae ìminaginato ti sei. 
Brevemente, queste cateni;, per la parte posteriore 
infinite, hanrio di sè ragiona e forza generativa in 
questi esseri , ch'ora sono , e donde procadono; 
ma quelle ìniinite per l'anteriore , mi di', in cui 
hanno esse la lagioue e fona loro? Che se niuas 
cagione è prima, e da sè sussistente , in cui se 
l'abbiano, non' vedi tu ch'esse tutte sono dal nulla 
» di per »M Or pnei tti toaie auordità darti od 
intendere f Io n»; che- non vo'me ingannare; pe> 
r0ech& io, non perchè m'inganni sì mcca speculo 
e ragiono, ma pure perchè io m'istruisca. Per lo 
che e per questo e per quei tanti vestig) di no- 
vili, che pure su per tutta la faccia della Terra, 
0 tra gli Humiot principalmente veggtamo , e per 
'^»rile imwve- «lit> ITìalenn. au itftttttn et p* 
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porge, fiali itiaiiifeslo chu fresca ancora sia l'ori- 
gine SUB. Boa che ella sin elcrna. E- il vero, cho 
ti hisogiifl contrastare alla meni Testi ss! ma ragione , 
percliÈ lu allrameDle ti facci b credere. Certo, di- 
coti di nuovo, che lu non bai maggiori e più chiari 
argomenti, di poterli persuailere quello, di che tu, 
uoD iiabili punto, che ol<;uDe piante e alcune cillà, 
« non poche naziotji , non che sieno ab eterno^ 
ma pur sieno recenti, di quelli, che novella essere 
questa Terrn, e fresca , rispetto avendo alla sua 
grandezza e alla sua età, li moslrano. Perocché se 
le di queste cognizioni, fornilo delle quali sei, un* 
polente cagione, tra gli Americani di repeule ira»: 
(portasse, solo che lu voIubsÌ considerare lo pre- 
sunte sl»lo (il quelle Colonie, e non 4ÌC0 delle 



Europee Colonie solamente, ma de 




che quivi sono moltissime, ancore! 


liè lu ignorassi 


quel che di loro sai, polmsti lu c 


larti ad inlen- 


Aere, che esse, non che tÌ fossero 


slate ab eterno, 


ma pur che molto antichi: fossero i 


' Donde è, (ha 


coloro, i quali niun cominciamenit 


1 vogliono che 


la genera;cione nostra abbia avuta , 


, né coDseguen- 


temente la Terra, se essi ignora 




non gracchiano e cinguellaao cusi, 




fuor di senno , forxa ò ch*essi co 


lUa ragion loro , 


stiano in guerra; chu non si può 


altramente io- 




1, con argomenti 




he la Terra re- 


cenie esser dimostrano , la uo 


, di molte cose 


darsi a credere, e per più chiari 


e manifesti non 



si persuadere quella di questo Globo, il che gra»a. 
mi pare a comportare. E che altro crederò io cho 
i;li faccia sì fattamente irrilnistre] salvo la vanilk, 
di esserne dagli stolti tenuti per più e meglio pea>; 
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■ani! che tulli gli altri doq sono? I quali, non die 
più e meglio pensaoli siano , «sai non mollo da 
coloro moftraDai differenti, ì qu^li, le cronache 
della loro patrie ignorando , si fanno arditament» 
a dire che quelle colati loro patrie le prime fieno 
delle Città che in Terra naaceiMro. Or vorrai la 
Ira Gosloro eisere annoveralo ? e qnando l'amor 
dal vero non ti stimoli , non mnoveralli egli la. 
cura dell'onor luo? 

. X. No, di* tu, quantunque io qualcosa pur vegga, 
Ida Bondiroeno non veggo perù questa Cagion 
Prinai qoale tu la ti hni immaginata, per aguzzar 
di'ìo Jàceia gli occhi d«11' inielletio. Perucchi io 
aw ùego, che una cagion ci sia prima e potente 
cIm queste cosa fa, che noi veggiamo ogni di uuo- 
Tam«it« generarsi e disfarsi; ma e' può essere eh* 
poiché una forza motrice e animatrice tutta que- 
ste Mondana malaria informa e muove, non altra 
sU che questa la priina cagione che noi cerchìamu: 
« cht queitv gensraBÌ0DÌ o catene d'esseri , gli uni 
•gli altri legati, « gli ani dagli altri nascenli ch'io 
Don veggo di poterti contrastare, non sieno altro 
che svilappì-di eterni semi , ì quali sbocciamenti 
per le meccaniche leggi di quella forza che è detla, 
ardinalamente facciansi. Donde si può eziandio 
inferire che la Terra medesima, e 'I Vortice So> 
lare, e tutti parìroeute i vortici Mondani, sieno a 
qtiesto modo nati. Laonde questi tuoi argomenti j 
per i quali ti sei ingegnato mostrarmi resistenza 
d'una PrìraaCagione fabbricatrice e sostenitrice di 
questo Mondo, che sia diversa dal Mondo mede- 
Uino, si riducano a nulla, come tu non mi dimD> 
stri, ciò non potere essere, ch'io dico. 

- XI. Td di' ««nmaile gn alwi», e qaeUo por «p> 



ponto che doì, siccome ts ne dm ricordare, al 
envamo in Becoodo luogo propoilcr dì CMniisace. 

M* prima, che noi it faceta mo, e piti aHnti. prt» 
cediamo, conehìudìamo , che quella noetra jFarK*, 
ai qaeit'Dni verso non sia gii italo ab eterno, cob^ 
come ora h , ma che un co mi nei amento sì abbia 
arato: e, oltre a ciò, cha una cagione ci sia, quel 
die ella inHnfdi che poi vedremo), per fona della 
quale è slato esso fallo, e soslieasi, e l'andar «oo 
bello, e armonico conlinun; cbe a ciò cr«dere le 
aopra mroentovate ragioni- con quella forxa ci muo- 
vono, alla quale non sì può , Bensa che «tolti ci 
dichiariamo,' o pertinaci eontratiare. Or parli l'ei- 
■or noi poco innanzi andatir' Perchè leggiamo ora 
se quello possa essere , cbe tu sospetti cbe sia , 
eiot, che questo Mondo non sia generato altrimenti, 
ma essendo esso negli eleni! semi, sia quindi come 
si uppalo fuori. E primamente vorrei mi dicesti, sa 
tu seriamente credi, che la Terra , e gli altri Pm- 
tiaLi , e '1 Sula altrod , e finalmeote lutti t Siatemi 
ficUe Stelle fisse , siano- dì que' som! , cbe : tn di' , 
sbocciati? Che può stare cbe tu Indicessi per im 
colai giuoco, e per non saper cbe dirti; perocebè 
io non credo a paltò alcuno, che tu abbi matura' 
mente considerato , quaalo sconcia e «asarde eoe» 
aia cotesta, ed espressa paisia. die lu sogni piit 
toalo che ta dica. E, nel van^ cba sono ««•« eutaati 
•orni? E canta «crapolauo «an; a li antappaM, 
parebè questi A gras corpi ganeriao? Partì cbtt 
ooieaie cose sieno esse da dirsi da un filosofo? 
Perchè a me pare di adirti parlare de' mostri 
de'poeti. Non guardi tu cha ciò, cbe tu dici, non 
il, cbe Da inviluppo di partda aeou ragion nea- 
snaa, a «M'Tsra fitaatrafoofai! Di.ehs:iaj><llii Wr- 
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gognirti, che filosofo sei. E appresto, domanéoli 
^•aicbè tn dou niegfaì, che le ease tutte di questo 
Xasdo noBu da questa forza motrice, che tu dici, 
•iiiiAale) niegherai tu, ch'esse tutte nel generare, 
mll' ordinare enei procedere per iddsdzì, seguano 
certo e stabili regole onde quest'armonia dell' Dui- 
verso nasce? Certo, In noi negherai, se di quel ri 
ricorda che è per noi nell'aatecedente rngioua- 
mento diinoltrato. Iniperrioccbè tu hai veduto, 
che Ja pMti tntle di qiwM'Uiiiveno, e cosi i grandi 
■éiae i pìccoli mt^^ sodo cou proporaioao é ar- 
nBMda r><lt; ohe, oltre a'pBrlìeolarì lini, n'hanuo 
nn generale e comune, al quale non solamente 
eon tutte queste cose ìndiriziate, raa vanouci ordi- 
nalameote, e conaegnoolo. Perchè è necessario, die 
Ui dica, ch'esse latte sieno • fovernìiisi con re- 
guttt e con arta , « con tanla Ìni«KU di «rie, quaoui 
noi non-M M(gÌBiR«-ia cìi «bf «oì làceiamo eoo 
iBtetl^Mia, e quauia, non dae aggua^tve, mp nep' 
pur coucepire noti puà la nostra ragione. Or rumo 
dirai tu, rha la forza che ciò fa, sia d'ogui inlel- 
ligenta sfurnild , e sì come cicca senza ringoia e 
«•ai» Jìiie ondante di per sè, dove che essa vada? 
,P«n>ochè eada ooooaci ta, che I» spere degli uo- 
■RÙoi Mao sua arte « intelligeoM latt^ w Jiop 
dall'ordine e dall'armonìa delle sue parli, e dal 
Tedere die la une all'altre servono, e tutte poi^d 
un fina geoerele e comune? Cerlamcule a! vedere 
un oriolo, una tSera, a questa inacriiina, die 'I 
Cielo, e i «orpi celesti e i loro moli e le misuive 
-prioponiosi 4oro -dioMitra, non so dove trovar li 
-poteMBi'M no^ poE enepiura ira li non ragiontf 
«oK aaieTÌ> ebi polcue non sedere pur cogli oc» 
chi, ut» «ke-'OaiMMflr oei^ eeenu, emre «Va \f- 
GmoMf/f Medltnùoni 14 
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Toro (l'nrle e d' inteUigenza. Ma ci ha ' forse più 
liiccoli e inen ciliari- segni di arte e d' inlellìgeoia, 
« dì pTovidenza in lutto l'Uuiverso e in ciascuni 
sua parte/* lo non posso dirlo, senzachè ad ud' ora- 
rne e tutti gli uomini stupidi e bruii suppon^. E 
i! vero, (]aal ragiunarR sarebbe queste mio a vo> - 
lere, che niuna copiasi possa delle cose di (]aeslo 
mondo fjre-sénia intelligenza e arte; e ninna orla 
e niuna inteUigenza mostrarsi gli ori^uali , coro«- 
rtiÈ se.atn veruna comparaiiune più coinposù e 
meglio oi-dinnti e piii perfetti sieno? Perchè M tu 

narri nel vero, tu potrai agevolm-ote raffigurare 
io qual s'è parte di questo moudu una piEi mae- 
strevole mano, die quella non è, che noi iiell« 
copie veggiamo e ammiriamo di eccellenti arteBcì: 
Tu vedrai bea, se là ti ricongiungi. 
Quanto il senso s'inganna di lontano, 
e tu li arrossirai a ricordarli solo, che tu cotesti 
capricci e poetiche finzioni abbiti lascialo, non al- 
tro, ma pure trascorrere per l'aoliuo. . . 

Xli. Ma a quel ritorniamo, che ,lu dicevi degli 
sviluppameuti ; e consideriamo, se gli elcrasDli della 
maleria essi da sè soli , senza ÌDleUtgeiita venuiB, 
si abbiano potuto questi Globi e ..{(KeUi Sut«BU 
Solari cosi formare e ordiaare, come noi formali 
e ordinati gli vegliamo; e appresso eoo tanta co- 
stanza conservarli, seniachè il tempo, d'ogni cosa 
consumatore e a cui nulla scappa, abbia polulu 
mai scomporre e disordinare. Tu di', che poiché 
le •particelle tutte della materia sono attive, mo- 
vendosi esse negli spaij ftlondani, per urlo e resi- 
■tltotA reciproca sieno costrette a girare dattorna 
a nrti ceiiln; -e che quindi nascono questi Globi 
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e Vortici, che vogliam dire. E coDcioisiacosscfa è 
T|Gc8la Biiiva forza sia sempre 'la medesìraa^ come 
quella che h l'esseoia di essi elementi; eie me- 
desime sieno le leggi mecCBoicha degli orti, e de- 
gli accoiutneolt loro, seguita, che i medeaìmi aieno 
nnprs i Mro cfielli e cousegacnlemeDle che '1 
iDÒadO'Vaéa sempre alla medesima maniera. Beno. 
' Ha domandoti, da quanto tempo egli 6, che qae- 
gti elementi e atomi, che tu dici, souo essi? Tn 
dici, che sieno ab eterno. Or di qui seguita, che 
ab eterno sieno sliresi i loio acco^zameiiii ; «per- 
ciò ab etemo quest'Universo; e per eonsegneaia 
qnaitB' Dottra Terra; e gli uomini aocor eui ; p«> 
rocchi qOMte cose tutte sono Tra elio loro eMl 
le^t«, c)]^ secondochè è dimostcato, aoa pnòl'ona 
e^re seuaa l'Hllra. Ma noi nOa sìama certamente 
ah aterno su questo Globo, come tu hai veduto; 
donde segue,' che noD lo è questa Terra e non 
qiMlUa<"6bieroa:rSolBni .uè fiDalmenle l'Universa 
tiitto;-4nn>totiB«n3 che I diirna* <duiK|a«, che oo- 
4tttì Inoì. Momìi o nan Grao^K Atisibili cór- 
piceltì, bÌ - feeesaveo-ah eteraet E appresco io To' 
che tu canstderi, non gii cotesti vortici, che tu 
di', che io non vo'allendere ai cotesti romanci, che 
le leggi dell'Universo assai chiaramente smeuli- 
econo; ma «H'brdHiB • di. questi corpi, che Pianeti 
dicimd, «'«ll»>fai«e9'«a|tÌ4^MttiMaM laro 
Stella- si agghAniìi.' QMRft'flMpì-'^MtM * bob fanno 
giù' per licielf'TetM, vCorrìe tu puoi vedera; danquo 
egli è chiaro; ch'ani tieno iDcessaniemente sospìnti 
da due forze, delle quali una li punì a piombo 
elle loro Sielle; e l'altra. per una diicuonc paral- 
lela al centro della prima ne gli diataccbi; chè non 
« ^fr afe g mtrtittr tk GMMQpin moto' oueobre 
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Berna queste due rone> E dì qui primamente se- 
guila, che perchè questi cerch) si generino, le due 
forze, per cui fannoii, debbaDo esser egiiati ; pe- 
roccliè In loro ugudgliania quel lemperamenlo pro- 
duce, che '1 moto circolare Meiona. Perchè se tu 
pulii, che una di esse, qua! si è, sin dell'altra piii 
forte, lÌH necessario che lutto il mondn si scon- 
certi c vada a soqquadro. Concioisiaché se la Torza 
centripeta vince, i Pianeti si uniranno «I lor Sole, 
o si una confusa raaisa produrranno, che nulla sia 
di ciò che è il mondo; e se ìa centrifuga superi, 
essi lutti quanti per le langenli He' loro giri scap- 
peraijnc', e per gli spazj Riondaui divagando, mei- 
terarino tutto n remore. E secondamente segue, 
che queste forze mai non abbiano nè a crescere, 
né a scemare, perchb quest'ordine conserrisi, che 
noi vcRgiamo, e che sappiamo da tanto tempo es- 
serci slAio , quanto è quello di che ahbiamo me- 
moria. Perocché se elle crescessero, conterrebbe, 
che più veloci fossero i loro moli e più brievi ì 
loro periodi, e gli anni e i mesi e i giorni nostri 
più i;nr)i a proporzione.. E se scemassero, più lenii 
andrebbero; onde k, rhci giorni e gli »nni nostri 
si dovrebbero col medesimo tenore allungare. Le 
quali cose cosi essendo, puoi tu credere, rhe lutto 
ciò per la sola forza degli eleinenli nialeriaii av- 
venga, senzachè una C.agioue ci sia potente e in- 
telligente, e piena di sapienza e d'arte, che a que- 
st'Universo sig'ioreggi 7- Certo tu noi puoi, se tu 

il dico, tu vedrai tosto per ci6 che io li dirò. 

XIII. E primieramenie, come cotesti atomi atreb- 
bero essi questo temperamento delle due forEe 
fattosi , e&seodoti essi in l«Qta quantità sccoiiati 
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iniieme? E chi ne ba acGoizaii tanti e non pihi 
uè msiio I Onda h loro venula questa ti savia , a 
al necMMria ocoihibiìbI fi aftpreMa, come il con» 
Mnfer^boDo Mm «MMatenenta P E percbb pari* 
d'easi non si dinneotervbbe dai primi atlaccamentì 
e non aeguirebb* altra via^ Ci è , dici tu , una 
Tona centrale t che a th necewarìanieDtQ glì tiene 
stretti e legali , per modo , eh' essi non possono 
altro lare che cìà che bnno< Ma, cbe b essa cd^ 
testa ibnta cenirale, che In di'? Certo i centri di 
questi globi o non sono die punti immaginar] , o 
■ODO nn gruppa di queste particelle medesime> 
delle qnaU parliamo, che al t! sono strette e le> 
(ate. Se tu guardi sollilmente , tu non dirai, che 
qoBitA forse centfali aiene ptoprieli di centri ima 
maginar); peroccbb questi Globi , i qnali per esse 
son fatti e conservaMi, nen immaginar) sono e 
nella nostra fantasia, ma por reali e nella natura* 
Donde ai vuule inferire, ch'essi, questi centri, 
D<m sieno, che un. gruppo e come nocciolo di 
particelle materìalL Ha c.ercìoceliè ogni raalerial 
particella di qaealì Globi b sospinta a questi cea< 
tri, .quale ampieua darai In, a colesti noccioli? E 
di quali particelle, dirai tu , e di quante essere 
essi conipoBlit E quali escluderai tu? Tu non 
puoi esclndeeDe nessutia, che tolte di questa furU 
■on piene, che a questi centri le sospinge. Perdik 
t' è foru che tu dica , non che questi cenlri n 
le attraggano , ma che altra cagione ve le spingaj 
Ora a voler questa cagione rinvenire t'k pur ne- 
cessano, che tu esca di tutti i corpi. Impercìoc* 
chè egli h chiaro, che ella non b pressiuue di aria, 
o di quid si. b piti soltile maleiù ; ooneiossiacoBa* 
tbk f altra cbe tatti qisMti:«orpi qualU medetiaiv 
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pressione sentono, che i pìii grossolani, e a quel 
medesimo ceutro sospinti sono e ictorao ad esso 
si B[;gìraiio; quella forza, della quale parliamo, 
spìgnc ludi ì corpi ron egual vigore , sia ch'essi 
caggiatio, sia che stiao fermi; e la pressione del- 
l'aria, o di elti'o più sottile fluido, maggior forza 
moslrerchbe ne' cadenti corpi, che negli stanti. 

E appresso, la forza che fd gravi i corpi non opera 
ella nelle sole cortecce, ma si profonda e sparge 
equabilmculc per entro essa sostanza corporea 
tutlB quanta, ed è non all'esterna mole e grandezza, 
ma alla quantità delle corporee particelle propor- 
zionevale; dovechè la pressioae d'un fluido; sic- 
come noi veggiamo nelle nostre macchine, che 
l'aria, o l'acqua muova; appena potrebbe ella oltre 
olla GuperGcie trapassnre ; e non alla nidssa del 
corpo, ma pure alla sua superficie sarebbe pro- 
poraiouala. Dirai, che questa foraa prementu in- 
trinseca sia ed essenziale agli elementi de' corpi ? 
Eterna? Eterna si. Determinata a qualche direzione 
o a ntunaP Egli non pare ch'ella non sir. a veruna 
direzione determinala; perocché questo non è da 
potersi intendere, che una forza motrice ci sia, 
senza che si abbia nessuna direzione del sua mo- 
viractito. Perchè se una direzione ha, sari elU 
una e medesima in tutti cotesti tuoi atomi, o molte 
e diverse? Ella non è una, come puoi tu ben ve- 
dere, che non è uno il loro centro. Che se fosse, 
chi l'impedirebbe, che le particelle tutte di questi 
nostri Pianeti e quelle ancora, che gli altri corpi 
celesti compongoDo , non si unissero insieme e 

Che se una non b, ma piii , saprestinii tu dire, 
perchè tante piuttosto e non tante? Perché a que- 
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Bte ciistaD^e {liultosto cbe ad altre àieao i lor cen- 
tri -allogati P E perchè, Miando inGnili i puaii di 
qaeKo ipasio Hond|lio« ebs'intli poterauò ■agu'al. 
tasnle -Mar cèntri , quMi-' )uaneato> cfacr. ahri n 
abbiano osse- prèso 'di nin • «' «litegao- di ftré'UTi 
tutto bello 'fl armonicD » cOu raaraTigliosa -propor- 
zione, BÌccora0<lu pnot federe? Tu non poiresii 
nulla di tatto nò dimii ^ come di altra iofiDÌte 
cote, che uwdnimaiBente •potrai da rignar4o 
ti quuta Ina ìpoteri rìcOTcarei -AnKi «n- tutto ciò 

10 »eggo . un libéro «igooraggjare della -Caglotae, 
-che a quest'OniterKi presiede. Penice bèi, come sii- 

nierei io, che cose si iofiDÌiaraente varie e dintrse. 
e di per sè indetermiuate , ti armonicamente de- 
terminate fos^rct e ordinate; e poiché deteriiiinRTe 
e composte sodo, palenliii acomporreC d(.4ordi- 
sare, a quel modo con perpeia» teooro ai. con- 
sertassero ìnunulabiknente , penZa ehe un*"WaUÌQ^ 
gente Cagione, e per eteree immutabili regole .dì 
ano sapere operante, a si graade e maravigliosa 
opera presedesse? Che credi , che ii vaiiu, e 'I 
dissono all' unisono si riducesse sema ragione? 
Che r incostante costantissimo pur sema ragione 
difesÌMe?. Cba pur senza ragione 1« force, eha 
qaeete cose fanno .a conacasratia e con tanto i^diao 
e-armauis) tante fussaro e non maggiori ai minori? 
Glie tali e lauti aceczzameoli durassero a quel 
modo che durano, senza Ì nielli geo tu e regulacte 
fur»? Glia senta rogolalilce sapienia fossero lami 
milioni di partì regolatamente coinmesse e regola- 
tamente procedessero, e a quei fini, perveniosnro 
ai quali mostrano essere indirinale 7 Certo se io 

11 .potessi, qual ragione mi arreì io di non dire il 
qt))dvstmp 4' mi *iMeraB ^ .GeoaelTÌ«? fi» ia..ir< 



QiG hesitazioue quarta, 

r^gitinevote (arsi. E si tu stimai' ool dei, oè crailo 

die il vogli) e« uvio tMi> medesimo li coosigli. 

XIV. SMoDdarìaiMnia* l« tn ben couidan , lai - 
dei. c«aipr*«d(urt»ch*eM«t4a i^tteAs dkie fene, ddl» 
quali h deuoi 'in cìuouoD-punta degli Orbi toro; 
ìli an vicendevole conlrBito, e , come i filoiofi' 
dicono, in conflitto , è necessario eh' elfeoo conti- 
Dunma lite, «cadano e scemìoo, e a poco a poco si 
allentino, finochè dell'in lutto ■! cimangano; p«- 
roccU noi am cpnoaciuno' Tona meecauitike dir. 
maniera netsuna, uba esseodo in coatrasioi . mb: 
s'infievoliscano ed et^n^ano finahwnte, dove A- 
create non tieno. Perchfa se ci& i come esser dee,' 
dove non sì truovi una cagione che le riproduca, 
t}uestì nustrì Globi ne debbono ciascuno «uno dì*- 
venir pili tardi ne' loro moii^ ciò eh» finora non- 
è avvenuto , a secondoabb dal paiaato lampo atl-i 
mar ai pu& , ooa fia par ancnr gUmnt.- r u.ì--ó»i 

Dirai tu per avventura, che questo cttBauaiiHiMaiito ' 
facciasi bene, ma in un tempo sì lungo , eb'esso è 
per noi impercettibile. Ma quale ai^umenlo n'hai 
tu? Perocché da che noi abbiamo delle cose mon- 
dane memoria, niun vestigia ci abbiamo e ntuit 
pur pioola aegtuuso , da poter quel dire ctie tal - 
dici* I and de* Pianeti aotio ora nb fiii, ni mac 
veloci di quel che si fuwera sei. mila antri addio* 
tro: e pure le ciò fusse che tu sespeiEì eh' esser 
possa, qualche segnale ce ne sarebbe nel lor corso, ' 
massimamente avendo nói sottomesso a' nostri cat- 
ooli fino gli stanti del tempo. Perehk, procedand» 
avanti il Mondi»., oal-. m ed eri n» legora, ia pota» 
bene esser aicnra, ah* 'I moto dì qaesti «or^t co^ 
me non si è alleolato in nalla-naUo qHUBo di mì. 
nula «noi, egK non fia per aHeMartó iu iei nìtli: 
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altri , STutu riguardo alla lola natura di qaetto 
forze. E di' qnì io posso copcbiudera, cfas se que> 
«Io Mondo i A amico, aìMooM la «rodi'. Il gira 
qnosil corpi ria lUto qnri nMdarimo ^«ÌoiIoìbìì» 
anni addietro , di qnal cbe si i or»; o con ci6' 
centomila ancora, e si per addietro; e dimoiirare, 
che le forze onde è prodotto, non s'infievoliscano 
giammai, ah si alIentinOÉ Or come polrebbo ciò 
asBwe nel continuo loro conflitto? Èej^i questo 
percettibile eniM neCcaoicfae? Cwto egli h 
Ibori d'ogni nosn* r^ioan, e a velvrlo 4Sm k ■>•■ 
cessarla cbe ni prima ci dìehiarìaiiia hragìone^, 
voli. E di qui h cb' io nnovamente eoodiindO] 
cbe la Cagion Prima di qoesb moti sia oltre a 
lutti i corpi. 

XV. Che le tu dicessi , comechi non éslliDO' 
cfas tn T^lì dirle* cbe 1 Sinia, il <|ultf» eom «* 
patw, h MtAtm a queste- Sìffana Pbmolsrri», ala- 
di tanta iórza attraHiva , « magnettea fornito , che 
possa CD- ntìnua mente somministrare a qne'corpì, 
i quali gli si avvolgono ìntorao , e si fare eh' essi 
mai Don allentino nel loro molo , tu diresti quel 
che dicesi per molti di coloro, cbe si stimMie bene ' 
avanti in qnesia sctensK ma iotanderaitl tn oote- 
■te? Ha, iMOlaode star qnealn, cbe quei iii«dcinni,> 
che se IlmnagÌBarons non hanno «vale fermo, e di 
che hanno essi medesimi detto non trovar cagione' 
slcuDA, che corporea fosse; ttiltavolla tu non per»- 
ciò potresti la forza schivare del superiore argo* 
mento. Perchfe, a voler ben considerare questa , 
qnal a'è ella, fom centrale» the 'I Sola-diceai avent, 
traveraisi eh' dia aia in perpelno eomraslo eoa' 
l'ahrv, hi quale- centrifoga ai «ddid^ada, ohe qae> 
sii nedeaind Kanetì, cbel Sote-n-afc tne, ine*»- 
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■antemente dal Sole meHesiinu dìsiacc». Percbt 
egli è oecessarlo che scerai atich' ella , se quello 
vogli dire che la ragian dire. Ma, via su: quando 
aoco questa forza cuDlrale del Sole mai aoa g'ìni» 
piccolisca, e non si allenti , che dirò io di quel- 
l'altra, che i Piaoeti trasporta per le laogetiti 
de'Ioro cerch) , e per il cui lemperamenlo con la 
prima questi Orbi soa descritti? Quell'ultra non è 
anche ella in contratto ì ,E chi 1^ rìgr^a , come 
ella si allenta f. I^oa ci b cprpo juj^d.ì cJiQ nò 
potesse fare perocché ogni forsa , pbe corporea] 
lia, dì necessità dee infieTolirsi nel conflitto ; per. 
modo che come noi avessimo trovalo un corpo» 
t|. quale queste fon^e ripro.duceue cantÌDuamente , 
ci vorrebbe appresso ritrovami un terzo , che le 
GQtidìane perdite riparasse di questo secondo;; e 
[K>ì un quarto che le forze rifacesse del tsr^Oie, 
*1 di. mano ir mauu sensa 6ne. Or dirò io qattlot. 
Io .noi dirò certamente, ch'io m'iogannerei. E qnaA, 
prò a voler me medesimo inganoare? Duoque^oon 
trovando trR' corpi qual possa queste forze mon* 
done, e con esse l'ordine dell'Universo conservare, 
i^ita, ch'esse non ai generino de' corpi, peroc- 
■cbh io son chiaro, che se una cagione corporea ci 
Ibwe , la quale potesse queste forze generare, la 
potrebbe conservare altresì ; che non è diverso il 
conservarle dal produrle. Per la qua] cosa m'6 
fona eh' io esca fuori di tutta la natura corporea, 
e la sorvoli tutta, e mi riduca ad inteudere, esserci 
un'Iocorporeu Cagione Prima , e di per se sussi- 
■|9UQ.> iÒb*tfM9l^>i<>>(»)<laiiL corpi soprasU, e, 
quella forstt lor ^ia* a conservi, onda l'ordine di'; 
qnaat* Daivana nasce. E perciocché questa fi>ci», 
voa lon gii e caso compartite , ma eoo perfetta ^ 
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proponioBe, e coDvenevolì niisnre, come noi pas* 
si «mo dagli anamioi. loro moti coDoiCore; leguita, 
«fat tal Gavone ^mi hk' d'ogni inulligBou 

dbrailB,- SM» di gmdiauiiiK e pflrfettiuiiaa , ^ 
eonw-la I gnmdect* e la nuaciria dell'opera bim 
waat thiarameute dimoBtra. 

'XVI> Ha perooobb - te accora dabbioso veggo t 
dirai, m'immagino io, che catal forza pofia ben 
osser quella ' dell' elementar fuoco , della quale di 
eapra non so qual faotaiia ci abbiamo apacuata* 
Cbe percliè non potrebbe essere, di'tn, che queati 
Glcbi quei lucignuoli fossero, e la Luce e il Fuoco 
Hemeolare quell'olio cbe qui*i È detto, e ctie l'ac- 
correre, cbe fa colai fuoco a quegli uccesì centri, 
la cagion fosse che prima si avesse quei corpi 
fòraiati') itiUti ritondi siccome In vedi; « appreiao 
«oiÌ.gti oqntonana «MOft» , e &at»s« ohe cdtea** 
eaeeva iMm» di uh, =e aUoroo a quei giandÌMÌroi 
ceMri., cbe Soli e SitiUe Esse ci abbiam dello ? 
Perocché, a dirti il vero, coleste aUraieioni c^ntralì^ 
delle quali laule e si maravigliose co»e per alcuni 
sono smaltite , e cbe per avveutura in essi mede* 
simi non capiscouo , troppo strane e bissarre ira- 
magioazioni anche a ma pajonoj, per guisa cb« ■ 
volermele dare ail ialcudere, b b*M ctie.a lutt* 
l'altre oognisioui mie, e alla sperienaa del mecca* 
oitmo della Luatura ardiiDenlosamenle rinuaci, o 
quello mi faccia a credere, che niuoo non crederi 
giammai , cbe uso abbia di sua ragione , ciok che 
dee ootpi, l'uno dall'altro distami, si facciano 
«endìieenn le loro fiine reci^ocamente sentire, e 
Tubo peiftìò l'alu? «giti e piwna^ e spinga e mo- 
dell! , pnr aa&xa biun corfmreo ■atromento , 
nèno BoelUBOi - Laonde , peHiM quel isegoiamo ■ 
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che ci BveTBino iDcomincUto a dire, se non BUfa> 
eiom h quella, che questi gran corpi fa, ma prttsi» 
rione, qaak ohe wìW tM, nk, per qutUo «^taret 
dt gRMolna nKtsria , wata m o V anm -krW»-^ 
sottiKirima , e pofMtnBtìaiinia ,- ah pM sotSe nw* 
feria veruna, e più penetrante,* pib tutte ìt moie 
dano apasio empienlefi, sappiamo pur noi esserci, 
quanto il lum* , e il fuoco elementare ; percbb 
non (Ihreno noi , che quindi si Fati* cgae proveii- 
jwwì-Bf.wMfai-da M a r» ^dw > detta, e in aùroidba 
p^L'^j^àmmtMtvA' Smtàih quel medeaimo. dw 
di quinte 'fitne 'Centrali inTcstigatore è sialo, « 
grande Astore, ne sospetta anch' egli. , 
'■'XVII. Ho ta puoi, a quel modo che tu vo^'li , 
dar le inette alla tua fantasi» , perchè ella di eo- 
tolte ìmnagbiaiionì ci partorìaea aaiai pih eh' elld 
Don bi finora Atto, che a ìàuna enea ti giormay» 
pifobè la poiM dalla fona' deHa ra^em Happapo^ 
e alla quale è par necenità die la li arrenila;» 
Perocchfe qual s'è questa cagione , o questa mate-' 
ria che spinge, a que' centri che traggono, noB' 
può ella essere che secoodaria, e non mai prima-, 
ria, e di per sè moroote: ed olt^e di- ciò insensatn^ 
a DOS operante con art* e fagiane. PeicU qpnitai 
da te, « da eoteiti alni , smiglàaiitì pvr «oImw 
die w^aoo, domando, percbk Mia, qMatU- foraay 
Don trae , o spigne intomo S' qoei centri oè maga 
^r copia, uh minore di materie , che queata. noa 
e A tutta le leggi, e l'ordine dell' Unimeo di- 
■cempoae ? Gerla io non potrai dire, peraU quet 
fitooo^ poicU quella grossolana materia nIOfm 
A eentra del Sole ha ragunata , cbe iè è: di ftfi 
note , siarf rimaio da pih spign«>vene$ « ae lai 
fona ce^taala k, nati «fotastata'^ Unte» e bob pile 
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trarne^ Gbe *e vene aretse tpiuto iae tanti, n 
tra, o quattro, o dieci , o una tnelii, o due tersi, 
o tre quarti maaco , cbe credi tu fosse dì qneiio 
Sistema Planetario ? Or percbb ai h rìmasa ella 
da trarre o da spignere 7 E perchè minor copia 
Don vi ba tratta o spinta di quella che le pro> 
porzioni e le leggi di questi mo*imenti ricfaieggolio? 

Onde dirai tu, cbe tanta ecoooRiia aia dipendnta 
e dipenda ancora? Nel «ero, troppo cbiara cosa 
è questa , cbe cotanto regolala misura, e questa 
tanta armonia Ira la quantità della materia , che 
quesii globi compone, e gli usi loro e le loro di- 
atane , e i moti e fini loro , cfTetlo non sia for> 
mila, e sema consiglio e ragione. Ed oltre a ciò 
di quello domandoti, qnale de'due alalo prima sia 
ad osar sua forca, la materia o quei centri? Prima 
dico, qtael lucignolo ad ardere, o quel fuooo a 
mettersi io molo, per quegli spazj occupi re , che 
Unta, fiamma avrebbe fatta? Son prima quei centri 
a trarre, o qaeUa- maleria a quella diresione pren- 
da re, rVi swemsn, perchè ùitono e quei oettiri 
«I rnorolpi? O pm», sievome due cbe si aceesBiso 
■ l^oitrare , nel medesimo punto si ban dato le 
lor mosse ? Tu non dirai , che la materia siasi 
prima -moBSs; che, oltreché questo suo movimento 
non poteva aver certo punto di. direiione, essendo, 
siccome in dici , eSslto o dell'ardere quei centri , 
o dell'attraùoee centrale, ma pure non poteva b 
cagion sua precedere; che quale effetto è, che 
prima sta, che Is cagion sua? Ma se prima queste 
cs^fioni stale sono a far sentire la lor forea alla 
circostante materia , primamente dicoti , che quei 
centri non seno certamente stati , perchè non «i- 
sihIii '-«aai «be pouti nuihaynatj» qual '(oona 



MEStTJUEIOin! <QDUT*, 
avràbboiro eia! srats^ Cfa« se qaell'ntl^ cW. 
iB'dì*) (fueì globi dovevano essere prìoiB uoitij 
d/ean foleueto hrdere: e perchè arluDate sì fos* 
sero quelle partÌGelle, che gli compongono, vì do- 
vevano essere spìnte : ar da cui diremo ? £ np» 
presso , donde diremo che loro venisse il prìno, 
lume, e 'I primo fuoco? Td non troverai ^grane 
nessuna ne'corpì, che ciò ai facesse. Perchè n elU, 
corporea fe, È necessità che no' altra lei «oèr» 
spinga; chk come sì moverebbe ella a quel -oealro? 
E a quello piti tosto che ad atiro che sìa, senn 
che cagione esterna ve la Epigoe53e?E meno ancora 
ne troverai nella massa de' corpi , dove tu vegli 
considerare, che questa cotal caijiooe non operai 
che con disegno , e per. fìne, siccome è quello dì 
ndanur qaet corpi, èrebi ■ quello servir possano 
■che k delto. r , -i : U. . .-■'.it 

->.:XV]IL,Ha ecco nn nuovo sospetto, dirai tiu 
,S« noi poniamtl , la malenH de'corpi moadaia 
■«osl'essere stata sempre, come ora k, e non evera 
Mi sfa avuto coiAÌnrìa mento nessnno,'e-oltre a qne* 
alo, essere sempre stata attiva, perchè non possiamo 
noi quindi conchiudere, che questo presente Mondoj 
cosi come è, li' abbia potuto uscire? Perocché quelle 
cose poste , che noi supponiamo , egli fa certo, 
.cbo Ira le '-infinite posaibfli: qnniere di na^rsi,.ie 
dtsporei « .meavWsì.i primi corptcelli, eraci qaeila 
del presente ^Moodu; percfifa se >ooàà era, questo 
Mondo saria stalo impossibilo o ener prodotto, non 
che per questi atomi, ne per «jaalunque anche 
immateriale e iotelligente eagiooCf oome tu puoi 
bene intendere. Cbe weraei, sii man v^li a ch'egli 
abbia potuto quando che fia ubcìtm?. Ov eoeo 
l'Achille di Voi altri. So Bsn.-cheVù-fedt auM> 
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che gran dialettico sei tu e sottile molto. Che eM 
arerebbe cotanta forza cl*inge|;Da, quanta o'hai 
tu ora dimostrata il quale quello argomeoiando ci 
vuoi dare a vedere, che nino gran laico ha Soora 
tentato fare, e ciò è che tu fuccia a' tuoi prÌDCÌj)} 
asaai pih gran cose partorire che essi nonsono^ 
Or die non ci dai tu un triangolo dì due rette 
e senin spazio uìIreM, o lal'altra cosa, che maggiore 
sia e più perfetta di:lla cagione e degli elementi 
suoi? Che tu potesti ad un'ora pili brievi e piìi 
agevoli reuderci le Scienze, e piii felice d' assai la 
TÌtanosira, Ma chi siimi tu, che sia per conce- 
derti questo tanto paradosso o, per meglio dire, 
assurdità, che questa Mondo, siccomi; «gli è di 
presente, posiìbite stato' sia eh' e' nascesse per lo 
fortuito accoazamento de' corpiccllì di materia, onde 
è composto? Che? Di' tu; quanti sono essi i possi- 
bili accozzamenti dì quei corpìcelli onde è questo 
Mondo composto? e non sai le regole daW» rom- 
binazione? Solle: e tlicoti, che ii.fìnili sono quei 
possibili accozzamenti: e se ciò non fia per bas- 
tarli* BÌuna difficoltà bo a dirti, che doo che ìiiB- 
oHi- siano, ma iafiaite volte infiniti. Beo, di' tu.: 
•«Dme DDD è dunque tra quelli infiniti possi- 
bili aocoppiamenti? Rispondoti, eh' e' noo è perchè 
etserd non ci può. Che? dirai tu: ecci cosa fuor 
dell' infinito? Ti dico, che ci ha, se ella é di tal 
Datura, che non a quello infinito, ma ad altro di 
altra natura sì appartiene. Perchè quel rispondimi 
che ti dico: Non sono essi infiniti i numeri, che 
noi ci coDcepiamoP Certo, ch'essi sono. Or diresti 
tu, cba perchè «ui infiniti sieno, siano tra quelli 
de'trnsgelij de' quadrati, da'cerdij? Tu nid direstì, 
che qneete tati cose sono , che , dirersa natura' 
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avends, adallra iniìoiià s'Appartengono chs quelU 
de' nomerì non h, E ippreuo donwadoli parìmentet 
•e to nn'infii^U lina* «mn, od ia -infinite perii. 
H^lt> chi ti TÌetnebbe formar di quella ìnGnìte 
generazioni dì figure rettilìnee} e iofioite particolari 
figure, siccome iafiniti Triangoli, infiniti Quadrali, 
influiti Rombi, in ciascuno dì quei generi? Niano 
certamente non tei contenderebbe.* ma non perciò 
tu non potresti, come tu allr^ che linee non avean, 
aver de'corpi solidi, come delle Sfere, de'Parell» 
lepìpedi, de'Cilindrì, delle Piramidi: condosaiacoi' 
aache qnesle ipezìe di cose niuna ragione dall' 
fer loro in iquelle linee aver possono. E perebk 
.venghiamo pili da presso aita «jueslione nostra, h 
la una massa avesti, cbe non fosse altro che pura 
creta, e nion seme di pianta nessuna, ah di ani- 
mali, nè d'uomini vi fosse dell'inlutto, ancorché 
infinite le particelle fossero che la compongono, e 
fììi aurora, se pili ne vuoi, ti darebbe egli il cuore 
^i dire, che tra gl'infiniti aecoxiamenti dì qad 
.4iorpicellÌ fosse quello della presente Terra, di qne- 
4le piaotit] e eitimali e uomini si adorna e bell*^ 
tèome è? E slìmo io, cbe tu non ardiresti a peo- 
jarlo, non che a dirlo. Ancora, che giudicheresti 
tn, dì chi ti dicesse, che perchè infiniti sono i pos- 
sìbili accoEzamenti dellE materia lapidea, forluita- 
raenle nate fossero tutte quelle, presso che non 
disti parianlia Statue cbe noi veggiamo in IlalìsP 
J& le Pitture altreil e i Ricami; « i Poemi di 
^jOvero e di Vii^ilio e dì Dante? Io non voglio 
ioredere, cbe tu, non che per grande e Ubero pea- 
lìmì», nctome. coloro che coule belle mostra d' in* 
.gegno ftanOj id<^>dntemesM apaeciantt, ma pure 
rper raùoMle il «dIchì twin* Or quale k di .ciò 



la ragione? E che ti muovo a si giudicarne? Tu 
non altro puoi dire, se ben discerui, te non che, 
non fob eaure • patio netsuno, che sia uegli ef. 
lirtti pih clit nelle calzoni > onde procedono, noa 
è; e, siccome noi diciamo talora, che maggiore eniili 
si abbiano gli effetti, che le lor cagioni non hanno. 

Ma poiché questa ragione è il caso nostro, 
non è egli espressa pazzia il pensare solamente, 
che questo UnÌTerso, in cui tanti esseri ragionevoli 
sono, quanti è detto iiell'aulecedeuie nostro ragio- 
namento, e tanti chiari e parlanti vestìgj di ai te e 
di prondenzB e di consiglio , l'opera sìa del for- 
tuito accoisamento dì qnà eorficellì, che il com*. 
pongono? Che, quàrartet e qaal ragione è in quella 
brutta materia? Sarebbe adunque a quel modo 
maggioi-e entità e perfeiìoDe e virtù nell'clTelto, 
ohe, non ^ a non può essere nella cagiune. E parti 
questa minore assurdità, che il dire, che di due 
lìnee re Ite sì possa uu Triangolo formare? O che 
di qui:Ua piim critla quelle piante e quegli ani- 
mali? O che di pura pietra, Statua, net rui volto 
la ragion si vegga e l'arte eia sapienui dell' arte>. 
fioef Perrhè eencbiudendo dico, che io, »è lu;**' 
Uno, elle consideri a dò cb'h dòte , h per eon- 
<:adenì mai,' cbe qnésté.preseute Uundo, th» Uu* 
volto si ha anch'eglij e suli (Jualeadiai- chiàrfEHMd*^ 
l'arie finissima e dilicatìsaima ai .«edasdeUlArtèfaiii 
suo, t'opera esser possa del Casu: No;fuàrM^^ 
umento, che niun veatìgio si abbia di rsgioMe «i-j 
di arte^ può ben eiaere ne'potiibili accoppiamemi,'. 
degli atomi: qnesto , in euL ragione i.einapioiu*. 
pAa ci è certamente.' "1 ti ■-■j-) - ! ,ir. <f- 
:,aXlX. Ha peroccbi io rVcgiBrèteeo'libirafiatiMòf j 
io «s'ooncederli pan un ^co^' ct|e"ciolt« itiwkj 
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che fa la ragione e l'arte, sieno tre de' poasibiii 
fortuiti accoEzamenl! delle particelle materiali: nn' 
tu, chiunque li sia, che questo scrupolo mi motii^ 
nell'aninto, non puoi, nk dei, se tu sei rafjionek'' 
<Fo1e, disdirmi, cbe tali cose, nello quali ordine si' 
veggQf e proporzione 9 finOt quanto noi poasiamo'- 
intenderci, non sìeno talora l'opera d'un savio 
artefice. Siippooiamo ^ che ' si scavi di terra un ' 
capo di marino rapprésentanleci Augusto; io ti' 
vo' concedere per ora come iu ti potrei negare, 
che tra i possihili accozzameoli della materia lapi- 
dea, sia questo ;i pèrocch' io non *o'disdirli dell» 
menome probabilità, se pur questa è on«. Ma nà*' 
gherai In, cbe possa essere coti bene l'opèra d'noi 
sane BcoIlQreK'G^to iin im^IÌ n^ierai. Ben: ci bai 
egli douque ntoSo metsnnol ^da conoscere, se un. 
cotal léschioii»U4*opera del Caso più tosto che 
dell' Atta F^eriiie ^io cVedo, òhe ce □està: imper* 
ciocché come questo capo si cavasse, che doo altra 
cosa, ma un uomo; nè qualunque, ina aleute essò- 
ia laurea Imperiale, un Imperalure; nò altro, ma . 
solamente Augusto:, rappresentasse; tu non esite^- 
r««it|^^ dtie, ch'^csKli^s«l'ofera d'un sanol 
AAeSee; per modo m' ni'guardweali bsoa^ 
estimo io,' 'eoifie mKninB'ici fuisero, da altrimeutiv 
indicarne. Or domandoti, a quii segni hai tu po>' 
tnto questo così prestameute conoscere? Tu non> 
potrai altro dire, se non che tu vedi de' molti ac— . 
cozzameutì che fa il caso, ma uiuno ira taoti mmh 
non ne vedere, che cosa a questa simile ai facesse:' 
e, pel ronirsrio, tu hai ben veduto e conlinuamentilt 
ne vedi moltissimi, cbe fa l'arie. Tu di' bene. Ei 
perclib io aitao eoadurUnn^oco ptiiin |i,lo vc^Gq 
ì fondametutdìqbestalti) «osi .^tgqi Wr featiaco^wrtìei 
ai ' " •'■:r--V-'". ,rtv)orn3 
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H*i tu dunque a sapere, cha come della ca- 
fioDe di qualche cosa a' introduce dìsputa , il 
primo grado, benché it più piccolo, di probabi- 
lità, ch'ella tale, o tale possa essere, è questo, 
àoh, che non sia impossibile, che (ale, sia come, 
cbe quel teschio sia l'opera del caso. Procedendo 
aVaati, questo primo grado dì probabilità può di- 
venire si piccolo, che, B far de' conti, sia uno di 
quei miDimì, che si possono bensi hIvo la ra^n 
lutale, dispregiare. Perocché to' che tappi t che i 
gradi di probabilità, come possono di tanto cre- 
scere, che la probabilità di tutti insieme sia per 
un minimo della ragione distante dalla certezza ,- 
cosi possono essi scemare di tanto, che di loro 
non res ti che questo medcaimo minimo, di oiuua 
considerazione na'contì. QoMti gradi poi come 
cretcoiKo per due vie , « per tnoltipliurB ch'esu. 
(anno, accostandosi alla certeiu, di cm son come 
partì, elle dicesi crescere assolutamente; o a cernati* 
dosi quelli dell'opposta parte, rimanendosi essi 
nel grado, nel quaL sono, ciò che dicesi rispetti- 
vamente!; e talora per l'uua, e l'altra maniera in- 
sieme: «osi possono mancare parimente, a pi^rrhc 
loro si tolgano alquanti di que'gradi, o perchè, 
rimanendosi essi tanti quanti Bono, crescano quei 
della parte PPRMH^fKraUj^i .ndo per l'uno, e 
l'altro modo nt^H^n^tilfl^^^ qui cbe questo 
primo grado di [troltiabniit^treòniechè sìa per sè 
stesso un infìnilamenle piccolo della certeiza, può 
nondimeno, per le difficoltà del passare dal possi- 
bile all'essere, divenire ioBiii taiaeole ancora più 
piccolo, che non h i e appreiso^ crescendo i'oppoata 
|M^faBbilitJi, f^»ì el nut(a -rìdimi ; per, modo che 
■I «vlffrlo ■oslesere lia coA ifònda e pout con^ 



jl8 KEDITÀZIOBE QOARTA, 

quanto il volere una lUJiniresla falaiti dìfòndrfM 
Io ti do, che tra i pMtibìli Ibrluìti aecouimmfi. 
della materia sia questo d' od tescfaio. Bene sta. 
Ma che questo sia cori nato, vale a dire per un 

forluito accozu mento di particelle, perocché è uno 
degl'infiDit) possìbili accozxamenli, non ha altra 
probabilità. Che una delle parli del totale, cìoh 
un' infinitamente piccola. Questo teschio poi rap- 
preseotarite un uomo piuttosto che altra cosa che 
sia, e avente capo animale, k per questo riguardo 
ancora una isGoitesima d' una ìnfìoitesìma : imp«r> 
cìoechk ooma nn tsBchìo h una infioilesiraa del Iik» 
tale de' possigli Mrosxamenlt degli atomi, cosi, 
un teschio d'un animale t- un'iofinìtesima del to>. 
tale dei possibili acccuamenli rappresentanti ani*, 
mali; anzi un'infinitesima di tante infinitesime, 
quante le generazioiii sono degli animali. Ma sono 
cosi infiniti i possibili uomini come ì possibili 
animali d'ogni genere; donde ìorerisco, che per-, 
rbè questo accozzamento nun ogni uomo, ma Au- 
gusto, rappresenti, sia una probabilità iurioilaroenie 
anco^ra pib ptcoola dell' anzidetta. Nè qui sì arratlar 
ancora questo processo : perocché Augaslo pckl-. 
teva essere rappresentato da privato piuttosto che 
da Imperatore: donde h, che la probabilità di 
averlo il Caso scolpilo Imperatore, k .la metà del-' 
r antecedente. E questa meià si vuol di nuovo di>: 
videro in pressoché iufinite altre parti, per ragion' 
che Augusto poteva essere rappresentato più gio< 
vane, o menu ,'^piii o men veccliio: e ancora pet^^ 
ehi poteva mancargli, un occhio, o una orecchia, i 
• questo teschio le ha wnbedue. E simiimeole p8r>i 
thi queMa corpus poteva essere di Q<Mrc», o d'ai- ^ 
tra piaOlB- che sia, pìuitoilo'chA dì Alloro, E'pep< 
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noD Dojirti, tu puoi per le stesso considerare, a 
qaiDto poca cosa sì riduca auoloUmeole cotesti 
^tnbabilili che tn dici. Ma ella doq 6 ancora 
mita la iiM pìc^lesMt percioccHsì vuol ara ve- 
dere, di quanto ella sceroì relalivamente^ per lo 
crescere dell'opposta probabilità. PercbbfChe que- 
sto teschio sia anzi dell'Arte, cbe del Cuo, jnfi- 
nite SODO le probabilità che '1 dimostrano, come 
che noi mai non veggiaino ili cosi fatte opere ge- 
nerarsi dalla Terra, siccome ì funghi, ma esser 
sempre larorii dì savj Artefici; che non ogni Ar< 
jefice le faccia , ma quei solamente che Scultori 
chiamiamo: che veggiamo in questo teschio quelle 
medesime proporciooi, e convenevoli tnisiire, che 
l'arte indegna doversi seguire: che «t troviamo 
quo' medesimi tratti di scalpello, cbe cono in tutte 
l'altre opere di questo genere, cbe pur sappiamo 
«sser dell'arte; cbe vi scorgiamo disegno meditato 
e fine, cosi ia ciascuna parte, onde esso è com> 
posto, come nel tutto, non altramente, che in 
tutte le altre opere dell'arie umana; e che so io 
quante altre al fatte cose? Perchè crescendo queste 
prutbabiliUi tanto, ch'esse qnusi, e sanxa quasi, per 
, iiieata aspo Uall* certezza distanti e pel centra* 
fjo Ai tasto uemando quelle prime, di quanto b 
detto; ètigntit <Ae la probabilità dalla banda del 
QtP9 tantp jOM^utamente, che mpeltivam^nto, 
diventi A piccola, eh' ella sia un minimo infinite- 
■imale della ragione ch'ella non solo non vede, 
ma non cura, queste sono quelle cose, le quali 
benché dall'occhio tuo, e dal tuo intelletto grosso- 
lanamente vedute, hanno nondimeno, pel cospirare 
-ystt ad tin Gite, ÌMtt» forwi cba aeppare da burla 
^tm&t .qnulo t«»t^o attera l' opera, dd <>Mte. 
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DOD che tu volessi dirlo seriamente. Or come di- 
resti tn, che tu mmlesiino, io cui è altro ■rtifixio'j 
-che in queste tesefaìo nou i, il si«P Hai la foiM 
maggior' probabìIiU In questo, di qitd che i dt< 
mostrato essere nel caso del teschio? Certo, tu non 
bai: che anzi n'ha! inGniiameote minore, dove tu 
vogH la maravigli osa strultura del tuo corpo consi- 
derare. Che se tu non l'hai m questo, l'avrai tu 
riguardo a (ulto l'Universo,?. Tu repnU stollo, e 
meniecatto chi ilica, che 1- Casa abbia (àbbficatp 
quel teschio di Augusto ; ' e iMvio poi stimerai cbì . 
in con side rat aniente sostedga, chs' cotesto Caso, non 
che un tesehfo, (nq tatto Anguaio si abbia 'gena* 
'rato? Chef 'Safebbb 'tninor arte nell^ cofrfa) di 
'qtiella, che b nell'Bi'ti^Dale ? Donde tu pool con> 
chiudere, che non iJ Caso, n'e altra cagione d'in- 
lelligenza e di libertà priva, ma una savissima e 
libera questo Mondo abbia fallo e conservi. Che 
se il Caso l'ha con tanto senno fatto e maestria, 
c con taotn provideoza couaervnio, che a cunlem* 
piarlo solnmeute e formar su quello un sistema di 
astratlu verilài le Soiente ne nascono e le Arli te 
'tM'«til^m''<«<1d>pÌb "p«rfett«*'che Sono tra noi« 
^^f^ %4a<i^fmÌf<iael^vp|iW|portiinii, l'Astrano*! 
ìtala, e la ' Hrtca&ìca 'é l'ialtre Hatematieha tutiei 
che dir& io di questo Caso? Non altra, se non 
ch'cfjli sia pur intelligente e savio tanto, ch'io 
pih saggia, e pili iutelligéute cagioae non com- 
prenda nessuna; e slj che' questo Caso non aia 
gii nn Caso, ma aia qn^madesìino Primo EMorej 
eterno, incorporeo, tapientissira0> che noi' ««r* 
chiamo. .T ttaumuMf 

< 'XX. "Perchè, di' td/eotèib Prima Cagiobe m»- 
«sere am^ « q^udla cb* tn-^ci'e ann .piiittoilo. 
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tónte prime, quante sono U spezie delie coso, c\ìe 
rODÌverao abbraccia? Pui, per cagion d'esempio, 
esserci una eterna pianta, onde le piatite lutle 
procedano; e uno eterno Èlefante, onde sìeno gli 
ElefeDti; e uno eterno Como, onde discenda la 
genera zi 0n e umans; e cosk di ciascuna altra cosa. 
Ha, «he troppo storne co» mi parrebbe a doversi 
enàen. CbaP Ci ha (mt« cagioni eterne, quante 
Bono le spetie degli esseri? Cìsscuna spezie ha un 
eterna esemplare, donde procede? Appena, ch'io 
mi creda, che tu il dica seriamente. Hai tu con tutto 
il pensiero considerato la natura di questi eterni 
esemplari, che tu dici? Ora aguzza gli occhi disila 
tua mente verso questi esseri eterni, che tu di'. 
Essi hanno pur dovuto essere gli stessi per uua 
•temità: imperciocché non avendo essi avuta ca« 
^iMM delta loro esislenia, ed essendo stati sempre 
■ndependenti , niuna cagione altresì di mntatiaae 
□essona potrà in essi rinvenirsi, nè esterna, ni 
interna*, che con tal cagione come sarebbero stati 
essi ab eterno i medesimi sempre? E se si fossero 
essi mutali, e altro divenuti , credi tu che queste 
nrie dì Uoodane odia fouere alale per essere 
CMlnDleaa«ats le medoaiia^ «ìwonie sono, « «io- 
come si vorrebbe credere che fossero stale ab 
eterno? Perchèse cosi È, come, se questi esemplari 
aano 'eterni, aon può essere alliimenti , seguila, 
ch'essi ninna cosa di quelle sieuo che nell'Oni- 
verso troviamo esaere; che tutte queste cose cor- 
ruttibili sono e mutabili: or come avrebbero po- 
tuto esse da esemplari incorruttibili e iramutabili 
generarsi? Conciossiachè perchè questo addivenisse, 
bue neceuarìo ohe quegli Etemplari si Jbiseru 
Sgretolali. « inerii, affinchè db f ussero liptmn ptRti 
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icnppali fuori. Vuol (u ch'io alteoda a cotesti 
frivole? Ma mi bai eoo cotesti tnoì dubbj nuovi^ 
argonieDii somministrato, da inieoderei cfas 1* 
Prima Cagione dell' Cniverso non è ni una di^qnette 
Rose che nel Mondo sono. Perocché se ella foue* 
sarebbe pur necessario^ cfa* ijualche forma avefSf 
di quelle obe dsI Sfondo vobo. E se ci& fosià» 
oìuna cosa di lei sarebbe nata, se non quelle oba 
fossero ddia. medesima spezie, e DÌun'ailra. Perchè 
«iciiotne se questa Prima Cagione non fosse che 
un Cavallo, non ne sarebbono diseesi che soli C*- 
valU; e se Uomo, kIÌ uomini; o si dell'altre ente 
tutte; per la medesima tnaniera doveella. non fiwse 
siala, che acqua, o «ria, o fuoco, O tal'alln Com* 
quelle spezie di corpi selamenle ne.urebbero natSt 
rhe a lei si rassomigliassero. Perchè, a volere che 
ella, questa Prima Cagione, sia stata tutti insieme 
questi corpi, e tutte le forme de'corpi avente, è 
unto dire, quanto, che niuna ce ne sia stala prima, 
uè a quel modo che tu di' , né in verun altro: e 
questo a patto alcuno non può essere, se quello 
è vero rbo h dimostrato. Donde inferisco nova* 
mente, «he l'Esser Prìno, e la Prima CagìotM 
ili quanta è , uè coi^o aia , nè corporea csu 
terana. 

■ XXI. !Ha è ella pur una, di' tu, questa Prima 
.Cagione dell'Universo? Io credo per ora ch'ella 
■ÌB una quella, onde le generazioni tutte degli es- 
-aeri che sono io Terra, e si la Terra medesima , 
dipendono. Forse , che non veggo io eoo quanta 
nnili le parli tutte di questa Terra legate sono, e 
.come «ono esse tutte ad nn comune fine ordinate? 
E, oltre a oiè, io veggo un medeaimo artifizio in 
tutte, « un» jBaoo medesima. Pcroocbè chi po> 
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trebtw dubhara tn guardtndo ìì Toro FarneM che 
ducuDa sua parie, siccome tulle intieme, l'opera 
oon fossero dì nu i^tesso Scultore? Coucìossiachk 
l'unìU àe\ disegno, e la medesimezza del lavoro 
di tutte le membra il tàccia maaifeslo ad ognuno 
che occhi ubbia in fronte. Donde è , clie io con* 
cbmdo, rhe queste cose son tutte conia medesima 
arte, e dall'Artefice medesimo 6tte, « per lo me- 
desimo cooservanii.' Dunque -qneMa Taira è iUf 
pera, «eeondoehè tu psoi cfaiuvaiente vedererd^nn 
solo ArleRce e d'una sola mano. Ma io iooo og- 
gimai chiaro che questa Terra è eosl a lutto'l Si« 
sterna Planetario legata, e un ordine col suo tutto 
facente e avente un comune fine eziandio , come 
io sono della Terra ; e di qui h, ch'egli il debba 
essere di tulio il Sistema Solare; e per modo talé 
cfae se egli uoo lo fa di luito, non lo h di niana 
parie; ma egli lo è di qaesia Terra: dunque lo Ji 
altresì del Mondo Solare. E appresso, avendo D0Ì> 
siccome te ne puoi ricordare, dimostrato essera 
questo nostro Sistema Solare a lutti gl'infiniti aU 
tri, che in questo spailo moodano sono, congiunto; 
e UD medesimo ordine avere, e le medesime leggi 
e un comune fine ; ti fia maoifesto, che noD altra, 
ma questa medesima sia la Cagion dei tutto. Pe> 
rooehk «e '«Ila non fonse una, ma 'pìb , • diters»» 
mmre vedremmo noi questa tanta uniti e aniioiiiK 
e -medesimeiza di leg^jì nell'Universo? Pa& «ssere, 
di' tu, rhe molte essendo, abbiano tutte potuto al 
medesimo esemplar* attendere, « si una mede^ 
mità acuire di leggi e d'ordine. Ua cfae ragione 
hai lu di questo- piullosto credere? Certo tu oon 
aa-liaì BÌUBa cbs ra^onevole aia. Percbfc , se ' ta 
MlUIraenle -eoiindari, «w» wMtdo ìm CagiOM Pritna 
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corpo neisuoo , ma incorporeo Estere, e percìb 
Don Bvendo questo Hondo di sé, coma per isbo^ 
cfamentOj gsaetato, ma in altra aa«BÌ maravìgliosa 
maniera, come-pur ora Tcdremo, niua bisogno le 
era di aver compagni; e con ci& coieita (uà so- 
speEÌone non è che vana e senza foadamenlo 
nessuno. 

XXIt. Poiché quello è dì questa Prima Cagione 
dimostralo, che h detto, veggiamo se noi possiamo 
più avanlt natia sua natura internarci. 11 Primo 
Essere, la Cagion Prima, ond'io, e la Terra e l'U- 
niverso tutto quanto procediamo, non é niuna di 
qaoMe CQi» che per lui aun &Ue : imperciocché 
ip iiau.poMtti nè -debbo (Vttdecn che questa coae 
lieno da lui cosi nate, siccome dalle cose di quag* 
gib veggo molte nascerne e farsene. E, net vero , 
die, come direi io, che da lui le piante e gliaoi- 
tpali e gli uomini fossero cosi oali, come essi quag- 
giii nascono, dei loro semi e delle loro uova? Pe* 
rocchè io avrei a stimare altresì, die questo Primo 
Essere qualche cosa fosse di queste , o tutte io" 
sierae, perchè queste non Gissero che nn disvi* 
luppauentOf e> Hceome dicono, emanuion? delk 
cU Ibi viiliu'*! ma ci&.non pvà'eHere^ m. quello 
b varp, siccome egli i veriMinu^cho l'Esser Primo 
non è corpo nessuno. E per simil modo egli oon 
le ha potute fare, come quagpù fausi molle cote 
per l'arte degli nomini e degli aoimuli, ì quali dei 
membri loro, e di slrumenli meccatiìci servonsi , 
ppT quei farti che essi fduno tutto di. Couciossia> 
Gosachè non essendo egli oluiia di queste cose, uh 
a. quflsjte simile. per modo alcuno, che egli aou & 
«orpo, nè.oorpGinn aatnnL i^uiui oh' «gli non- 
^bbia potalo jonrt por ^^ts com praiiui«| 
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quei membri, che e' non ha, nè islmmenti mec- 
caoìci di sorte nessuna, de' quali niuo può ser- 
virai al modo noitro, che corpo e membra non 
abbia. Oltre di che, a voler tante e sì immensa 
cose fare, quali e quante quelle sono die ci son 
d'attorno, quali strumenli potresti lu immaginare 
che acconci fossero? Perchè consegue, che epli non 
le avendo uè generate di sua natura, nè fatte con 
istrumeiiti meccanici, non abbia potuio generarle e 
farle altramente, che cot solo volerle generare e fare. 

Ciocché se è vero , come e' mi pare verissimo 
perocché non può altramente essere, quali, e 
quante cose di questa Prima Cagione , che ignote 
mi erano, maravigliose tutte e subtimi, non mi ai 
Bcuoproiio agli occhi dell' intelletto ? Delle quali 
cose prima, e principale è questa, che a tanto Es- 
sere, a volere cbecchesia generare, e fare, e creare, 
non dee costare maggior forza l' uua cosa , che 
l'altra; e conseguentemente, che ei possa colla 
medesima facilità tulle quelle cose fare, che pos- 
sono essere fatte, seniachè niuna ce ne sia di quelle 
che possibili sono, la quale non solo l'atmosfera, 
dirò cosi , della potenza sua sorpassi , ma pure 
veruno sforzo fili costi : imperciocché, poiché egli 
non ha create, e falle queste cose, che l'Univ.vBO 
compongono, che per volerle creare e fare; e 
non si richiede maggior forza a soler le grandi, 
che le piccole, perocché tutte le volontà ad ogni 
essere che vuole, sooo egualmente facili e spe. 
dite, per quello che a! volere sì appartiene; seguila, 
ch'ei possa tanto fare, quanto volere. Ma e' può 
volere tutto quello, che è capcvole di esistenza; e 
perchè noi potrebbe egli ì Dunque egli può con 
una eguale fucilità, lutto ciò fare, che b capeTole di 
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«slslenza. Che? Qual cosa non potrei io fare, m 
ì| farla non mi coslasje nllra Toria che '1 volerla ? 
E mi sarebbe allora men facile sbniiare questa 
Terra piti in là ancora , che uon e Snturaa, di 
qnel che mi è il muovi^re quesia peana , colla 
quale queste r.oBC scrivo ? Anzi più agevole assai; 
peroccbè questo scrivere die io fo qualche sforzo 
pur mi costa. Certo ima volontà non ci rosta 
nulla , ok una più che un'altra. Per la qu.il cosa, 
cjuale, e quanto ireneranda, e (remenda dee essere 
la potenza della Ca'^.oa Prima dell' Universo 1 
INiun possibile, poiché È possìbile, h men possi> 
bile che ogni altro , che possìbile sìa ; ma a fare 
che un possibile, quii s'è, esista, ninno altro sforao 
gli costa, salvo che 'l volerlo, siccome è dimostrato : 
dunque non gli dee maggiore sforzo costare a 
fare , che tutti quei possibili , che compossibill 
sieno , esìstano. E di questa fatta k l'Universo. 

XXIII. Che se ciò fe, che dirò io della Prima 
Materia di questo Universo? Ch'ella sia stata sem* 
pra? O che sia stata per questo medesimo Esser 
Primo, che questo Mondo ha fabbricato, traila dal 
niente? Gran cosa ò questa, di'tu, e appena, che 
io mi creda, ch'ella per questo mio intelletto com- 
prender si possa , perocché io veggo a destra e a 
sinistra de' minaccevoli scogli eh' e' non pare che 
varco nessuno lasrino a volergli valicare. Concios- 
siacosaché, come direi io, che la materia de'corpi 
fosse tratta dal nulla ? E parmì questa si piccola 
cosa, ch'io me la possa capire ? Perocché non ba 
elio distanza infinita tra questo nulla, e quest'ewere? 
Certo ella cì ha: or come dal nulla direi, che fosse 
essere nessuno proceduto? E. nel vero, questo cosi 
pensare al comune scuso do' iavj cootrasterebbe , 
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cbe ninno ci ha, dm io sappia, che dal nulla, 
nulla nascere e procedere non dica. Ben : dirai 
dunque, che quetla Prima Materia delle cose di 
quest'Universo sin per sé stala, e sempre? ' '' 
Ma che dirai put della sua forza? Si ha ellaavnto. 
cosi eterno, siccome ella essere è posto, moto DM* 
Guno,o immobile essendo, queste moventi forze, onde 
è ella tutta quanta penetrata, e che' come l'artefic* 
aouo , ohe in tante gnUa b* striteli , e tonia , a 
farma , ha da nitn 'e^one avnMif Bewoi «n mw 
penetnbile Tarco; Peroccfak eterne lo eaaa sodo 
^eate forxe , chi non Tede esser necessario cbe 
eterno sìa questo mondo e^aodìo? E che ninna 
altra cagione di sè non abbia , fuori cbe qncfln 
forze, che fatalmente l'hanou di colesti eterni cor- 
pìcetli fabbricato? Ma ciò, siccome è mostrato, esser 
oon può; donde seguita, che queste fune motrici, 
per cui rUniferso h generalo, e conservato, non si 
abbia ella di per »h , e ab eterno iTUto , ma ad 
essa state siano «la qnath» stessa Cagìoue ìmpreue,; 
e per quella medeainw' mantengaosi, cb'è di questo 
Universo lutto quanto prima facitrice. E appresso, 
perciocché questa Cagiona non di sè, e dell'essenza 
sua lasciale scaturire, né con verun membro le co- 
mnnica, ma per solo volerlo le crea, perchè non dì* 
resti tu, cbe pel modo medesimo abbia quelle prime 
particelle, e sostanze de' corpi latte esistere, co* 
mechè esse prima non esìstessero? che certamente 
gifa difflcUo (rareflt non dee , pure ofae iu wo^ìk 
«O tti l m BOte qwesla «oh ònnsidwan, cbe -^est» 
ftina, ctie pur soUMiaiafi aone , nn «ncado'paa' 
anta volunlii ai «rnoò, di- qust «be sia » fare, cbe 
> primi Btami enan^ per fbica. di qualu med»«< 
■itila Volonti ifal 'auffii p(De8daaow.X il -vero, tkm 
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altramente earer non può , se t' Esser Primo non 1 
ha questa Oniversnliià di coso fatte, che per sola 
foTza di sua volontà, siccome euerc stala fatta b 
dimostrato. Conciossiacbè se egli è, siccome esser 
dee,, dì tanlii forui, che niente, ch'egli voglia, non 
iosontanaDle-qnel'siK «b' egli vaole ; quat ragione 
•Trji.ìo, p«r eoi potai termine nessuno opporre 
aIlftjua;potenE>? Certo assai più gran cos-i, ch'io 
CDpir non posso, è quella potenza, che non è che 
volontà, siccome per quel eh' b dì sopra dello , ti 
può esser palese. Donde consegue, che per niua 
altra ragione egli non avrebbe potuto la prfma 
materia crear dal nulla, che per quesln , iltl non 
averlq potuto volere, e il non averlo potuto volere 
per niun'altra cosa poteva in luì essere, fuori cb« 
per noli averla potuta somprendere; peroccfafa egìi 
h manifèsto, cb'e'paà Intlo ciò rolere che li> 
tende , « cfae-eapevole sia d'esìsienu, siccome la ' 
materia è. dappoiebè ella esiste. Or non averlo 
potuto intendere , termine è , e fine della sua ìn> 
telligeoza , a tal termine, che non che a lui, che 
Primo Essere h , si disdicesse ; egli si disdice ai 
pih piccoli esseri pensanti eziandio. Che se la sua 
intelligenza esser senza fine e termine sia tosto 
per noi dimostrato, esser non può che si piccolo 
cosa :o<mlprendere non abbia potuto; e se compKWi 
l*ha„e^i ba pur potuto volerla, e ai onaiia, 
qoBiula-ÌB luì il potere b quel medesimo eh« il 
volere. Io non nsego gii , che come ciò b inteso 
e voluto, é creato aia, non comprenda pienamente:', 
mastite? Sarebbe: la ragion niia misura delllnfiiiitof . 
ì^qaaat«dhm«tai4'CÌ'ht^driltteQÌ esiatenxa, non 
tltiWw<kart<jì#teWi«iri «My ri^^ àMe qoall io 
iwA ui-eaufi 8ie tiae n:atBÙKiT'G ta che modo 
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esie alate fatte aiano? E come quelle forze e qua- 
lità SÌ abbìaoo t che banno ì Uh perciò io ardirei . 
mai, non ehs'9^(M']fii por dubitarne ulameats. 
Ma si sono essi , mi -dirai tu , di molli i quali di 
per sè esistente , e ab eterno stimano esser la 
prima materia' del mondo tutto. Che perciò? Come 
se-Bon ci fossero eziandio di molli , che questa 
médesima materia, e questi corpi, che di essa for- 
mati sono , non esistere , e non essere , fuori che 
nella nostra immagioazione , non aSTurmino. £ ette 
cose anche piii strane , se più essere ce ne pos- 
sono^ non dicono essi tuttodì? psroiò tu dei 
di questi far jconto , ak ricordarli pure, sa tu di 
quello TU«ì ricordarli, che io ho de te per fino 
dall' incominciamenlo' di queste nostre considera-' 
£Ìonl rìcliieslo , cioè che noi non avremmo altro 
maestro ascoltato , fuori che la ragione , dove noi 
chiara e dritta l'avessimo avuta, e della quale niun 
motivo Doo avessimo avuto di dubitare. Lascia 
ch'altri segua ì capricci della sua non sana iàn- 
lasia; tu, se di questa cose con meco vuoi dispu- 
tare^ siccome tu mostri volere , io- non voglio cbsr 
tu ahro. segua , che la purgala ragione. Perocché 
chb faresti tu a coloro che pensanti , e razionali 
naif, ntou ragio.nevolì esser vogliono? Coociossìachè 
loro, d'allri maeslri sia uopo che , noi non siamo.' 
Ma dirai, che bastante ragione sia questa, che dai> 
nulla mai non può nulla ingenerarsi. Tu di' ìj 
vero, se questo nulla abbia ad esser egli stasso} 
la cagion generante ; parciocebè con» potrdbr^ 
egli , che nulla k , di cosa verana- esser cngìoaef' 
< Ma altra è questo, che'oifr oha-lw datt<q paractUn 
ia'dìW, che quella pot^natf ,'cbe mi-Ì che -va^ 
lontt, e-ja (joalo b, pura eh* toaliaj «<lia«.oll^ 
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a db, può ìafiiiitameDle volere, perchè ella iafiuìu* 
menta ioteode, che questa potenza, io dico, abbia 
potuto con egual facilità fare, cbe questa materia, 
che non esistente era , esistesse , con quanta far 
può, che quelli moli > e queste forme, e questi 
ordini,.!^ pur non erano « Bunoi cbe l'au mm- 
non la i p«r pib briga collare cbe l'ahra, Aìn; 
coma tu puoi per le atdiio agevolmenla intander^ 
Questa materia dunque dell'Universo, cb«,,,prÌiWi 
duamasi, qual che ella ai h, non è più dt-per- ii^ 
e ab eterno, di quel cbe l'TIniverao eia; ma lUnia, 
verso non è, perciuccbè troppo maoifesti contras- 
■e^ni ci moaira , cbe e fallo sia, e da inlelligenle 
e savio Artefìce, e per quel medesimo mauteogasi 
per cui k fallo : dunque neppuie questa materia 
estsre il pub. Ddla qual cosa non mi pareodo, 
doaer pKi dira» cbi 111 puoi» fa TOglì, por te «laM»- 
easeme chiaro, aolo cbe tu non sìa dell'iomno. 
privo degli occbi dell' ìn teli e I to . e cousìderi , cbe 
questa materia uoa si conveniva altra cagiona 
svere cbs ai abbia 1' 0ui verso lutto quanto; ^ pe- 
rocrb^ stolta cosa è il credere, che l'Esser l'rimo 
abbia eull'indipendecte lavorato) a più grave con- 
templazione , che questa non è , vo' che tu v«-uga 
in eco i che io nuove cose ancora, e piii belle.^em^^, 
pi^ a pib sbblioii, e di awmiglioaa luce^ 9 

l'anìaon nen^ienti , vaggomt prasopta^^ j^u. 
,XXLV. Onde ha egli , il Primo Ente , .L%Oi(^ 
potente, atliote le idee e le forma delle epse cbe 
ha làtie? Onde le regole e le convenevoli, misure 
della proporaicne e dell' armouia 7 Cerio queste 
cota no» anuft priin». ohe fossero da lui create , 
Maonte è (IÌMMii«to:.ditBqt#j^Ì.-nóu polem et*:' 
lignsme b idM )pac di:,ltiiwq%'f& i par^bé- «e .4fc: 
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fuori le avelie atiÌDie , elleno , quesle cose , ci sa- 
rebbero alate per avanti, e si sarebbeci slato un 
Domo eterno, nn eterno Elefanle, e dell'altre com 
parimente; le qnali cose non hanno potuto »ì es- 
sere etate , se quello è vero , siccom' i manifesta* 
mente verìssinao, cbe di sopra è ragionato. Donde 
donque le ha egli attinte , poiché di fuori non l« 
fon venule? Certamente non pnò averle altronde 
avute, cbe da sh medesimo. Ma le Ila egli in sè, 
e nel seno suo belle e fatte ab eterno , sicrome 
egli è; o vero nella sua natura ( che è pur forza 
che ottima e grandissima sìa) le ha delineate? 

Qua! li è dell' una delle due, che l'nna non si 
AÀremia molto dall' altra , mi è neceuiti ch'io 
consenta, ch'egli sia pieno delle forme di tutti i 
|M>uibÌlÌ,' perocché o che egli le si abbia, o chii 
le ii crei iulellìgibilmenle , qual ragione avrò Ìó 
da credere rb' egli ue avesse tante, e non più? E 
qual cagione potrò immaginarmi cbe gliele dvsse 
a CODIO? F. quando anche ciò fosse , pollò iu ne- 
gargli (|Utflis fdcollà di comprendere rh' iu tu me 
trovo? Ora io , poiché non m'é alato difficile a 
comprendere nn '/riangolo sento in me una facoltà 
«omprendìtrico d'iofinili Trtaagoli, • d'ugni altra 
cosa parimente cb' io abbia solo una volta intesa, 
infinite forme eatraggono d' infiniti simili. Lsondii, 
poiché l'Essere Primo ha in sé, e da sé le iiite 
primitive delle cose tulle , delle quali è questo 
Ì7nÌ¥erso composlu , che è per lui fallo per solo 
volerlo fare; segue, ch'egli si debbia avere euandio 
la fàcollà di comprenderò infinite forme, che cos« 
rappresentino a quelle simili che quest'Uni* erfo 
conprende. Ma non posso io ' chiaramente dimu* ' 
gtrare, eba l« soMaose primo, tè quali questa Ciii- 
Gaiovesi y Kedilaxioni 16 
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vertilà ili cose coiripoii^unu , uon ch« altro, av'uo'! 
iofìaite? fii ch'io il )>ossd: iinperciocclii io soni 
cbiaro, che ogni pircÌoiìs5Ìmo corpo è divisìbile Ini 
UD QUDiBrn in&nilo ili «emplicissiine soslaaw, 
d'uDH pressoché infiolLa, siccome è kcìio Biimard,- 
variutà ili l'ioprielà, e di forze, e di quiililà, e di 
rii^g'jaslianieiill , e di fini ile quali soslaniie tulle, 
siccome esse sooo , COSÌ devono essere alia ()a- 
glon Prima del Moudo manifeslt) assai meglio 
die ad Aiiefice l«i parti di quella macchina i^e 
«gli ha peravveoUira ordinala, e codmtvh. . .3 
DnoquB il Primo Essere ha tanta Tacollà rom^ 
prcndllrice, e iolclletlrìce, che chiaminaiite inlende 
e cain|irende, e questa infiiiilà di esseri MoDdanì, 
ch'egli ha fatlo, e molte altre ancora, pur esse in- 
tìnilà , clie gitìiio a questa prima simili. Che se 
tanta è e tale sua intelleilrice potenza, siccome di 
neciissilà h che sìa , qual ragioue avrò io di limi- 
tai^liele anche in piccolissima parte? No, ch'io 
non ne ho niuna. E, net vero, negli easerì di qua 
giù, che sono d' inlendiiBenlo fumiti , spsuo v^* 
^am noi , che una eojjnìzione serve di lume e di 
grado ad uun altra , e aucora a pih , e molle a 
.moltissime; cosìccIjè quegli degli uomini, che un 
"maggior numero di cognizioui si ha , è plii in 
grado di nuove alire pmcacciarseue. Donde è, che 
volendo noi, siccome è convenevole, similmenle 
ragiouare, è forza che concludiamo, die nel Primu 
Essere la coguizioue d'uua iofinità di esseri sia 
come gradi», all^JW^ifiona di molb! altre infiuiii;^ 
iA ^«Aa iìindtf|nenl9>,d'an numero ancor madore 
quelle ìnfioitl, e cosi per innanzi fin. che la 
4ua potensa compraoditrice niuo argine e nian 
-:'lern)ÌDe ai aI}bia.E adiuique la ■ua.Misnù ìafioilt. 
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Or, jioicliÈ egli può »oleie lutto ci& che co- , 
noii-e , e die sia c^pcfole dì esser voluio , e può : 
fare tulto quel rhe poi tolere, sicCDiDe ho rlitno- : 
Strato, seguila, ch'egli sia e onniScio, e onnipotente \ 
dì per sk, e ab eterno , e che cos\ sìa necessaria- \ 
mente, e incommutabilmente onnilcSo , e oanìpo- . 
tenie , siccome necessariamente e immutabilmente 
esiste; e ciò vale a dire, che come non pnò non 
essere, così non può neppure non essere onniscìo 
e onnipoteoie. Perchè le egli h tale, come è pur 
necessità che sia,' qual maraviglia 6à adunque che 
egli abbia aapnto e potuto fare, e fatto finalmente, 
e che siccome ITia folto, toA conservì quest'Uni- 
verso, e tulio ciò che all' Dniverso apparlìeoei e 
me, per consegiienle? Ed ecco <\a chi san io. 
Quale scoperla è pur ine questa f Grandiasimn 
eertsinenle, e maravìij'iosissinia. i'crocchc dì quali 
magnifiche idee dod mi riempie i-lla ? Io me ne 

illusili Città d'Europa: ma pur vile e disjirezze- 
vole niò mi parve, come in conobbi; non dell'Eu- 
ropa , che troppo piccola cosa è alla grandetsa 
dell'animo umano, ma della Terra luttac^uanta. es- 
ser Cittadino. F. appressi- , ritrofato aveudo 1 che 
questa Città, che Terra ndilomnudìamo j ,una pìc- 
ciota parie aia li'uiia piii grande ancora, quale h'I 
Sislema Kolarc , io venni in tanta Glima , e va- 
ghezza di me , e ilell' esser mio , eh' io per nulla 
ebbi l'esser Cittadino della Terra. E non guarì 
dopo, considerando sollilmenle, che lutti i tjistemi 
Soliiri, che infiniti sono, siccome da oiielir giudicar 
si'paò eba veggiaiAo, ttoD facciano cne un Moodt^ 
solo, e non sf «Milano che ùd aol fine^ A poca 
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cosa parremi l' essere Cittadino di questo Sistema' 
Solare, ch'io quui non vi attesi pih che troppo 
I>ella ^oM sembrami a quella H^pabblica apparta- 
nere, che niun muro cìnge, e non restrtgne ter- 
miue niuno, éomechè un governo e una medesi- 
mezza di leggi la regoli «empremai. 

Ma che k cih a considerare la grandem della 
Cagion Prima onde Ìo, e quest'Universo, i cui diritti, 
e le cui legp parUcipo procediamo? Essere che uè 
corpo è , nfc a corpo* somigliante ; che è si slato 
sempre, come k tuttavìa;, rhe h onniscio, e onnipo* 
tante] che questa Uuiversilà di cole» nella quale, e 
della quale io sono, non ha né dì sk generata, nè 
con membro nessupo, uè con ìsirumentì fatta, ma 
colBDto placidamente , e agevolmente creata, con 
qui-iuta placidezza e agevolezza , ch'ella esislessti 
ha potuto volere. Quale immensità di gi-aadezza I 
Che se si gran cosa $od io , perchè di si gran 
Repubblica, quanta è l'Oniveiso tutto quanta, soo 
Cittadino, che non sarò io, percliè di si gran Pa- 
dre, qual'è t'Esser Primo, l'Ounisciu, l'OnnipO' 
lente , l'Infinito, Primo e Massimo, son figlio? E 
qual magnanimità , e letìzia non m'infonde questo 
pensiero ? Or che di' tu che 1' idea di questa so- 
premn Divinità , cioè che 

La i'fnei;inda Maestà dì Dio , 
siccome uggia di Quercia, a di Cerro le piccole é 
teucre piante, coìl ella attristisca gli animi noatri, 
a% gli Usci veuir su belli e rigogliosi? Ch* anaì , 
pare a me , che ticcoroe 1' aspetto del Sole , e 'I 
BIei.»]dl le pianta, ringiovìnìsce e gli aoimali, e 
vigorosi tagli a gagliardi, e dì generativa vinit 
pienf; <qA l'aspettò (Il pio,, ottimo, e graodìuimo, 
* tòtip iniellì^enu é beatìtudiue , il quale S«le k 
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degli spiriti , quelli di sè|, e della non corporea , 
ma pure spirituale virtii sua riempiendo , allurgo , 
« magounimi fa , e dal dìsvìamcuto loro e dalla 
oppressione de' corpi che gravano 

7 sensi e Fatma ii/ii di che indegne some. 
in sk ritorna, perchè esse non sieno di queste 
mortali cose scbiavi , ma signori , c si levino su 
quelle, solo quel!' Ente estimando degno di esser 
da loro servilo, dì cui sou Rgli, e alla cnì natura 
3'appropiaqtiBDO. Perocché se tu credi, che la vita 
di coloro, i quali, o profondali) avendo sua ragione 
nella tenebrosa materia, non affissarono giammai 
gli occhi della tor melile a questa comechè per 
tutto sfolgorantissima divinità ; o, veggentila, gliele 
chiusero in faccia, e le rivolsero, ribellandosi, le 
spalle , sav] esser possano e virtuosi , e si tran- 
quilli, c beali , troppo tu lungi dal vero trascorri* 
Coociossìachj: se l'ordine degli Esseri razionali) 
cbe savj gli fa, e sìrtuosi e felici, non è che di- 
rittissimo filo di ragione , il quale tra due punti 
tirato sia, l'uno de' quali è quello onde parliamo, 
e l'altro quello ove andiamo ; incerti essendo di 
nostra prima origine, o al caso attribuendola tutta, 
e incerti del 6ne nostro, crederò io , cbe dritti 
andar potessimo? E se dritti andar non possiamo, 
per non si poter vedere qaei punii , tra' quali è 
mestiere cbe si vada , come estimerò Ìo che iraa- 
quilli e:iaer possiamo e felici? Che niuno h, credo 
io, che ardisse dire , che altro sia la tranquilla e 
felice vila , fuori che la diritta. Ora, uscendo noi 
di quello, siccome è forza, che usciamo dove, il 
principio, e '1 fine nostro ignoriair^o, dirò pur io, 
fenli contrari iranqudla vita 
Quai guerre tUlor, mal nostro gradOf e quanti 
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Ne s'apprestati perìgUì E qutù pungenti 
Cara slracciano il petto a ^ki non frena 
Gli sfrenali appetiti ì E quante e quali 
Ne tormentano il cor vane paure , 
Che sorgaif ^quindi ?. E quali stragi, e quantét 
,XXY. Certa {leVe grandi Moverle ho io'aiit qui 
felle, le qi^ali (■nto a nu^or ^etlo te mi reco, 
q^^pip, 19. inaio per avventa rft delL'ingegiio mio le 
.6pK^s^.,vtq i:4tJ^mJ^i^t^x9tl^l^■à^ fsooodìatum sor- 
genie^ iW>v9,4fi^t'ppfta 9 'gnndr .tulle , e mereTÌ. 
glìoie, e diletleridi .iDbllo, ereturÌMoDO, delle quali 
t piacemi qui disvìlupparne alcune , che sopra tutte 
j i'alrre bellissime mi pajono. E priranmente, se que- 
i Vta Prim» Cagione si è d'infiniie formo tuU« inlel- 
f ligibili, ed elerue pieuiasima. perciocché ella seni* 
filicissinia è. siccome ijuella che cienle ha di cor* 
poralìlà, è forz.i, elle tulla sia una iiiteltigenza, « 
tùJlK inleliigBUia, e purn ÌDle)1igenia, la «piale eoa 
ntanttìgUote , tik iolelUgibile mnoit-j-a, le passibili 
iOpta; tolte .quante io sé pure intelligibilmente 
sdwDÌv e f:ÌBODiecb& una, e todivtsibile. dlstinle e 
chiare: Mppraaeutì ; uon nltramenlc che se infinita 
Jìamma infinite piccole faville comprendesse, cia> 
aeuDa delle quali quella medesima fiamma fosie; 
t ai da qnelU separabile , e nondimeno in > quelli 
ritenere, distidta ma formai Or ché ■^'■ta-^^fm 
«ta :HciAe^prima ercbitetlrÌGeì' e'ci^<itn*cft>^<^|a^ 
«wnati-kw^iif' «questo tTuiverso? -f,* quati'ltdk^^'ce 
COfli*i-tletoriio- «TTÌso ch'ella sia, che alt rame n le 
|.é«Mi^'lion=]>uè', seguita ben anco, ch'essere ìn lei 
SeUriaào "iufiaite forme di esistenti e possibili 
'i ptn#y- je i^et>raggusgliainenli loro , die lontaQissimq 
' «poo da ORBti-ictfèat» -ttmsl^ir* 'perciè- inSuite 
4MÌMime.*#Mt ^-1' WmMW- Uittfl-4e]lll>«>la 
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nostra sorvolino , o sopiuvanzÌDo tanto, che {kt 
DÌun conto nè DOÌ, ne cliicchessìa di lutto il mnodo 
ce le possiamo capire : le quali clii a noi maTiiTe* 
slasse , che paradossi ci volesse dire , e fnlsilà , e 
SÌ volesse di noi ridere , ci parrebbe. E il vero , 
che se tali verità ci sono in ([iielle Srienze , delle 
quali pur noi inventori siamo e arleliri , siccome 
infra l'altre le Matematiche sono, che da piii su) 
della generazione nostra «'menu inlelligemi mani- 
festate, bugie aemhrnno e fnlsilà, ch'essi per iiiini 
modo si darebbono ad intendere, sircamc è a diri? 
che una curva possa etiiruahncntc accostai si uri 
ima reità, senza che quelln loecliì mai, e che una 
superfìcie iniìnilamente luiii;», non che ad iiita li- 
□ila, ma pure ed una pircoli^siina sia eguale: e 
ancora che molte insnierc di finite supcrlìcie pos- 
raiiò solidi "•■nerare assolu'amente infiniti ; e ili 
molte si fatte ; e non pure di queste astratte c 
l^eamelriche cose, ma di qnclle eziandio, rhn setti) 
agli occhi ri sono; come potrei io, senza stolto 
voler* essere, e irragionevole, nomare, che i» quell.T 
Prima Mente , che è di mite le possibili cose 
comprcnditrice, infinite non sicno di simili verità? 
E UDO che in lei, diesi grande È, ma in altre raenli 
altresì, che pih sublìmi sieno di questa nostra, 
necessità u rhe sieno. K di qui puoi tu primamente 
inferire, che essendo questa Universalità dì cosi: 
siccome modellata sopra iid una porzione ili quelle 
tteriie forine, molte di quelle verità Cimleiior deb- 
bia, le quali non pure capir non ci possiamo, ma 
che, se così tutte guardar le potessimo, come ti- 
alcune ci facciamo, almeno alla rinfusa, assurdità 
e disordine , ed errori ci parrebbouo , e di esso 
così stoltamente sparleremmo , siccome dì quelle 



■4!} UEDITAZIONB QUARTA, 

cose gii sciocchi, e gli igoonnti uomini tutto il 
ài fànoo , le qnili dod comprandooo. E appreMo, 
cbe te qaesta Prìnn e Grudiifìnw Cacone dì 
qttelle sue ripoMe venti parta nesuma roleue 
\M!T altra via Gomonicarci , cbe quella non i 
nostri seoii e del nostro intelletto , dove noi non 
fossimo di sua grandezza, e veraottl co^perftuasi, 
come a noi, che di quella dipendiamo, si eonvien* 
appena ch'io mi creda» che bugie e fiiltità non le 
riputasuoio; nai cb« quanto noi sciocchi e ridi- 
coli saremmo eiiandio che ci elimasiiao Hpntì es- 
sere, e intelligenti, tu puoi, per quel, cbe h dettoi 
intendere. Nè meno dilettevole fiati per essere 
quella censi deratio ne , che se , siccome noi siamo 
per durare eternalmenle, cosi, poichb di questa 
^irpo diseiolti siamo, ad intendere e comprendere 
qnegl'infinili veri pili capevoli ciascun gìorno'di' 
venghiamo, che l'altro sicchfe oiun tempo sia, che 
una parte non ce ne discopra , questo continualo 
piacere, ch'esse ci recherebbnio, « pel dilatamento 
di nostra ragiaoe, a pel aoddisGwoi meato di nosti* 
naturale curiositi » d'immensa bealìtndina ci riei»- 
pierebbe, c di non esplicabile git^a. Pereht se 
quello è vero, ch'altrove è detto, e ch'io ho pur per 
verissimo, che questo nostro spirilo duri sempre 
immortalmente, che dod bai tu a sperare in quella 
mai non terminabile vita ? £ di quai piHceri uoa 
puoi tu esser capevole, poiché lo spirito tuo si ò 
di. questi materiali lacci disciolto ^ « di questi 
grosaoUni sensi , in sè bello , e puro , • lotto in- 
IsHigeosa, recato 7 

Or riman, Ultori *ovra 'l tuo haiwo ■ 
Dietro pmtando a dò cbe ti preliiaf 
Se esser vuoi lieto astiti prima cAe tlaneOf 
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SÌittù t ho iahaiuì: ornai per u ti ciba: 
Che a sè ritorce luU4t la mia cura- 
Quella materia, ond'ia san fatto ieriba. 
XXVI. Ma poiché tanto oltre ni aono avanzalot 
e che piacemi per sì fatte coie apaziamii, corno 
ift non dubito eh' e' non piaccia ancfas a - te, m 
ÌDteUettivo spirito sei, Ìo non vo'qui arrastarm!, 
ami io to', se si può, piii oltre ancora penetrare, 
e rodere, se io posso intendere, se egli, qnest'Ea- 
ter PrìmOr si ebbiit quest'Universo con piena li* 
berlb. fallo, e conservilo, siccome a ine ne pare, d 
varo se stato vi sia da alcuna fatalità stretto e for- 
zato, siccome ad alcuni odo dire, che . io perà 
credo, che di tanto Essere, quanto Dio è, ninna . 
«era idea ai abbiano; che ciò può a nuove, grandi 
a belle cosa aprirmi il varco. Ma su quali idee 
rapODarb io di tanta cosa, quanta fe questa? Sion-, 
franta in quelle, ch'io le più chiare veggo • 
meglio comprando, della veriià delle qaali io con 
posso, nè debbo dubitare , come quelle che ìo 
ve^o bene , che , altro da quel che sono , esser 
non possono a patto veruno. Imperciocché io credo 
hene, che quest'Esser Primo, onde io procedo, 
non mi ha di questo ioteadimento, o ragione, cba 
chiamar ci vogliamo, dotato, salvo che perchè mi 
servisse di guida e regola in quelle cose ch'io 
prima conoscer debbo, e poi seguire; per modo 
che, come io l'ho chiara a distinta, al ch'io sia 
molto certo, ch'ella altro non si possa essere da 
quel che è ( tincorcbè io non l'abbia tale, che io 
poche cose ), il volere ultramente stimare, di quel 
eh' ella mi delta, e a lei, eh' è Donna, e Reina delle 
cose tnttet contrastare, chiara ribelliona e. stolta 
«aaaì mi para. Perlocbk come io su questo mas^o 
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ragiono, cb« bob -dette, e qaindi conchìndo tale o 
tal'allra cosa piuttosto, che ogni altra, io ragiooo, 
e eoDcbiudo bene, pare a me; perciocché, quel- 
l'uso fo del mio inteliello, che perchè facessi la 
Gi^ion Prima, aiccome io noa dobilo, lo mi ba 
dato. E comecché questa mìa ragione e iuteodì- 
mento non. dì rado non aggiunga a veder chiara- 
manta e'iDtsmmenle molte di quelle cose, che pur 
T«daiw e inlnidare deti<lero , che la iii6BÌtÌK delle 
O0lK'«ato*de «^«ecbi del finito inteitetto, per 
modo dia infinite «ìeno quella verità, che seoEH 
qatA iame, che di' bu del volto di questa beatis- 
iòna Diviniti move, fntander'non ci possiamo, conte 
B«pE8 i Fagtooato ; ma non per laoto egli non può 
essere, che quel che io chiaramente comprendo, e 
in modo, che con egual chiarezza veggo, non po- 
ter essere che altro sia; che ciì> non sia vero, o 
almeno, ch'io per vero non lo stimi, fin che altre 
lume DOC >mi venga a rischiarare, e MÙ cba aodw 
vero e dnìflo siimi, « appressi qod 'ebe blsp ni 
pare: porechè io non voglia penila decmi» ch'io 
non ragioni, e non conchtuda, -quando iu ra^otto 
e ooBcbiudo; il che non è maggiormente po)SÌbile 
dì iquel che sia. ch'io non vegga, e non oda, e 
noa tocchi, quel che pur veggo e odo e tocco. 

'£'1 vero, che chi nii dice, ch'io nulla intendo e 
naila roinprcndo, perchè non mi dice ancor egli, 
cb'io nulla veggo e nulla odo? Che ami è qua* 
Sla<aecondo auai pifa agevol cosa, siccome Impooì 
ben -vedere, di quel che ùa il primo : perocebb 
pSMa io bane dubitar qaatche folta, ae io'va^A 
e oda « non {pb ke ìe ìnlendo, ttoB ai pototulo 
fare, che, non inteodando, pur d' ìnitaadera sIirn. 
Par la qnal cnaf io. vó'* che - voi da me «i appar» 
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tìiMttt i ^bdi, « dritbv e i mmtào, tolste dr pasM 
tenebro cìngermi: le piNchfe in ng^o e compreado 
qualcosa, lasciatemi io pace, perchè io quanto 
posso, quella carriera segua che ho presale se 
al Toiele in cotesta vostra cotanta sciocchezsa- Di' 
tinarvi, perocché io non potrei' iàr altro, io vi.la> 
aeio in sul vostro errore, e vommBne di«tro a qoel 
ch'io veggo, B me guardante, e me in quella cose, 
che estimo Ìo, che alla felicità mia conducono, vo> 
lente istruire; che ìo so non esser cosa più mala- 
gevole, che volere rimutare gli nomini d'una 
loro vecchia opinione, henchb falsa, e stolta, e 
cattiva. 

XXVIl. Quesi' Esser Primo, e Prima Cagion di 
tutto, non dee essere eg]i senza fine nessano per- 
fello? E' mi par rhe si: perocché, che fnb «gli '-. 
mancare a colui, in cui b. fona che sia la ngiisn - 
prima di quanto è, ed! quanto è possibile altresì? 
Conciossiacosaché per lui sia, che quel che k, esì- 
sta , e che possibile sia quel che è pussihilti, sic- 
come h dimostrato. Che? di' tu: è dunque infini- 
tamente perfètto l'Esser Primo? Certo egli dee 
esserlo; perciocché, olirachè, siccam«^ k detto, è in 
luì solo la sulEciente ragione dell' «sistenza, e della 
possibilità di qoaalo esiste e dt quanto è possi- 
bile, vale a' dìre-d'ìofinite volte ìofiiàte cose, ciò 
obe noB pvi>-vu»n ahrinreMs» tmm ohe egli' in- 
lìnitametaM perfetto sta; ma pure egli segue dal- ' 
l'aver' egli questa Cniversaliià di cose per sola sua 
volontà falla, e senza ninna né fatica, nè difRcollà, 
aecondocliè è dimostralo. Or ti par' ella piccola 
cosa questa 7 Quaì termini dai In alla estensione 
e «Ila mokipliaM degli enti di questo Dnireno? 
Cert« la ite dm gliea* paoi nttiaaa die ta éom- • 
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prcada, P«rehi w tanta coaa^'^binto b il Hoadài- 
tatto qiMDio , e tanti e il vari <n*erì, qnantì «- 
quali aoao quelli ch« il Mondo ubbraccia, ha egli 
questo Esser Primo, col aolo volergli creare, creatis 
■eguita, ch'infinita sia la sua potenza, siccome b 
detto: e infìnila altresì la sua scienia e sapieoM.' 

Perchè dunque non sarebbe infinitairiflcte per> 
fetta la sua Datura? Ch'eUa non pub «were dalla sns 
potenEt fi dalla cognùnoa sua altra» • di?araa ne* 
carne n^ur«b io mvnlt e'ia;lnlti altrL 

s«npl!ci esseri allreil, chr per lai creati sono. Egli; 
e vero, ch'io questa infiòìti-Doa comprimilo, pe>> 
rucchè eh io la comprendessi, ella infiniti non sa» 
rebbe, che le fantasie nostre suo. basse a tanta aU 
lenza; ma pure iuieadu bene, che per esser luù 
d'infinita polenta, escieosa, non possa «Itramenlei 
euere di finita natura; che queste due poaiaìoiUi 
SUD tali, che. l' una, qua! s'k, che tu pòuga «aseci 
falsa, Don pub l'altra yera essere. Infinita 4 dna-i 
qoe Tentiti del primo Essere. Anzi ella cosi daa.. 
esB«re necessariamente infinita, siccome è di per, 
■i, e Decessa ri amen te esistente: perocchfe se qae>. 
a^a: perfesione non ha nè da altri, cbe sia, avutasi,. 
Db la si ba da sè fatta, ch'ella per essere el me-, 
deùmo, che eterno k, cioè, che si è sempre e sem-j 
pitonudineabB stato, b coti etoma, com' eterno b\ 
l'Bffer Pnmoì, eop4^ae>iBhft: cosi »Ìa Deceuarìati 
come b l'esislenu del primo e non dipeadeoto.) 
Essere; e di qui, ch'ella colla medesima twi^^g^i 
sta ad nn, icaltp.tfitlp -ciò che può essere. ConòoB>u 
n ^ssfftf f* ^^ ;<|tt»|i^^giope puoi tu trovare, che ter>,K 
raiiB*' I«;p«iigeit>On. quello esserci di per ab ogiA-^ 
strana .cagione, siccome dell' esseccij coti di gmil.^ 
che b' ei ienualnvnte ntiixit, é ^ mM flI fiJ^at^bkX-- 
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neeesBÌtà, che ia6nita per ogni verso ria qoest* 
Cagion Prima, e non solo infinita, ma di talla'ls 
infiniti adunatrice, « più infinita assai d'ogni ii)fi> 
DÌlà, se coi) ti piace, cfaa io il dica, ch'altre fa- 
vole per ora non mi soTvengono a voler tanta cosa 
tjnanta è questa, dichiararli. Donde è, cbe questa 
Ùniversaiità di cose, ancorché icdcGoita larghezza 
e profoDdità e copia di esseri abbracci, pur pic- 
dolissima parte sia degli infiniti possibili, e pari) 
cbe finita entità, ed essenza, e perfesione ri abbìc; 
la qual finita eutilà, e perfezion.e , rispetlirameata 
all'Essere Infinito, i si debole, che non può eoo 
eaaoluì altra ragione avere, fuori di quella che 
interviene Ira l'uno, o '1 due, o altro non solo 
finito, ma piccoliitimo numero, « quello cbe aia 
nssolu lamenta infinito: perocché esser li dee chiaro, 
che qual parte k nn iìnìlo essere d'na semplice 
infinito, late essere debbia un infinito semplice 
d'un infinitamente infinito. Or questa ragione, c 
proporsioue k, riccomo In pnoì intenderlo p«r I* 
stesso,' conlanlo piccola, che questo Univerao non 
altro dee parere all'ÌDlendimento dell'Esser Primo, 
che quello all' intendimento nostro sì pnre un punto 
geometrico e manco ancora, se cosa è più piccala. 

Tale è l^'en^ii di qnesto Universo già fàtut;, 
e ,be|loJ..^i^^f;feiHi8egiw , che tale fu eriaa- 
dìo7;^9^^^^m||^f^4londo non fu, che idede so- 
lamente. PerehF, avendo l'entità delle cose, 'che sì 
■voglioD fare, ragion di bene riguardo alle cagioni 
facitrici, e questa rajjion di bene non essendo, che 

jn ragion diretta di essa imtità, cbe si slima un 
l^ene, e inversa dell'entità della cagione, per cui 
st ùltima islf; leguct che. la bontà dì quW^Oiii> 

^^ersó' (ulta qaanta rispettivamente all' Esser. PriMO 
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coiBDio i!a piccala, e debole, che èotne d'mta ìti^ 
finitesima, secondochfe t Geometri usi sono a Careì 
può bene Don teoersene conto, fer la qual eoa*' 
questa cotale entità e booti dell'Universo noa< 
può altra, furza avere avuto a muovere la Prìm» 
Cagione, perchè dall'essere puramente ideale la' 
(fHMMff dia sfiiBleute divenire, e reale, che una pur^ 
ìnfittiteaima, e però sprezzabile. La qual cosa es^ 
■Ando senza dubbio veriino- cast, come a ma pare* 
die sia, (perocché a volerla falsi dicbtaMre sì tuoF 
dell'iolulto rovesciare 'l'amnoa- ragione, ci6 che' 
uè si può fare, che pazzamente, secondo che df 
sopra èragionalo e a niun profitto ci lornerebbej' 
perocché' non perchè il volessimo noi, quel sarebbe 
che vorremmo), seguila di necessità, che la Prima- 
Cagione a quest* cose volere, e fare, rh'è quef 
medeniNo rfae Ira volute e fotte, e a cosi r^llameottf 
conservarlo, si ce» nw*lff 'conserva, da forza nessun* 
e btiliti noD-^.s)v HWla ' iriMSB, ma ch'ella di sus 
libora, volontà si 'I<'I>a*"rfl«i e conservale; pee 
giMaa<:>tal^'Cge'9feree nessuio, Aè inquietudine, né* 
dispiacere rión le sarebbe ifostaio a non farle, nè lo 
costerebbe, poscischè fatte le ha, a non ronservarle. 

:E.'l vero,' che se queste cose da lei fatte; 
^ faanoo niuua forza a muovi'rla, perciocché di 
lùun bepe le bodo, 'e per niente migliore e pili* 
eonleDta far la poaiano; pur' niuna non nè are*- 
vano, non esBet>do elleno per ancora, che ideaK- 
solsmente. Perchè Se queste tali cose, che in lei' 
erano solo ideali ab eterno, niuna forza si potevano' 
avere a poterla necessariamente determinare, donde* 
dirò io, cbe tetta le fosse ataU &tta?' Perocché io' 
■OH ohÌ«n> 'h^itilài% dhe quella Cagìoii Prima;" 
cane qurila che di per sé é , e ab etoroo, da' 
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niuii' altra cagione che sia, dipenda, aii altra sia, 
che esternametite possala forzare. Per la qual caia,, 
non forzando lei, uè esterna cagione veruna, nfe 
l'enlilà, e bonià de'puisibiii oggelli, clii questa 
fona le h^. f«Ua? E ([ual ragione mi ho io da ere- 
dere culesta faralilà, che lu tli'? E non sarebbe 
questo un vero cicalare, senza che ci sapessimo 
che direi' E si converrebbe ciò ad uomo, che a 
voleiie ragìoDor^t e »i recasse a gloriai ch'altri 
ben ragtoiiante, e, BÌcoome tu di'alcim* «alla*fùfUi 
e narbutd spirilo l'estimasse ? Anzi no: cha non 
ch'eglif ma pur qnal s'è altro uomo, a vargogna 
recar sei dovrebbe. Che se ciò , veggente lui. « 
ìulellìgente, si facesse, pur altrui parere di quelle 
cose (lisprezzalore , siccome di alla e sovrumana 

qtial profillo sarebbe per torriarglitìoer l'erocchè 
a quale pazza impresa si pungono costoro, che io 
lanta e si grave caia se medesimi, non che allrì, 
deludere e iugannare si atuilianot Couciossiachtt, 
lasciando stare, che non k, che di sciatto uomo, 4 
Irnscurato troppo, e stupido, voler sè di sì alla e 
bella verità frnudare, certa cosa è, che k spuccialo 
matto colui, che a latito perìcolo si espone, quanto 
è quello di essere a tanta Divinità, quaula quelle 
è, che dispoticamente a questo Muudo presiede, 9 
cbe. Onnipotente essendo, col ciglio solo il muove 
e governa, ingiurioso e ribelle. Che? Non ti rac* 
capricci tu per l'orrore al pensarlo jolainenle? 
Tu. cui il suo fiato crea, e ^loslìene? Di quel fiato 
dico, che come egli m ai trae, lutto toma nulla? 
E, brievemente, aollewti 

Ineantro al Trono e Monarchia di Dioì 
XX Vili. Ma questo Uoiidg va al medesimo modo - 
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■empreinat, dici lu, e con le medeiinie leggi: peri;,' 
chfe come dal veder noi, che le api e gli aecellf,' 
e gli altri animali tutti non cambiano mai, nè nd^ 
gliorando, nè peggiorando, le loro case e i loro 
nidi e altre tali opere loro, ci pare cbe inferiamo 
bene, ch'essi non ragione e liberti governi, ma' 
pura meccanica aeCesaìtà; pel modo medesimo ri 
pu& etmchiadere, che la Cagion Prima non per 
ìscella e con diliberaBione, ma ^er naturai neces» 
ril& si abbia questo Mondo fattu, e conservilo; cosi 
che ella mai non abbia potuto, uh poasa altro farlo 
e altramente conservarlo. Che? Non Lai tu allrp, 
c)ie oppormi ? E non ti vergogni tu, che pur Bol- 
lite ragionante vuoi parere, di credere, che per si 
fatte ragioni io possa rimuovermi da quello stimare 
della liberti dell'Essere Eierno, che di sopra Ò 
dello? "PeroCfihi l« ragioni in modo, come se la 
•tiibilità e l'uniformità dell' opere, che cagion che 
siali faccia, cotitenda alla libertà. Che dunque? 
Ninna cagione, che libera sia, pui essere perciò 
SosUnte nelle sue opere? Ma tu che cosi ragioni, 
intendi tit, onde sia, che la libertà cambi sempre 
e vari tra noi, e sia leggera e incostante f Ljj.i^ 
La libertà non seguita che la ragione e l'inleE 
ligenza; perocché eli» non è, se ben s'inlende, fuori 
die un'attiva ragione: perchi: qiiiil maraviglia è, che 
dove la ragion vana a ciascun inoraeoio, o per 
nuovi Oggeiri die lesi piesenlano, o per nuovi 
'gradi di lume, ch'ella acquista, o per nuovi cq- 
lllttjiii e nsaoze, che migliori le pBjono di que'cbe 
■fnron già; o per rigoglio di qualche affetto; o per 
inddjolirsi di que', che gravi furono e violenli; o 
per c^ec^'nltÀ» sia ; qo"l maraviglia . dico, ^ 
•ette maUn la liberti e le tue opere parimenUt? 
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Ha l'intelletto della Prima Cagione oon può altro 
usere da quel che è , ab altro la sua satura ; pe- 
rocché questo EiEere, il quale è di per se, e ab 
elerDo, non può non essere tutto insieme quel 
elle può essere, conformechè k dimostrato. Or se 
la sua natura è la medesima sempre, e quel me- 
desimo il suo inteodimento e la ragion sua, come 
potrebbe non esser costantissima la sua volontà? 
E se immutabile è la sua volontà, come il Mondo 
non andrebbe mapra costantemente, come agli va? 
Peroccliè tutto è nel Primo Ener^ ragiona e or> 
dine, e simmetrìa « costanze, È immutabile, di' 
tu, la volontà di questo Primo «saers?. È» mai alt 
Dunque, soggiugni tu, come può alla esser liberaf 
Rispondo, cbe b immutabile, peroccbi il suo r» 
gola, c)ie è il suo intelletto e la sua ragione, uon 
può essere clic pur feti issimo e 'I medesimo Sem- 
pre oon sia: ma ella è però libera, percliè uè ca- 
gione esterna veruna, nè veruna ragione inlellet» 
trice ii cuce che possa creare par di funri, poi 
«oo Dwessii& oetauua deternaÌBatJa pel ài l'uuri, 
MnHehè ella tutte sia in sé, a determinata, nieiile 
a lasciarla sospesa e dubbia mancandole; p4-rcioc- 
chfe volontà idi un'Essere, cb' ogni concupiscevole 
perfezione in sè ha imm'ulabii mente, nù da veruna 
esterna cosa difficoltà, nè timore ulcunu gli può 
avvenire. Che? Credi tu per avventura esser quel- 
medesimo immuiabilità e liberia ? f'er me nun Sunu 
più simili, cbe sieiio l'idea d'uncercliio, e l'idea 
d' un quadralo. Couciossiacosa cite quella dell' iiu- 
matabUitltj se tu vorrai beos aguzzar gli occbi del- 
l' tntellelte vorko quafifa parie, vedrai cb'ella uou 
«scinda 'dì sè* Foori che *Ì cambiamento e la va- 
j-iaziooe: ma l'idea dì quella necessità di cui ia- 
CtHV'esi^ Medhationi 17 
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velami), DOD eambiaincnlo, 'e oda vkiSMÌdHe^''faia i 
sola liberlA eaclutle. CSA che è immutabile non ri | 
coafk bene e dou si accozza col variare ; e etò; 
che k necessaiio, può ben variare, perchè non b 
la variazìuoe che il faccia [ale , ma la forza; la . 
quale può così comporsi coll'uniformità, come 
rolla varietà. E non son forse ciisi nccessarj gli ef- 
felli del Sole, comechè molli sieno, e varj, quanto 
i frutti sieno d'una pianta , coraechi d'iioa spezie 
sola tulli? E di qui è , ch'io non T^go che una 
ragioae, la quale a niuo cambiamenlo lìa Bi^etta, 
non posaa altresì essere da ogoi forza lìbera. Anzi, 
che lu sappi, ch^ non è piena, nk inlera quella 
libertà che nou sia iniinalabil«t eziaoilio che a 
noi altro ne sembri; perocché come ejlB non h 
immulabilfl non può esaere sempre, e costaote- 
mente da ugni forza immune; che qualunque s'è 
carobiamento, che ad uva ialelligente, e ragionante 
e libera natura avvenga , forza è che avvenga non 
per volerlo, ma per essere a qualche intema o et* 
iterila Iona. tafg^sUo.; coneiossìachè la mnlaziene 
-dì -nBtara^.an^qadia cbe il cambiamento cagiona 
della volontà, sì esso la precede sempre, siccome 
i dì per sè chiaro. Ma ogni cambiamento, che a 
nature, ragionanle, e libera senza sua volootà addi- 
venga, si feccia esso nell'intelletto, o nella sua 
natura, è forza che le si fa: adunque quella li- 
bertà, che a natura mutabile si conviene, mai non 
è inlera, nò perfetta ; perciocché mai non ò immune 
-ed esente da ogni forza. Per Io che tanto manca, 
^^e alla libertà della Prima Cagione contenda 
?9rìinmiitabili|à, che egli, quest'Easer Primo, non 
>^otrebbe esser perfetlamente libero, se ìmmnlabìlt 
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' XXIX. No, non iutenilì lu, dirsi o non vuoi io' 
ttuAerf' Se iqnesi' dùverao noo altro b che uni 
diffiirione, e, ricconw i filuMfi dicono, emanmìona 
del Primo Ewere, o dìaviluppamfiBto 4elU natura 
sua, qua) li fa il lume riguardo al Sole, e lo sboc- 
ciar delle piauie e degli animali da'loro semi, e 
dalle uova loro; eiso ha potuto prìmamenle essere 
idealo senza veruua volontà della Prima Gagirno, 
• appresso sbocciarne senza libertà nessuna. Ha 
eome puoi tu ciò dire, se tu ti ricordi di quel 
cbe abbiamo qui di sopra dimostrato e concbluso, 
cioè rbe la Prima Cagione non può escers nh corpo, 
nè cosa, che a corpo d aasomtgliF Perchfc quale 
disviluppo puoi tu in lei immaginare? E1 vero, 
che tu famnlichi, se tu ciò cosi seriamente dici, 
come mostri ; che niuna esterna emnnaxTone, ed 
e/^eslione conrrpir si pu& negli esseri incorporei. 
Onde è, che lu sei stollo a ioconsideratu, se po- 
seiaebi bai comhìaso, cbe l'Esser Primo e la 
PrintB Cagione] U Mente Eterna, di ptir sk sussi- 
Stenle e lutla intelligensa e attiviti, cosa sia sopra 
lutti i corpi e non solamente non corpo, ma pars 
a niente, che sia corpo, ■omìgIieTole> Togli poi 
dubitare, se questa Univarslli di' cosa non sia una 
diffusione della Katura Eterna; perocché pili scod> 
ria e più pazia fantasia non che venisse mai in 
mente di filosofo, ella non fu, nt in ubbriaco, nè 
in pazzo, nb in farnetico che ci fusse. Libera è 
adanqoe, ed b stata sempre , e delle «olonlA sa« 
sovrana signora la Mente Prima, di questo Mondo 
cieatrìce e reggitrice. 

XXX. Ma quest'onere Primo, di tante e A belle 
eofa crnlore e rettore, quante 'e quali sono 
quali* che ^DesfUniveiVo compongono , che es- 
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■rodo di per tè perfetrìssima, forza è che pure 
beatìulino qntl c^gÌDoe, dìrù ta, ha potuto 
nmoTera a voler qoeslo Mondo creare, e muoverlo 
tuttavia B eoniervarlo? E percbfe euaudo ella eterna 
altresì quella onnipoteote volanti, per cui questo 
Uondo eaÌBte, ab eterno non sia il suo effetto? Or 
che mancarale, perchè questa onnipoteDle volontà 
DOS ai faceue ab eterno? E appresso, ae ella altra 
legge Don segite, clie l'eterna e iocom mutabile ra< 
giooe , e che aozi è quel medesimo che è l'ioti 
lil-eoza eterna, COR» mi capirò ioi ch'ella fataln»snle 
non voglia e operi? Grao cooGiderazìoiie è queala 
, alla qusle tu mi meni. Perocché, per rispello al 
tuo primo dubbio, esieudo da una parte queata 
Uuiversità di cose aenza fine, e assai più sorte dì 
esseri abbracciando, che io imiuagiiiare, ab ioteu- 
dere posso; e dall'altra, la grandezza di questo 
Primo Ente sorpassando ella inGoilamenle il no* 
atro intelletto, che appena è dì poeh* e finite cose 
capflToIe, qual direi io, ehe fusse quelle oagioae, 
che sei movesse? E qual'arrogRnia sarebbe la mia 
volere su tanta cosa, e si lubUine, sentenziare? 

Ma qual che ella ai t! , che non vo' cercare , ìo 
*on certo, in prima, che ella non possa essere che 
buona: perocché che aliru può essere, xa aoo lutto 
buono (jucsi' Etite grandissinio i; peiretiisslmo? E 
beuch'io odii molti dire, che assai più difficile, e 
piìi Bublim.e cosa sia questa, che per le menti ao- 
•tra sì possa capile,, cioè cbs'Uitin fine, che buono 
non sia, Abbia Dio mosso a. quelle cose crear», ict 
non credo perciò che tanto implicala cosa sta a 
Teleria cosi in geaerala {«taoilve* quanta le nostre 
non sempre raponpipli p^MJoni, « 1 noMri patti- 
folari interessi* che abaq^, e oetliaacBte ra^aare 
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rallivi maestri 3Ì Mtio« jn^tma ^mvQadern^ e 
ci persuadono, o, per meglio dire, anche cantra rft' 
gione ci sirascinano , non di rado. Perchè a fine 
che io intenda bene, che niona cagione, che non 
buona sia, abbia potuto il Primci Ente deleriuinare 
B quello fare rhe ha fatto , e cbs questo Ente 
buono sia e benefico e giusto, io mi debbo slu> 
diare di separarmi e quasi svellermi da me ma- 
dasino, e ciò vale dire da'miei particolari inieressi 
e rapporti, e oltre « ciò, da tutte le mìe singulari 
Meo e mioozìe, onde aon io come eMÌepato, e 
da me le non ragionevoli pauioni ■lerpare: ita- 
percioccbè > stendo io dentro al giro dì queste sì 
torbide cose, non posso non essera spesso om a 
dritta e ora. a sinistra Imporrato; ch'elleno queste 
mie particolari idee, e passioni e interessi, Qoa 
pare che altro centro si abbiano, al quale tendono 
tutte, fuori che me medesimo) e la mia parlicolar 
felicìlli, cui TOgìiono ad ogni patto, che quanto ì 
ia questo Universo, viva, e servir debbia; non al- 
trimente se io l' unico e solo fine fossi di que- 
sta ìmineDW e sì maeslrevolmenle elaborata fab- 
brio ilei Uondo; cbe, non che ragionevole sia, ella 
panni stolta e superba cosa. Perchè io vo'per ora 
di qui Uarmi, e su quelle venti, che ho di sopra 
acoverte, ragionare, e quello conchìndere, che quindi 
quant'io posso a uttìlmenle interna rmivi piU, vedtò 
nascerne e necessariamente conseguirne. 

JCXXI. Or quali sono cotestje verìti, dirai taf 
EUeao soo queste per appunto, aebben li ricorda. 
Primaitiente , quesi'Esser Prima e sovrano non i 
egli dimostrato esser tutto quel cbe per sua natura 
esKr pa&7 Adunque non gii manca natia ad «lar 
perfottìtsimo, liecoms per Iq cose sopra dette puA 
•Merli palsM. E'appresio, egli h di sua natura im« 
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poraiuubìle; perocché, aUrachè egliì MnipUdwiino 
BpirìtOt non avendo egli cagìon nenana dti tao 
esìltere, e però da nìuaa cosa dipendendo, ma ia 
tk eueudo e di perse (ulto, e anzi da esso di[>eQ- 
deiido ogpi altra cosa, percliè sia e perchè esser 
possa donde e qual cambìamcplo potrebbe in lui 
afTccire? Perchè, io coochiudu, che non ci sia per 
esso male niuno da temere e 01110 tanto bene per 
di fuori, che BoUeticarlo il possa e accenderlo -di 
disio e al d'inquietudine. Ond'è, ch'egli tra per 
la sua nalor* ineommutabil» a per la sua endlk 
«d eisenzB infinita, e per la sua infinita cognizìoné 
é pbtensa, uè à timo» veruno, nò a veruno desi* 
àetìo non «ia si^gettn. £ di qoi nasce, che niuna 
passione non truova in esso luogo giammai, che 
pura ragiono non sìa, e pure tranquilla volouti: 
perchè se io drittamente discerno-, quello che ne* 
gii esseri ragiooevuK, che finiti tono io perfezione, 
a£Felto, e passione nominiamo, non fuori che 
una reaiione, siccome i filosofi parlano, della &• 
id«i>e'nuitrd»vttt«^iiat(ir«, o coairo al mrie,- onde 
8tÌnb<'Msi'<A^fla(!datÌ'j'' o in verto il bene, Aa sic- 
cóme ^et-''Btiti>eorapimeiitot' a sè gli alletta, e stra-^ 
teiaiFi o -rìipbtiò 'a- quelle difficoltà e perìcolo, che 
lóro è mestieri, che Tarcbino, a voler bene essere- 
Ma di che può temere un Essere, che, oltraehi 
da niuD ahro dipende, e per coi son tutti gli altri^ 
l'onoipotenza ha del volere? E quale opposiiioo* 
che difficoltà nessuna abbia, può rincontrare la tua 
volont&T'E appretto, qiial cosa pub egli, infinito 
essendo e per ogni lato perletliisìi|i0t qnatì come- 
per tuo evmpimento e tnttoi^ feliciti desìderan^.^ 
cbtt fuori di s^ sia? Clie se egli, afecome n$et 
&m di Beceaiili, cosi è d'ogni passiona seeven^. 
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come è detto, niun' altra fucoltà può in euo la «• 
gnorìa e l'imperio àì tutte l'altre avere, Tuor dì 
<fDella che per naiora le precede Uille, qual'òl'in» 
telligenza e la ragiooe. Adunque la sua volontà, 
tuitochfe infinita anch'essa e onoi potente, uluna 
altra legge segue nel volere e nel fare, che l'in- 
telligenza, e U ngìone; ancìobè dia non può altea 
seguirne, percbè infinita essendo la sua ragione e 
la ìutelltgenu, e questa sua volontà , che pure è 
quel medesimo eh« la sua natura, è forza che tutta 
sìa ÌDtellìgenca e ragione. Grandi, sublimi, mara- 
vigliose cose son queste, ch'io dall'idea deli'IUsser 
Supremo e Primo inferisco: ma elleno a maggiori 
ancora e piìi dlleHevoli ini aprono il varco, per 
modo chi! come io vo'per iunanzi, così piii nmpia 
e luminosa farmisi veggo la *ia, che a quello, sic* 
come io spero. Ha per condurmi a che, secoudocliè 
tu puoi vedere, anelo. 

XXXII. Adunque la volontà del Primo Ente, per 
cui , siccome i dimostrato , k stato questo Rloodo' 
fatto, e sostiensi , ninna altra legge ha seguito, e 
segue ancora, e seguirà sempre, fuor dell' elern.i 
inlellìgfluza e ragione, oltre alla quale, perocché 
iaiìoiia è, non può ella divagai-si giammai : di qui 
è per GonBegoenie, ch'ella non fa mai nulla che 
Don sia all' «terna intelligenta , e ragione compiu. 
Umanie canvenevole, o, per m^lio dire, che tutu 
intelligenza e ragione non sia. Ma che dirò Ìo di 
questa eterne intelligenza e ragioue? Certaineuté; 
ch'ella è la più perfeltH, e la più vera, perocché 
intelligenza è dell'Esser Primo , e perfettissimo , e 
che sola è esemplare del vero , della cooveaevo- 
leua, e- deli'ordÌD« fioahaente: imperciocché se la' 
iHM..è; oiiia primo «Mmphrv ci i dd vero, e' 
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HfH'ordìne, « bI nè jero ci i, ttb brdine, cbe pur 
ri è. Perlachè tale la divina ÌDlelligeau essendo , 
quello che t'eterna voloalà crea , e coaserfa, è. 
Torza che fatto sta , e conservisi secondo le regolf 
della più perfetta, e più vera ragione; la qiiq^S 
immatabìle essendo , uopo è dm queste si faRe, 
e sì conservale cose sì fatte esser debbiano, e s) 
andare ; perocché te ailramente andassero , ( se- 
Cipudo cha noi dsUe voUe per privato bene nostro. 
' Kopretnnio, Qò fitta tarabboni}, n& si conserverreb- 
hero secondo ta pib parfetla e pili vera ragione: 
iiè questo Universo si be1lu,e simmetrico sarebbe, 
ina ficonceizB , a sconvenevolezza tutto quantOi 

Donde seguila eziandio chequeste cose, cbe Moado 
rhiamiamo , fatte sleno e conservinsi nel modo il 
pih convenevole , e 'I più proprio alla nalijra , a 
proprietii . e rapporti di esse cose ; perocché la 
perfeltissima intelligenza, e ragiona è tale, che 
pienamente in sè l'obbiello cijnosciuto rappresenta, 
e a quello sì è per ogni lato conforme, cha dìrlt- 
lissima linea non si combacia meglio con perfel' 
lissimo piiino. Ma se le cose tutte di questo Mondo 
sono cosi fatte , e cosi ordinale , e conservansì, 
siccome la natura e i rapporti loro richieggono; 
consegue di necessità, ch'esse slen faite, ordinate, 
e coDSCEVSte nel migliore, e più perfetto modo 
ch'egli sì pah , c non già , o nel peggiore, o nel 
tnen buono; dnaque la Cagion Prima è, riguardo 
a questo Mondo, non solo buona, e benefica, n» 
ottima eziandio c beaeficenlissìma ; perchè à 
buona è , e si benefica, quanto per esse coaSf e 
per la natura laro ù può il pili. Perchè onda 
puoi tu aoflpeUare, che l'Eanr Prìno maivagio «tao 
nien che baoaot CoodoM^MSMcbi «eej^ coi) fon» 
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come tu dieìi »anbb« Tonu, che l'nu d|. quBM- 
dua cose aveue >n luì luogo , cioè , o cb« U «m 
volontà non seguisse la sua ragìoDe , ma itolto «i 
IrragioDevole eppelilo; o che uou fosse pienameot». 
vera In bum ragione, cioè perrettamenie comb^' 
ciaotesi coH'obietlo cogniio, ctie non k altro, sic 
come h detto, che la verità, Or che la sua volontà 
non legna la sua ragione, vale a, dire, che al ca-: 
prìcciaM sia , e cona fanietìca , eh' elU di par A 
signorfiggiar TOglu> e non sola' oltre alU n^mw 
trascorrere , ma a qiulla eontraatarsa calar nan. 
può, se quelle cose son vere cbe aU>iaMD' di Mpnt 
dimosiraie, cioè che nel Primo Essar« . muM altra 
facoltà domini , e signoreggi fuor fibe la 'ngìona. 

E '1 Tcro , che se non è la ngiaDs> che aigno* 
raggim , a caà dttai U l'inlpaiia , e la ^gtwria di. 
' un tanto Esien , « di qoelU coaa mito che «gli- 
vnole e fii f se non cbe alte paisionì? Ha se 
ste , e non la ragione , in lui signoreggiano , non 
vedi la cbe b necessario cbe egli il concapiscevoia 
appetito, e l'irascibile senta, e che perciò, siccomB- 
negli esseri finiti , speri e tema , e si adiri , e a 
tutti quei movimenti sia soggetta, che qoindi de< 
rìranii ? Che se ciò b vero , siccome tu mostri 
averne sospexiont', consegue altresì , cbe esso nè 
perfetto -•ia, e aemplìce, nk indipandóta» e aneon 
die «gU non tia, queU'Essara Pnmoi, e onaìpotmte 
dì CUI ragìoDÌamo. Ha se tu vuoi ci& dire y ansi 
sospettar solo, 'ove sei tu 7 E non avverti, che 
tu sei oramai di quelle idee uscito , su le quali 
noi cominciammo a ragionare 7 Le quali se tu 
vuoi da te sterpare. Diali mestiere, cbe tu d' ogni 
ragione li. privìy cbe qtieUa sotto, aie corno i ragia*, 
■utto^y d'ogni nMtra ragione. it..ibiidMMirtOkÀiy 
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l'Ener Primo, e U Prima Capone di tutto t»B 
pu& essere che buona , e benefica non >U; peroc* 
cbè la sua ragione e '1 bdo iotellello , che in Isi 
signoreggia, ed ha. di tutta lei, a dì quanto da let 
dipende il sovrano imperio , a che non h per atit 
Datura dalla sua volonù dit^r», ni dUtintai nion 
può essere che per ogni lato perfttUssima e Te- 
rissima non aia. . . . ' . 

'•£XS1II. Che. se questo Esaere , grandissimo e 
noMindoi, .non è e non può essere nè falso , ne 
malvagio^ dico appresso, che egli non può pure 
estere iniquo e ingiusto. ConciossiacbÈ se egli non 
fa e non ordina , e non conserva nulla , the ss- 
coadocht dover fare, e ordinare , e conservare gli 
detta la ■ua,eterua « immutabile ragione; egli non 
fa. natia, e nulla opdiaa, che secondochè la uaturs, 
le pr^urtelA, le quaUti, i capportì, le propordoni, 
• ì Gni-ddle cose richieggono. Di qui è adonquei 
ciie^queslo Mondo va secondachè la natura, e > 
fini, di queste cose, che vada, ricercami. Or qoesto 
è^quello, òhe noi ordine chiamiamo: va dunque il 
Mondo', quanto all'Esser Primo si appartiene, 
con. perfetta ordine e armonia. Ma questo audsr 
con ordine e con armonia, e non akro, è quella 
per appunto che universale giiiatisia è della, U 
qnale , akcMBe.) .filosofàndo tu aattiUnenile tt può. 
eaier ohiato, npo è' che l'oMervanaa delle leg||> 
per cui la natura e l'ordine delle cose si eoo- 
serva, n va al suo fiat; diriltomenle, e toccalo} 
le quali leggi niuD'altm ptima^rigine si baono] che la 
natura ideale ed eterna degli esseri tutti quaoti,- 
che tanio. è ■ quanto l'elerna ÌBlel|igenza dì Dm. 
Segua: diiBfna. da .ci6, -che 'l.Priino.'EÌMBre ha nel 
Uuiilo -poMo (la mona 'per .BinnUH, Mdfiie ipqrfe'' 
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tUtinio, come quello , che, atcoomi! k dstlo, k ae> 
eóndo i'eternff leggi della eterna intelligenza ; in 
tanto che non può essere allramenle , salva la 
signorìa della suprema ragione; e che quest'ordine 
sìa giusto tanto, che esser non pu& pili; perocché 
quell'ordine, che esser pu6 piìi, e miglior ordine, 
non ordine, ma disordine k da chiamarsi, È ottimo 
adunque il primo Essere, e benefico, e giusto; per 
modo tale , che se egli ah ottimo k « nb benefico» 
nà giusto, forsa h che non ùa Primo Esseiv, t Prìnui 
Cagione di quanto è e pub oisere , a di qui. ch« 
niun primo Essere , e ninna Cagìon prima ci sia. 

Ma c'pui' ri h, a ci dee dì necessìià essere 
un Ente Primo , e una Prima Cagione di quanto 
è e può essere , secondo che è di sopra dimo- 
strato: adunque questa Cagion Prima non «>)«• 
mente non k , ma pure non può essere né mal* 
vagia, nè ingiusta; perocché ella, siccome è di 
necessità prima, e perrellìsSima , cosi di iiecessilii 
parimente h ottima, e giustissima; e appresso, 
oiuiia cagione finale ba potuto muoverla a questo 
Mondo creare, e muovela a conservarlo, che la 
sua bontà medesima: nè , oltre a ciò, estimo io, 
lìce a noi alti i inurlali passare. Perocché oseremmo 
noi mettere a conto le particolari ragioDÌ dell' ]a> 
finito ? Bfoi eba iDfiniMimrii sisma, non che (tei 
suo poteret (Ita di questo Hoiido,'che è-aneh'cgR. 
nn infiuimlmalcr dflll'-onpipol«nza t Or quale • 
quanta seovertà non h questa? Perocché non sono 
IO da questa Cagiou Prima ? E poiché io soa 
parte dì questo Unirerso, coll'altre tutte composto 
e aimonlato f non vo' io col medesimo ordine dè) 
tatto ? n qgal òrcKile , poir.hft eapienUsstmB. it e 
ginitiinma » e oÙSmo> che nqn {loàso- io dpeitn«-I 
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& » qiul meta dod toi coudurrà ella questa pur 
oIlìtnB e graodusima Cagione delltJmTerso? Certo, 
te io quest'ordine seguo coi t&n temente, come po> 
trà io dubitare che etta a gran fine, di sà d^no^ 
iiOB mi conduca ? E ae noi seguo , ma a quello 
contrasto, potrà egli esserci dubbio nessuno , cba 
elta noo voglia o Don possa a quello rimenarmi ? 
Perocché ella patir non puà, oh ds«, ch« Ttmna 
cosa ci sia, la quale le resista, e quest'ordine delle' 
cote , che bello è , e per belliHinio fine Alto , é 
à» cHgioDQ del bello, e dell'ordine amantissima, 
lurbi come che aia. ...y, 
XXXIV. Ma è oggimai da venire a qut-llo che' 
tu hai nel secDQ>to dubbio proposto, e ciò i, come 
siesi egli potuto fare, clie, eterna essendo la divioa 
vuloDiji , e di per sè sulEciente , sod eterno sia 
l'effetto suo; eh' e' pare che ciò non sì possa cora* 
prendere , vale a dire , .che poicbb totta e intera* 
OKple k la cagioo posta, 1' effetto non segua, k 
fiffejirfii^k alla «ppUoala, perocché se l'effetto non 
seg««trjW«M[àjotia,tatla non sia la cagione, uè iDte> 
i;amente posU • non si potendo intendere , pet 
quel* altra maooaiiiza questo addivenir potesse. E 
^>presBO, questa dilina volontà, eh' è quel medef 
aiffo che il divino intelletto , se ella cosi segue 
fdema regione, e le di lei leggi , nccotne è ra^ 
giiWUo , non signora h , ma serva ààV eterna e 
ìmimitabile legge , oltre .alla quale ninna cosa vo* 
leroj D^. fere può giammai, ma lei b forza che se»' 
gua immaiabilmente, 
fM Quasi torrente che alla vena preme, 
Qi- BOB è questo, assoggettare la volontà del prinact 
a honaBO EHtre ad Interna IdsUtà» siceome le 
■caoh de'filonfiurii mr dir ipgliono » sUa necci; 
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•ili della toB natura 7 E questo è altro che quei 
clis noi pur dianzi ci abbiamo conchinio , ciok ^ 
ebe la Gagion Prima niuua fatatiti prema , ma 
libera sia , 0 pienamente di sh e delle volontà ìm 
■ignora. E, oltre a ciò, concìoasiachè la prescienza 
di Dio h infioiiB, e certa, e immutabile la sua to- 
loiilii , e cbe perciò questo Universo all'ideale di* 
vino, cb'eterou k ed immutabile, k perfeltameott 
Bou forme , 

Nascendo di quel d" entro quel di JUori. 
Sa q«ello coil è per eterne leggi dì ragione, e di 
volontà , immatabile j siccome h delto^, e siccome 
«BKr dee, dove quelle cose son vere, che della 
satura «d esaeqxa divina sono dìmoslrate, che io 
verissime eHimo essere; bea li dee esser palese, 
che immutabile pur aia il corso di questo ; cbe 
altro esser non poi l'ordine e l'andar sno, che' 
quel medesimo cbe è 1* ideale , cui la volooli , di 
questo mondo creatrice, lenza uè a dtìtia, oia 1^- 
Vfscio torcer mtii, eternalmenle segiicw E se e\t 
som' e' pare, ch'esser debbia, ci ha, e ci pub solo 
essera di creature libere e della volontli sua pa- 
drone iu questo nostro mondo F Gravi scogli, a 
difficili molto a varcarsi c'ini pa}onD questi, oltre 
■'quali io non veggu come tu possa andare; ed 
anzi parrai avere assai volle udito, cbe multi di co- 
loro, che pure sperti furono in queste cose, e di grand* 
^nimo, la nate vi ruppero del loro iogeguo. 

XXXV. Ben ti dico, che io nou vo' negare cbe 
sublimi assai, e dii£ciU cose aleno queste, e scO' 
gli, come tu di', pericolosi: ma rredi tu, che per. 
«6 esse ftbbiaDo ad arrestarci 7 He non vo' che ar» 
mHWO certamente, quando anco in tema di non 
poter obrA' passare; psroccliè bèlU am e djlei' 
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lerole h il chiarirci da per ooij e non a'pigri cre- 
derti, dell* diiboleisa del nostro iogegno; sebbeas 
perchè. di difficile riotfacciamento sono senxa dub- 
bio ticBstiDO tali cose , - esse fanno che io »ada 
cauto su i miei passi , che a difficili e pericotos» 
Inoghi , e dove ogni travedere a certa morie può 
condurci; si vuol essere allento e guardingo. 

Perchè in vien meco; ma prima disnebbia tua ra- 
gione ed aguzza bene gli occhi della tua mente, .e 
consideralo procedi e lento. Quella Divinità, che 
prima cagione è di quanto è , e di quanto esser 
pub, esseodo ella purissimo spirito, e semplice 
■ ani», cba neppur colta mente si pub in lei va> 
rietài e mescolanza di cose diverse, e distiuie con* 
cepir nessuna; ed oltre di questo, si oecessaria- 
mente lullo quel che può essere, come ella ne- 
■cessariamenle esiste ; lulia atto è, e puro allo; a- 
«guanto k io Ini, lullo è quel desso, ch'ella è per» 
ciò atto purissimo • e perfetUssimo. Quindi k che, 
etislendo ella di necessità , forza k che quanto A 
in lei, che tutto k quel che ella k, cosi per De- 
cessili di natura esìsta, e sia quel ch'b, e non 
altro; e determinato sìa, ne già siccome pendente, 
ed indeterminato, e non perielio, siccome perfetto 
fe Dio , e lullo ciò che h Dìo. E siccome questa 
Sovrano Essere non può non esserci , ma Ir dalla 
natura sua determinalo ad esserci , ed essere in- 
finito e perfetlìssimo ; cosi niente che in lui sia, 
pu& altro essere da quel che b , cioè non essere 
compilo di lotto punto, e determinato. 

Ora egli è di sua natura perfettissimo senu fine 
nessuno, decome è di sopra ragionato] donde è die 
ninna sua fiuolli, e potenza e attributo , esser in 
lui pub che senza fine perula e compiuta non siti 
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E di qui ti può esser inaDifesto, che cìaicmia sub 
facoltà tutto ha entro di sk, e inlerameale l'oggetto 
suo, e di quello si h soddisfalla e paga, che niente 
le resta a desiderar di più : ciò che negh' enti, 
che finii! SODO, esser odo può, i quali maDchcvoH 
essendo, nè eutro di sé lutto avendo l'oggetto loro» 
fuor di sè Imtti sono a quello ricercare che com- 
pimento sia e perfeiionc di lor natura e dì lor 
potere. E di qui ancora è. cb« questa sempiterna 
oatura, ìu ib , e da sè, e sempìterDaìiaetile^ beala 
sìa, e di compiuta , « da noi non cumprengibile 
beatitudine. Tale k la divina natura; e perocché 
olirò esser non può da quel che è, nè, se anco 
potesse , potrebbe voler di essere; conciossiachi 
nulla le manchi per essere tutto ciò che volouti 
possa voler' essere , seguila che immu lab il mente 
sia tale. 

XXXVI. Or questo essere immutabilmente tale, 
qual b, vale a dire perfettissimo in tutto , è quello 
per appunto che noi necessità di essenza ci cbia- 
tnìamoi e d'intelletto e di volontà , e di potenza', 
e, di tufo altro che a Dio intemainente s'appar- 
tenga. Ma credi tu , che cìò abbiasi a far nulla 
con quella che noi per riiipetto alle cose nostre 
pur necessiti addomandiamo ? Tu non dei ere» 
d«rlo ; perocebè quella necessità , deUa quale ab* 
bìam detto, che alla natura divina ronvisDC , non 
da forxa veruna si deriva, nè forza veruna fa ; nk 
ragion di forza in sè contiene; e perciò altra idea 
si contiene aver di quella che tu oou hai di 
questa, che in queste creale cose, necetsili. a 
forza, e fatalità nominiamo, a alla quitte la libertà 
è oppoilat perocché questa nacesMlà, o che da 
ea tenta cagione sì d«rivi,j} da intema,iion b senia 



forza fare a quelle cose, a cui si fa sentire, e per- 
cìb peso kf e dispiacere, e miseria: ma quella ini> 
mntafailìtà h di Datura, nè sforzo veruno reca, é 
pe^o, e dispiacere, e dolore alla natura , che è 
'Ì^e> ma quella natura medesima essendo , e eoo 
qnella, dirà coi), impastata, tutta è toIouIÌi, 0 
on-e, a felicìl6. Par , come ( se esemplo ei ba tra 
noi, «he tanKi cosa , quanta i questa , adombrar 
possa )'iioslra volontà con necessità k quello cbe 
ella Ila desiderato che fosse , e che bene è di lei, 
e di cui gode , poiché conseguilo 1' ha ; ah ella 
vorrebbe mai che privala ne fosse se non dove 
dulore e inquietudine ne la ritragga: senza cb* 
perciò ella meno sia libera potenza , e delle ope- 
i:asioni sua padrona ; conciossiacbè questi necCb 
*■>& d'interno godimento non solo non f impedisck 
ch'ella al di fuqri applicar si possa' con liberti^ 
ma pìb lìbera la fa , pbroccbS meno dipendente. 
Ed ecco qiidl ì quella interna necessiti!, 0 [ùiltlo* 
^o rnimniabilità , uììa quale b la volontll dirìna 
foggella, o, per meglio dire, cbe la divina volenti 
e per esser eltn qiiel medésimo eh' è la divina 
naturi); Decessili non di forza, ma immutabilità 4i 
natura, e di perfezione, e di piacere, e di felicità; 
« sciocchi siamo noi , dove quella altro essere ^ 
è, per le mortali cose' nostra aatimiaiivo. 
XXXVil. E perciò quando la di', che la voIodIÌ 
divina, serva' essendo della ragiune, ciok dt sè 
medesima, come fc veduto, altro volere, ah altro 
fare non potrebbe che quello che alle eterne leggi 
dell'eterna intelligenza sia pienameute consentaneo, 
di che volere e di che fare intendi tu dire? pe> 
rocohfr M Ui inlandl di qu^ volere e di quel Un 
che non le esierae «ose^ nk'ili e la natan «uà 
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rìgoarda, tu dìcì bene, ch'ella a)(ro volere non 
potrebbe, ok altro fare éa quel che vuole e faj 
perocché ella non potrebbe altro essera da quel 
che h. Ma qual lervitb è ella eotesta? e Tormti 
In, che ella potesse volere altro auere da qael ' 
eh' è? e' si vorrebbe prima poterà intendere, cb» 
vi fosse miglior essere di qudlo cfa'eUs è, déè dì 
quello che h la divina Datura: ma se altro esser, 
migliore non ci può essere, or come vorrebbe ella, 
allro essere, se non peggiore di quel cb'b? E se 
ella ciò potesse voler essere, né perfettissima sa- 
rebbe, uè compiutamente beate, nè pure di ah 5o> 
TFanamente signora; chè libero boo h, nè de'sooi 
teied Kberaaiente padroua chiunque perfetto 
beato esiendc^ di esser peggiore e perciò misero 
voler possH. Ma se tu di quel volere e di quel 
iàre ioieodi, cbe alle cose fuori dì sè e della ua- 
lura sua risguarda, ti ricorda quel ch'è di sopra 
detto della libertà dell'Esser pr^no in quelle azioni 
che sono ni di fuori, cbe io non to' ridìcendul da 
capo nujarti, E perciò, dove le dt questi dubhj a<> 
salgonu, per U quali cuufoudendosi nella tua mente 
l'idee d'iiiimulabililà e di eecessìlà e l'inleruo es> 
sere coli' esterno oprare della Cagion Prima, quel 
di lei li pare che uoa è; per questo , ch'è di?tlD> 
fiali manifesto che ti conveoga |jiii losio deli.i corta 
e fosca tua ragione dubitare, che cose si assuidv, 
e uon che a quella Sempiterna Natura, ma ad 
ogui essere intellettuale distliceuti, darti di lei a 
credere : 

JB questo Hjia. ttmpn piombo lé'pi^i. 
Per farti muover /en(o, come uom lassoy 
E al A, e al ao, che fu non vedh 

Coiowst. Medìtawtvi ■ ■ t8> 
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Cfie quegli è tra gli stolti befu abbasso, 

Che ttitza d'ntitnion afferma, o nfega,' ■^'■i^ 
CoH ntil'ttn, «ttm Miraiin pmtbi 
SXXVHI. Aifàaque, perciottbfc isle è qtiutd ^ 
Tina e leKipìtemB voloiiii, tu puoi quiod! iuf^rint, 
che quanto al combaciarsi ella pienamente col 
mondo ideale, h queslo eterno e immutahilei ma 
quanto a volere, ch^ nn mondo esìitA fuor dì th, 
cbe per fona dì suo volere crealo sìa, aiuua ragioa 
reggo , perchè , ancorché abbialo egìa volata 
eteno, in tempo esser non potesse, cioè che OOB 
potesse ella l'eflfetio di questa sua volonlì diffierir*. 
Conciosaiachè uiiina cagione a volerla fuor dì sè 
al) elernn forzandola, qua! ragione mi ho io di 
darmi ad intendere, eh' ella a Compire quella elemt 
sua volontà non vi avesse potuto frapporre infinite 
elernilà? Certo la compitissima natura lua rìcerck 
che tutta sia eterna questa sua volontà in quanto 
inierna azione è; ma non richiede già, che Ìl com- 
pimento di quelle volontà, che al di fuori si rap* 
portavo, uon abbiano a poter riguardar tempo oe(> 
lunOi Ddlfl (|uaii Bcceue anche Ìii noi qualche 
.4MmpÌ0) pBreioedlt noi tappiamo di poter volere 
j^t aHdluUMMlé'' quello che non vorremo che 
fatto sia e compito, se non dopo alquanto di 
tempo. Egli è il vero, che noi non di£feriamo que- 
ste nostre volontà seiiEs qualche ragione averne; 
nii perchè non ve ne può essere di tali nella di- 
'vioa iutelligeozB? anzi egU ce ne dee essere, te, 
i^t(Uii> SlBan4o quftlls BUI volontà, non pertanto 
. ,»t^eW<i A<>>ÙH^^UM' voltila. Rè perchè noi queste 
i;, 'n^oÌA'vii'- ^imeoUre BM conosciamo, ci Ga ba- 
; «Unta nioti»6 « credere, eb' eitere non ci potei* 
•ero;' perocché, chi i di noi, che wdiiM di», 
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fh'à cQnaiea pieoanaole' l'mfiinta «Manu dei 
Priiro Estere? Oilrscbb» sappiamo noi, che Dio 
nìun' altra cusa nbbiaaì agli (prima cfa« queito 
raoado creasse) per le anlecedeoti eterniti creala 

E perocché noi, che a qoeste cose penaìamo, spi* 
rili siaino a questo material corpo congìuuli, chi 
è di noi e di lutto il Mondo, ciie volesse dire, 
che non ci potnae essere un'infioitA dì spirili o 
d'ogni corpuUua meewiif . a tenui s fattili corpi 
aventisi, cIm molte «teinilè p rw p a , ch« queito ma- 
terial Mondo ioste, aienò per lui slati craati? E 
se ciò &t siccome può cerlainente «mots, che nap- 
piam noi, che egli si ha faUo fuor di ti in quelle 
eternità, che questo nostro Uondo precedono? Certo 
a lai, che little è iiiteiligenza, ninna ragiono può 
mancale ili tulli i possibili operari: per lo che, 
alfiiii'cliè noi averne egli amio comprendianio, 
bastaci, che in generale sappiamo, che impossibile 
non sia quollo di che iavalUamo.. Ora non CMtre 
impoMibìle, che eterna essendo la.ana Tolonli, noo 
eterno parimeule sia l'oggetto voluto <{«ello il di- 
mostra assai, che ninna Decessarìa cagione e forza 
ci è che a queste esterne cose il vaglia detwmi- 
nare, ma egli è pienamente cosi al velerie, coma 
al disvolerle libero. E con ciò finti manifesto, che 
quésta diffiooltii che tu per grandissima li tieni e 
per hisoperabile, leggerissima sia e da- nulla j pò. 
ròcchi ^la bed nasce. ch« dalla ignorassa, cfaain 
noi ài qaelle par^óbri ragion, che tanu Uenta 
quamt Dio «...miiovono. E, » dir vert^ a'ei libero 

neeessano non era che aterRe Toasera quest'o- 
pera BU« a pota» «gli firsppord qmiidie distainw, 
fra il comindametilo loro • ratanriii, sa non par 
«hro« par qaoMb ahMoe^ di tnostrani Ubero • 
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piena ri ICQ le della sua volontà signore nella rreazione 
di queste mondane cose. Or se epli distanza frap* 
porre ci poteva, non vedi tu, che ogni distanza 
dall'eternità è una eternità? E perciò, che frappo- 
iial», non si poteva che in tempo creare questo 
Mondo? ì\]a comprendi tu, mi dirai, questa eter- 
nità e questo frapporre spaiio nessuno Ira l'eter- 
nità e l'incominciamento di questo Monda? No, 
che io noi comprendo: ma nondimeno non veggo, 
cbe per una cagion lihera non si potesse; e per- 
cioccliè io noi comprendo, quindi è, che io niun 
drillo non ho di ragione, che mi possa fnre altra- 
mente {^'iudicflre di taiit» cosa, di quel che con- 
forme sia a quelle verità, che la ragione mi ha 
di sojjra assai chiaramente dìmoslrate, E perciò 
è, cht! io niun conto di colesta tua dubitazione 
mi abbia. 

XXXIX. Ha é ora da vanire a quello cbe hai 
tu soggiunta alla prima dubitazìona, e ci& e, cbe 
non potendo questo nostro Mondo non essere pie- 
namente uniforme e concorde coli' ideale eterno, 
forza è, che l'ordine e 1' andare d'ambedue imma> 
labile sia e necesaarìo, e Con ciò, cbe nìuno essere 
vi «is che libero esser possa. Alla qual tua sospe- 
ziune perchè iurispondn, e quella, siccome io Spero, 
dilegui , k ben die tu avverti, che quanto t dalla 
parie della prima Cagione rispetto al governo dì 
questo Mondo, due rose sono da distinguere, delle 
quali una. ^ la prescieoia di queste cose, e l'altra 
l'azione, divina, onde creale sono, ordinate, con- 
servate e menale a' loro fini, così particolari, come 
comnnL Perocché Iddio siccome presente ha tutto 
il Mondo ideale e contemplalo in se medesimo, 
pur come iu limpidissimo specchiili casi ha questo 
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nostro, ch'è, come è dello la stampa di quello, e 
ÌD Cui nienle che nell'eterno perrellamente dì- 
aegMte non s» e tmantabilniente. E appresso, sic 
come egli l'I» io deliacnto eoal par voterìo, 
confb^edi^ i ngionalo di sopra, crealo l'ha e 
conservalo e porulo a soo fine; delle quali due 
cose, che- differenti sono, essendo l'una eierna, e 
necessari^) e l'altra non eterea, ma pur lìbera, la 
prima fia detta preteimza e provvidema la seconda. 

Or da quale banda vuoi tu che forza si faccia 
agli esseri iotelligenli e liberi di questo Mondo, 
perchè essi non vadano di lor rolao(i,ma pressi 
ùeno « fonati eh quella dalla preseienu, o da 
'quella della pronidenxaP To jion ilirat dalla prinu> 
■e tu ÌDtelligeote sei: perocché -essendo la cogni- 
zione, che si ba di qualunque cosa, azione del- 
l'essere intelligente; la quale in lui resta, ne oltre 
passa, ciò che immanente è, e non transitiva, come 
potrebbe ella quelle cose forzare, che in aè rap- 
presenta? Conciossiachè so le forza e premei ria 
di necessità, che in esse trapassi e in quelle si dif* 
fonda, lo che non può della cognizione e iotalU- 
genia dirsi. E certo, io te esiateole conoscO) e par- 
)aiite> e ancora veggo chiaro alcuni tnoì psnaìeri A 
Tolonik ; e nondimeno niuna forza non ti fo ìo 
con questo mio conoscere, che dì ma non esce, 
benché te, c coleste cose tue mi rappresenti. Onde 
è, che sciocchezza ò grandissima e come non sa- 
persi che dire, e parlare cosi a caso, il volere, 
che la prescienza di Dio noi, e lo nostre volontà 
forzi, come cbe ella certissima sia e immutabildi 
perchè in quanto prescienta è, in Dio e non 
in ninna di quelle cose, che comprende e rap* 
preteDia. 
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XL. Per Io che questa fona , di che tu lenii 
ch'ella pon U tolga la tua Irbarlà, non potrebbsi 
■Itroade eiserti fatta che da quell'altra uioDfl^ 
che proTvideDta ci abbìam chiamato. E, il vero, 
che così m le ne parrà : [lerocchi Tolsado Iddio,- 
dinù tu, recttre al suo fine il Mondo reale, e al> 
l'idetle unifórme , conviene che l'aziona eitema» 
con cui ciwa^"* l'ordina, e '1 porta, che t ìnfi^ 
nita e sovrana dispotica di tatto, e lutto fa, e pew 
9 etra e muore, siccome prtm*' cagione d'ogni cosa 
C d'ogni ordine, niente fasci di quell' ordine uscire 
che non torni a capello alla sua idee ; che a tanta, 
■naeiitii • gmadsK* disdirebhe, che l'opera ma 
<]lwllo regola non aegnìsso costantemente, thv 
acrrtte aonoi ed eieroe e immutabili nella sua ra^ 
gione. Tn di' bene, li dico io, che coti per ap- 
punto a Dio fare si conviene, e rhe e'sl U sovrana 
aignoria sna in questo mondo manifesta e couserva: 
nk, se altramente tu estimassi, ragionevole idea dì. 
quella sempiterna llivitiità ti avresti, che ella è 
plh gran. cosa ancora, che immaginare, nè inten< 
dere goni possiamo i ma tu temi fuor di proposito;' 
obe (jnetla ine onoipoteaM e da per lutto diSon^ 
dente*! «Mono» -<i't'-ineìil-. 'ji:!.-;- r. i-.*Jim'a,i«ii*a 
i !- jr qaiUa wiwt iaee, «he ti mea ■ f ■ 
.v^ Dal suo laeaite, che non sidintne i' " 

Da lai, 

la sigBorìa delle Ine volonli ti tolga: anzi dia 
piìi graude, e piti libera la ti fa e piti bella assai. 
Or non parti alravagante e contradittoria cosa que- 
sta? Ma ben ti dico, che ella k tate per appunto, 
e Don altrimenti. Lo che, perchè tu capir ti possa 
sottilmente, . ■ 

Or apri gli eeefà a tjutt th'io ti rispondo,- 
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XLT. Quest'«£Ìoae di Dio, cha provvidenza è 
detta, anione è della volontà sua, per cui quelle 
cose esistono e i^uegli ordini, Is quali cose, e i 
quali ordini nnU'ideala moadq deserìlli sono, e 
delineati. Or psrQCcbb questa sua volontA non può 
ewra alla ragion» e intelligenza aua contraria, 
parchi che altro h la ffpbnli dì Dio, se ooo cba 
un'attiva e craatrice ngìone? Seguita, che per lei 
quelle coie e quei ragguagliameaii e q»<gli ordioi 
creali sunu e conservali, che nell' elt:rna ragion 
sua delineati sono; perché se altre queste rieate 
per lei fossero e d'altra natura e d'altre proprietà 
o altri ordini aventi, che nell'ideale mondo sono, 
ed hanno; all' intelletto diviuo la volonià ciinira- 
Slerebbe, e si ragionevole non sarebbe, nè attiva 
ragione, siccome ella è, taa pur capriccio vftto 
d'ogni ragione; che credi lu, che ad essere sì per- 
Telto e si semplice slesse bene? Adunque quella 
esser debbono in questo moudu [e nature, e U* 
proprietà, e gli ordini delle cosu, che in quell'i- 
déal mondo e sempiterno sono. Ma quali son elle 
quivi? Non certamente d'una geueraiìone, ma dì 
■nohe, e diverse siccome in questo mondo aooo, 
che è di quello immagine. Ora in questo altro 
Bouo, che uè moto hanno, nè seoso di per sè; e 
talune, che molo hanno • seQso, ma nou intelli- 
genza e ragione : e no» pochr di motrici fiirsd 
sono furntte e di senso e d'intelletto. Perchà se> 
guila, che tali ancora ìu quello sìeuo, che inlelli* 
gibile mondo è. £ perciò siccome la divina volontà 
quel moodo non guasta, e uon fa che altro sia da 
quel cha è; Cosi la provvideuaa, eh' è l'aciooe, 
par cui quell'intelligibile monda reale ^vten«, «d 
è mdki'vMP) tHW gaMla « ««n peraeMs 1« Jialara 
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r)i queste create cosa, e non gli ordini e l'andar 
loro; ch'aozi le conserva , e fa che vadano per 
innaDzi : che esse nk esser polrebbono, nb l' ordine 
seguire del inondo, né a'Ior finì aggiugnere, se 
quella con maravigliose placideeza tutte di sk non 
le rìampiease, e movessele» ciascuna secondo U 
DBtara « ordin tuo. E per& siccome ella penelrRn* 
dole e muovendole DO o fii ch'esse quelle proprietà 
non sì abbiano, che hanno; casi per lei è, che 
luce SÌBj e splenda, quel che k luce; c aria, e at- 
tiva, qoel ch'è aria; e piante quelle che pÌBule 
sonai e animali, gli animali; e uomini gli uomini; 
e di tutte l'altre cose parimente. Donde tu puoi 
intendere, non che ella corrompa le nature delle 
cose , ma che le ricrei e le conserri e belle fac> 
cialct e andanti a'Ior finì. Non altrameole che 
conte qneiU corporea ioee, che per entro tutti i 
mondani corpi penetra e difbndesi, non però ella 
non ne guasta siano, ch'ami pìb belli gli fa, e 
più vìvi. Quindi è. che ritenendo ciascuna cosa 
■ua natura e sue proprieth e sue virtti, quelle, 
che intelligenli sono, pare intelligenti si rimangono: 
• anai tali essere non potr«bbono, le quella dÌTÌna ' 
rirtli, che creala le ha, non si comunicasse loro 
ad ogni stante la medesima sempre. Ha non i egli 
ogni intellìgenxa cosi, e intanto libera, come e io 
quanto è intelligente? Certo è, perocché non hai' 
Irò la liberti, che attivo, e operatore intelletto. 

Donde può dunque in te nascere questo stolto 
sospetto, che la provvidenza la libertà ti tolga? 
Ti taglie egli la tua intelligenza? No, che non la 
ti toglie. Fa ch'ella attiva uon sia e operatrice? 
Ma ella làrebbe, che tu fossi altro , da quel ch« 
ideato sei «Ua tfu ragione, cb'^ non nolej 
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nfe dee volere. Ma per avventara preienls dia "a 
questo tao iDleodimento tati cose, ch'elleno, gia- 
cendo tutti i tuoi desideri, fissi e immobile rendono 
tua operatrice virtii? Ma quali sarebbono esse qae* 
■te cose? Quelle di questo Mondo non gii; che. 
ta bai Tedulo, che intanto tìncer non ti posaono 
e forcare, che delle volte dispreizi e baile per. 
niente. Sarebbero per avventura quelle dell'altro, 
Ciob, ak medesima a te questa adorabile e gran- 
dissima Divinità . offrirebbe? O te beato, se in 
quella tu li alluffi, e tutti i tuoi pensieri e gli ap> 
peliti tootf e tuttala virth tua in quella immobU» 
mente affisai. Che nnn vedi tu, che poiché di qa^ 
sta per noi non di rado fhnesla Ubólà prifo ad, 
di quella li rivetti, che immoUbìliib è , e che k ■ 
quella medesima, che si felice fa è di sopra ogni . 
pcnsier grande la Divina Natura, 

Colà, dotv il gioir >' insempraì 
XLIl. Conclusioni:- Ma è oggimai da venire al 
fìne dì questa nostra Meditazione , eh' ella per la 
lunghezza sua non abbia a rincrescerti. Perocché, 
sebbene la materia h vasta, e oltremodo dilettevole» 
nondimeno non i com nessuna A vag» e piace- 
voi», riTellB InDgamente raint«> secondo che è 
ramano costume, non generi no)B finalmeole. E ' 
perciocché troppo ci siamo divagati, e di troppa 
cose abhiam ragionato, che non è agevole a ricor- 
darci di tutte, raccogliamci da questo dìvagameoto, 
e rechiamci in brìevi parole a memoria la sostania 
di quelle; la quale estimo io-, che aia questa^ Pri> 
■Minenle, ebe questa Terra eterna Don è« vk anco 
molto entìce; perocché, u& e le ina iotemt atnil* 
tnn> e la nperfide asa, e le piante, e gli «ntnali* • 
• gli uomÌDÌ e tntle le amane. coH-f seeoBn,!»' 
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Arli sono, e te Scienze, e i Coilumi, e gl'Imper) 
civili , il dImostraDD assai. E conci ossiacosacbfc 
ella, quesla Terra , legala sia at nostro Planelari» 
lislema, e uo nrtnouico Tutto con esso costituisca, 
sici:oine noi iguorar non possiamo , solo che gli 
occhi volgiamo al Cielo; necessità c, che questo 
Sislema ancora e Mondo Solare fatto sia. 

E appresso, perchè niente è in questo Universo, 
che isolato sìa edislaccalo dal tutto, ma l'una parie è 
all'altra maravigliosamente attaccala, per modo che 
disagevole non è a comprendere , che Uno sia , a 
per le medesime leggi governato tutto quanto ; 
assai mauirestameiiie jiosiiamo inferire , che oluna 
parie è che iioii sia naia , e fatta , e creala. Né 
Tatto solamente é questo Universo, ma da Cagioue 
che niuii corpo è , ma intelligentissimo, e poten- 
tissimo spirito. Perchè come crederei io, che tanto . 
magistero, che così in ciascuna parte di questa 
mondo, come in tutte insieme, riluce, e tanta arte 
e 5apÌenj:B , che vi si vede ho cogli occhi della 
froule , e questi esseri intelligenti , di cui verisi- 
mile è , che il Mondo sia pieno , e de' quali noi 
siamo gli uni , e per avventura i meo perfetti « ì 
quali a uiua patto possono dalla brutta materia 
esaere generati, nelb quale né senso è, nè iutellì> 
genza, che tulle queste cose, dico, niuna altra 
cagione si avessero, fuorichfa la materia ed il caso?- 
Che ciò siccome è impossibile ad essere, ciuè chs 
meno sia nella cagione dì quul che i: nell' eOettO, 
cosi stolta cosa è a volerselo dare a credere. Il 
che quello ancora iion oscuramente dimostra, cha 
queste forze , per le quali esso si bello , e armo- 
nico, eT medesimo sempre manliensi questo Mondoj _ 
e cosUnlciueote va al suo fìue, nè conservarsi per- 
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peluimente tenu scemar pnoto potrebboDo , ok 
essere, e mantenersi, armoniche, senza discordar 
mai, se ninna altra cagiona si avessero fuori eha 
i corpicelli, e le meccaniche loro forze, solamente- 
Che <]ual meccanica forra k, che nel conflitto non 
ùceni « nianebì ! E ■« DocuiitA t ch's msDebì ■ 
«r «bì li ricnert ? Che la mtnw etrto dob 
pnò, nh il Caso , uh ritro , che quella Eiama Ca« 
gione non sìa. La <|ual cosa k si chiara , cbo io 
credo bene , cbe coloro ! quali niuna intelligente 
Cagione H*ersì questo Mondo han detto , e niuno 
poteotissimo , e provvideotisumo Spìrito ad essb~ 
presedere, ma o si essere stato sempre, sic* 
come si sta tuttavia, o per forlnito , e cieco bc> 
cozzaiDflnto di corpicelli esser nato; Fossero degli 
occhi del corpo eiiandio , e non solo di quelli 
ddriotelletlo privi; o che, per esser essi, siccome 
dìcesi , cervelli alla moda, non per altro sei di- 
cessero , che per piii s&v) parere , e beo avanti . 
mollo più che tuUo il resto degli uomini, io si 
latte cognizioni. Perocché siccome niuno è , ch« 
volesse dire , che le nostre Sutus e le tante mac- 
chine, e tutta l'ahrc opere ddl'irie nostra, ntuBa 
altra c^tow «i amss fatta, fuori cbe il Can, 
pure «ha o uon sei dicane da burla, o non avetsa 
da espressa pania ingombralo lo spirilo ; eot\ 
ninno h, giudico io, il quale rasionale essendo e 
questo Mondo j e le parti sue avendo consideralo^ 
e questi nostri corpi principalmente , che la cima 
SODO dell'arte , e del sapere , ardisse seriameuta 
sosteuere, che casuali fossero, e quelle tante altre 
troppo manifeste scioccheme , che siccome questo 
Univarae k ia im sol giorno Dato per quello accoc 
umeots di.noB frangili corpicelli , 90A m tot 
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giórno nk un lol giorno solamente, ma pure un mo< 
ménte sia per iipiantarlo cUlle rondamenta, se voglia 
Do-preoSeue a quel.Cafo. Or 'quanto bella cosa 
parti questa? E eteAì ib ch'èsii pulacseiro da Filosofi 
pHi! presto che da-Romansìeri? Dove io voglio che 
tu nppì, ciocché ' intervenir mi suole tante volte» 
quante io un celebre Latino Scrittore (che il. pre- 
sente Honda ammirti mollo, grazioso Cantore di 
qaesle al fatto ciance) mi fo a leggere; e ciò è , 
che dove egli della novità di questo Monilo pur 
cantando ragiona, laote e sì belle cose dice, e con 
tanta maestrìa e ordine , che ninna . di {quelle è , 
ab%> qi0 m' intendessi cbisraitienta « e .^anifealia^ 
SMBaqMnta vera doo vedessila. j Jt sl firtla' gotsa * 
che «empre. l'uD giorno più che l'altro sensata 
mi pijono « varissime : ma laddove egli del Tor- 
tuito Dascimento dì c[uest! mondani Globi , e del- 
l'attaccamento loro, e delle cose che in essi na« 
SCODO, che di maraviglio» arte , e sapienza son, 
(atte) s'incomincia a ragionare, si è egli involto, e. 
oseoro, e sì ciarla e cinguetta , senza ninna. cosaci 
che por verìaìmile sia, pensare, e A dice, s riha*' 
ditMi{ itoDì.^rò: la tnedesime cose , eh' e' non ce 
n'I» ttauoMf ma il medesimo gergo, che non che 
io me n' intendessi sìllaba, ma pare giammai dì 
qtiella lettura non mi levo , che tutto intronato il 
capo, e siccome mi uscissi della grotta di Trofo-. 
nio, fuor di me, e insensato non mi trovi. E ben 
io credevami, che ciò dal corto mio intendere 
si derivasse: ma tante,. e tante volte mi ho io da, 
eapo letto quel suo Qiaalo libro, e per ogni verso : 
presolo, e, di. me diffidando, a'savj, e intellìgentìj 
nomini ìiititilpi a n^ -, rioercatò|»e!y die ta sono o^iìJ 
umÌ diiarìtoj (te duo dUUtto usa ft, wà drit'AnK 
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torvi det quii luogo io tutti i rorti spiriti , che st 
hnvi ttaer ri dicono, e si sorraumani , che l'ìn^ 
CompreDiibtle par senza niana briga s* ìntandont^ 
e che dì questo Romano Porla grandi sono am- 
miratori, tulli, dico, gli disfido, che pure una par* 
ticella, che ragionevole sia, e ^le certissime mec- 
canirhe regole della Natura regga, me ne additino. 

Or quale dirò io, cbe di ciò fosse la cagione? Ma 
'([uaraltre potrebbe esaere, aa non qnelta, ette co> 
anno è di lutti coloro , ebe parhjio , « scrinnioF 
Giofr, cbe doTft essi di cose vere ra^onuio, • 
delle quali essi son certi e chiari , non che esìi 
abbiano a faticar molto, per essere intesi, ma gran 
fatica e a durare per noo farri intu&der«: laddora 
di false cose ragionando , niuna fatica è ; e niuoa 
diligeoza e arte , che le ci possa fare inlolligibilìw 
Che come si potrebbe altrui dare ad intendere it 
làlso, salvo che con altre falsità 7 Ma peroccht 
falsità obli quiti sono della ragione; elleno non pos- 
Sonoa~pailo'T)essuno con lei combaciarsi; eh' anzi 
^ifliinfirpiit s'abbelliscono , e si adornano , e con 
maggior fona d' ingegno altri si studia di farle 
vera apparire, e a persuasibili, tanto piìi stravolte 
SODO , e pih da tei si distaccano. Ora niuna c osa 
ci i intelligibile che colla ra gion ^ , . s iccoma c<d 
■no regolo, non si combaci. Come danqme avrebbe 
fRJluto Goteslò Romano , par quanto grandi liei» 
le strette cb' si ri dà , e per arrandel^re , dioiam 
col), eh' ei fa la sua fantasia , farsi da coloro ca- 
pire , GUI non ta musica, e 1' armonia del verseg> 
giare, uè le strane, e romanzesche faclasiacce-, ora 
b ragioue e il verd muova? Ma torniamo là. La 
CaftioB dunque di quasto Itloado è (uorì, e sopra 
dt tuHÌ i corpi ; e, oUro « riò, savia tantoy t .pò*. 
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tentéf quanto quest'opera sua, per sala sua Volontà 
credtn , e 3\ bellezza e sapiesza per ogni dova 
trnspirante , n ciascuno che occhi abbia manifesta. 

E appresso, perorcliè ella sapiénltssima k, e senza 
fine nessuno utlima , e amorevole , esser non pub 
die tutto ordine , e tutto buono non sia questo 
UniMitco; e siccome da gnndisi^ina, sapìenUtsiraa* 
e ottima cagione procedonle' , cosi *d ottimo fÌDe 
"ÒT^qrilo. E conciostìacfaè quel bentf h dt dirsi che 
tVl tiM fine ciascuna cosa ordioalameote conduce» 
iiecome quella h male, che è diaordioe, a che im- 
pedisce il dritto Conseguimento del fine ; 9^u9 
ancora , cbe tutto buono è questo Mondo < e cbé 
male non abbia nessuno, rispetto svendo all'ordine 
e al fine del tutto: e cbe quei, cbe noi mali chìa- 
rnitmo f tali non aicao . eh* per risgoardo «I prò* 
•eirie nostro ptacei^, e non , ch'es^ ordinati 
non sì«no a buono e grandissimo fine. Donde k , 
cbe qual bene non dobbiamo noi sperarne? E 
quanto noi beati saremo, e fortunali come a quella 
meta saremo giuuli, alla quale, siccome le soprad* 
dette cose ci fan fede, ella quest'ottima e Sovrana 
Opone t ci ha .dearinati P lUe ora lutto di pura 
riempie qnesto pensiero, e sì a questo gran» 
jdissimo e beatissimo Padre del ftlooclo , e mio , 
mi trae, e a lui stringemì forte, clie fio da questa 
momento felice , me pur come se fuor di questo 
Mando fossi, essere estimo. Ma tu contempli, e 
.taci ì Or che è ciò che si ti fa pensieroso , e si 
li attristisce? Se si h grande , e savia, e buona, 
i^ieUa Mente di queste mondane cose creatrice e 
. cdDan-vatrice , siccome è per le ancidette cole dì* 
aostmo, e tutto ha ordinato su perfettisumo ino» 
4riIo,.e-a£ne die' otiiiiM è, licdii l'CoiverM 
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tutto bello k, e buono , omìe è , dirai lu, cbe noi 
si ìmperrelti e malvogi, e meschini siamo quaggiù? 
E come crederei io, che sì grand' Essere sì com- 
piMcesse 9 guardar tranquillamenle questi lauti 
mali d«lle creature me , e non che di altre , mi 
pur éì quelle eh' « pare cbe abbia ai altamente 
«òUoeale * persbft oggetto foawro . 'del ino amore 
e d^gmrdiuimi benefiE} suo! P E che powo, que* 
Bie cose considerando , e si andare alla peggio 
veggeudo, nfc t]ua, uè altrove augurarmi di buono? 

Or come non sarei io senza timore di me, e seuza 
grave angoscia Geutirnenel mio cuore? Ti rispoodo, 
ch'egli t il vere, che dod è tenta ragioue neHuiw 
coleste cura , che ti li macera. Ma li dico altresì, 
cbe gran cosa è questa, e alla quale ti è ùim 
per lunga stagione prepararli , e ripoiatamente 
coDlempIflHa, affiaechè tu la IÌ possa capire , e si 
di questa angoscia , che non k però , eh' ella non 
sia buona anch' ella , liberarli. Perchè per ora li 
conviene cacciar da te colesti non ragionevoli 
peoiìeri, che più da nostra ignoraoca, e da corlo 
vedere procedono « che da giuste cagioni , che re 
n'abbiano , e serenar tua mente, e a quel li di- 
sporre a considerare e cbe la tua curtosilìi li spì» 
gne, purechè noi (rovere e discoprire il possiamo; 
dì che io non diffido^ Colui aiutandoci, che ci ha 
eoa larga benignili a questo punto eondolii, dove 
siamo : e ciò è per qual fine quell'Essere ottimo, 
e graudissimo, noi creati ha; e come, e per qual 
tìb, egli vuole cbe quello siamo , per cui vero 
parci che ci abbia creali , vale a dire perché fe- 
lici fossimo : cbe io non voglio, cbe tu niun aliro 
frullo di queste nostre Hediuùoni ricolga » fuori- 
chi il solo piacere d! contemplare A alle e r^osta 
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coM ; il cfaale, aacorchè graadìwìmo na , e jiion* 
Hislmo dUetto, noo credo però Ìo che solo esser 
debba , e tolto; perocché noi non soli contempla* 
tori siamo, ma facitori eziandio,- e ti fautori, che 
e' pare che questo nostro contemplare non ad 
altro fine ci sìa dato^ che perchè nostra operatrice 
patema reggesse , e * felicità oonducesse. Laonde 
a questa si gran cosa intendere posatamente ap- 
(Wt^ùmci: ma prima studiamci di si fattamente 
fmg^t questo nostro Intelletto , e si d' ogni terr» 
«tra vapora disnebbiarlo , cb'ei non contenda al 
dover passare oltre, e assai più, che tu stimar 
nuli puoi , a queste merlali cose. Perocché ancor- 
ché noi non picciol viaggio ci abbiam Ghù ad ora 
fatto, ma pur lieve molto a paragone di quegli 
■psz} parralti cbe a varcare ci restano. E perdei 
Fidiamo nel Sgnor, eke mai falliio . .< 
.. -Yo» Im firometsa a ehi si fida Im Imi.. , 
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SoiTO Stato avvertito dal regio Revìsorei di votar 
meglio e pili chiaranaeDte> che io non mi snDO 
dapprima avvisalo di fare, disvilappare alcune es- 
pressioni, chu SODO entro per l'opera, e che pos- 
sono cagionare abbaglia mento alcuno ne' meno in- 
telligenti; il che io fa con tanto maggior piacere, 
« glie na io tanto pih grado, quanto che l' onice 
fin^ che io ini lono in quest'opera proposto, non 
k che di giovare a me e agli altri, per quanto per 
me si può. I Inoghi additatimi sono quelli che 
fon messi in carattere eoniw coUe parole med»- 
sime del dottissimo Censore, e lenùe dìchitmioin 
SODO in carattere tondo, 

Nel sommario della jUed^mioHe prima: Pag. as. 
Un. 4. Pota^esteref che noi mai no* Jiniamo di 
esistere. 

■ I» era ben pemaso di tniw qoelle variti, che 
in quest'opera prendo a ^onunre « usai prìnu 
ch'io m'incomindasai a mettere la penna in carta, 

come colui, che, oltre all'esser cristiano, l'aveta 
già dimostrate oe'miei Elementi di Metafisica. Ha 
avendo io intrapreso a dimostrarle di nuovo in 
furma di Meditazioni e a chi volessele veder na- 
scere da' suoi principi, dovuto prendere il 
metodo di dubitazione e d'ignoranza, per adattarmi 
a) lettore, che fingo ignorante e Rabbioso di quo* 
sté'cosej ed ho dovuto aerbame il carattere .an'l 
'dando per innanil» per la legge di conwmre.ttna. 
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verisimile. Quindi è, che nella prima Meditazions 

ho voluto piaceTolmente condurlo a desiderare l'im- 

poi dimosirargll nella seconda. Del resto, siccome 
S. Tommaso, per cagion d'esempio, volendo di- 
mostrare l'esistenza di Dio, e ponendola in forma 
di qucslioce e di dubilszione, Vtrum sit Deus, s 
incominciando dal dubitarne, yidelur, ijuod non, 
non si può dire, ch'egli in efTetlo dubitasse di 
questa verità , ma solamente che il suo metodo 
Accademico e Dialettico , scelto per ammaestraro 
gl'ignoranti , e per convincere i pertinaci , così ri» 
chiedeva che si facesse; pel medesimo modo, tutti 
i luughi delia presente opera, ne'quali io serbo la 
stile di fingere di non saper quello che non ho 
per ancora nell'opera, e in quel luogo ove ne 
parlo, dimostrato , si devono prendere per tratti 
di metodo relativamente al fìnto lettore, e non 
per fioiioni reali c vere. A dir poi il vero, se io 
veggo chiaro, questo metodo È necessario a voler 
insinuare nell'animo dì chi legge un sistema legato 
di molte verità, e dimostrale per i suoi principj ; 
perchò esse non si potrebbero dare altrui a bere 
in un sorso; ne dare ad intendere, senza condurlo 
con filo dal grado d'ignorania a quello di scienza; 
di che quei possono essere buoni giudici , che 
hanno un poco gustalo il metodo Ge< 
Nelln pag. Un. a. E se lu sia per i 



Questo luogo È di quella medesima fatta, dì che 
è dello nella antecedente spiegnr.ione; perchè io mi 
nserbava nella seconda Meditazione a dimostrare 
l'imnioilalilà dell' anima , non avendo voluto far 
litro nella prime che, come È detto, disporvi l'a* 
3 del lettore. 
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jflla pagina, 'jg. Hit. io. Credi tu eht ^neit to 
pensante non fosse tUtro che puro pensiero^ Certo 
egli ™» s . . . . . 

CarLesio fu di lenlinieiilo, che l'ecsooza dell'a> 
Dima umana foue riposta nel Bolo pensiero: a 
questo modo l'aDima non sarebbe altro , che puro 
pensiero , cioè soìamenie pensiero t che questo si- 
gnifica in questo luogo il vocabolo puro. Ma io 
che slimo, che, oltre alla potenza pensante , siano 
neiranìnia altre proprietà quasi così a lei essen- 
xiali, come il pensare , e che tra queste vi debba 
aver luogo la facoltà animatrice e motrice del 
corpo, mi sono spiegalo a quel modo, siccome in 
leggendo tutto il passo si può ben comprendere. 

Pag. gi-g3. S'aisomigUa Fimperìo di alcuni con* 
guittalorì tu i popoli eonipàtuti , a quello che ab' 
hiamo ilegfi schiavi e deUe bestie. 

Plinio dice, che Giulio Cesare nella conquista 
ttalle Gallie n'ammanò un milione, e un altro ne 
Fece schiavo. La ten» parte che rimase, che ci 
voglìam noi dire che ella fosse ? Certo ella si ri- 
mase così schiava, come la parte venduta. Ora di 
questa razza di conquistatori io parlo, de'quali bo 
alcun nominato , ì quali , anzi d' esser chiamati 
Grandi , secondo che estimo io, e secondo che S. 
Agostino in molti luoghi della grand'opera delta 
Città, di Dio ne giudicò anch' egli , si Torrrbbono 
più a^proposito dire distruggitori del genere umano; 
perocché ndn comportano le Leggi della Natura, 
nk di Dio , che per tegnare sopra una metà degli 
nomiuì se n'abbia crudelmente a trucidare l'altra. 
^lla pag. Ilo, tin g. Colla cagion primuy te ce 

Vedi rannotauoiu primi imocdii i della ma* 
niera medesima. 
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Pag. 112. Un. la. jiUa Terra Yattribaitce la 
fona di gmerareù 

Ciofa in quel leou che la T«m k ^ta ìd tutta 
la lingns'di tatti (^iiiornìiiìniadrè, e niitrìee nostra: 
percbfeÌDeCbltOioUrechÈ ci somministra gli alimenti 
per questa mortale vita, ma pure non si può porre 
in dnbbi<^, che -per la sua forza , e per quella del 
calore, i aemi di tutte lé piante, e degli animalii 
e di qoeato nostro corpo altresì, diiviinppinii, che 
i quello che n6i diiamìàmo generazione. G quindi 
i, che al Sole ancora ri di Tirth generativa e 
de^i animali, e di noi, ìn qtiaoto che siamo Ani* 
mali. 

Pag. 112, liti. 3à. L'orbe che la' lerra deieriw 
intomo al Sole, 

Detto ipoteticamente, e secando il presente lin- 
guaggio degli Astronomi , sema volere in nulla 
«nenomare qnell' obbedienza che dobbiamo ai De- 
eretì POnlificj.'E per pnrif ipolesi 8*ìnlendD ancora 
fare mo^el sistema Hondano , cl^o^ è in voga 
nelle acnole filoso&ebcj anche d^liilia, ciò non con- 
trastanti i venerandi Pebr^ti deUa Cbiesa. 

Pag. i5i, tin. s5.-0|pii cosa è a certo Jìne per 
immulabile faialità det tatto recala. 

È il mio Avversario, che cosi parla , e quello 
mi oppone, che qui diceii; al che si potr& vedere 
come k per me risposto. Questa objezione è conti- 
nnata 600 alla pagina tS3; la riposta comincia ■ 
qOeita isteasa ' pagina f f XVII. eolie *^role , - Hat 
fu detto f 

Pag. iSa , Un. 39» Se ifutita cota(' eUere non 
fuori d^ immento,' CKe cota tìffàfiea esser 
fuori dtHe immemo 1 

Questo parola »no and'eHeeo del -lùo avvera 
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sario; ed io credo bene ch'egli si voglia iaieii* 
dere faor di tutte ìa cose del Sfondo ; che doì en- 
fàiieamente volendo nominare il Mondo, perocché 
egli ha eitenaione tale, da non li potere da noi 
comprendere, gli diciamo talora, infinito spath, e 
immetuo tpmio, e volendo con ciò intendere uno 
•pauo madore di (jualunque assegnabile, ieCondo- 
«hb i Matematici usano parlare. 

Pag. 171 , Un. i3. ^1 concede pure al Mondo, 
che o per sentatÀom, o per immaginationi o per 
chiare e non contrastabili ragioni ne sfoni pur 
talora e tragga di necessità: con tatto ciò noi ri- 
teniamo libera la nostra volontà. Ma cerne ì 

Vi sono di certe sena» ioni e imnwginauoui il 
forti, che noi traggano meccanicamente ne* primi 
loro impeti: e perciò tatti i Teologi insegnano, 
che in si fatti moti noi non siamo liberi, e che essi 
non siano, da esserci imputati, se non quando loro 
abbiamo dato causa con libertlL Ma ciò non k in 
tutte te nostre azioni, e perciò non fa che noi non 
riteniamo la nostra liberti in mille altre cose, e 
in queste medesime, quando la ragion nostra è 
da quei primi impubi meccanici disviluppate e 
rivenuta. Vedesì ciò ce' pazzi, ne'furiosi, ne' gran- 
demente spaventati, negli ebrj, ec. , i quali se da 
quella oppressioni di passioni, di sensazioni, d'im> 
maginazioni ritraggonsi, e in sfa ritornano, cono* 
licono allora, che essi non hanno operato che mec> 
canicamente , e che , risanati che sono, possono 
quelle medesime cose fare, o non fare con libertà. 
Ciocché poi dicesi delle ragioni incontrastabili, è 
detto per riguardo all'interno consentimento, o 
diuentimento dell' ìnlelleUo, e non gU delle aaioni 
tUdIe, Eccome dicono, della volontà. Cerio noi 

GenoMsi, lUedltatitm ig * 
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liberi non aUmo a tal segao, da pater disientire 
dalle massime chiare ed evidenti; perocché l'eri* 
denza ha forza di costriiigere riolelietlo, «iccoma 
in queste: E pià il luUo,eke tjualunque sua parU: 
due tiaee rette non chiudono spasio nessmo: due 
8fande*^e,-.dellg quali datcuna i uguale ad. una 
tana, .um fra loro eguaU» ee.; sebbene la fona 
della nostra liberlÀ sulle aziom esterne è tale, da 
poterle mettere in dubbio, e aazi talora sfac- 
cialamente negarle, colle parole, q con altri aegni 
de' nostri giudizj, o da scherzo, O per malv^giti, 
come si vede tuuodl nelle molte meneogoe cbe si 
soitea|p>DO. 



RISPOSTE DELL'AUTORE 

AD ILCOnS raJBZlOHI CHE OLI FtlKOKO FÀTTB 

- . DA UN AMICO FILOSOFO 



1. commt HiUmaUo degli uomini , la vita 

mastra non è cAc una eontinutUa miterìa: onde ì 
dunque, che voi ardile sostenere cantra un tanto con» 
senlimeniOf che Steno pià i piaceri che i dolori? pià 
i beni, che i mali ? 

Biip. Se gli uomini siccome son dìiigeatissimi 
a calcolar gli euti, cosi eoa. pari diligenza calco* 
lanero griotroilì a .raggoagliaiMro con baooa 
fede gli ani cogli altri , io teogo per certo , die 
est! come tatti tuaole amano tanto, qaanlo eBierci 
•neon Un ^tra poco , e anzi quanto pili lango 
tempo pOSaODO-j in quatta valle di lagrime, e di 
miserie; cosi troverebbe la somma de' beni seoza 
paragone neisuno maggiore dì quella de' mali. Ma 
noi siamo in ciò non giusti, uè discreti calcola- 
tori : ogni piccolo dolore e ogni anche appena 
tentibila dispiacere, ci fa dimenticare di tatti i 
beni e di tutti i piaceri, e, oltre a ciò, noì quasi 
mai non mettiamo a' conti i beni cbe da' dolori 
e da' mali procedono. Ed ecco onde nasce cotesto . 
■baglio, che voi mi opponete, cbe gli fa sì giudi- 
care, e talora trascorrere ancora piii lungi, cotanto 
ìngiaitamente attaccando la divina bontà : quanto 




banno calcolato i. larghi benefici 
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dalla proTTÌdenza, che toiii loa b«ai> • dì sin ceri 
{naearì cagione, se noi ci tappiamo di quella doU 
tervira ^ di cui Dio ci ha adornati , e quei lumi 
taguire, ch'ei ci dà ancora, cosi naturalmeate, come 
loprannaluralmente. Ma la piii parlo degli uomini 
6 in ciò, pei loro vizj, stolta e quindi ingrata: alla 
quale io non bado ; perocché di quelli ragiono , ì 
quali siccome poMono , cosi dirittamente usano 
della loro ragione e delle loro fona , e da' divini 
quti: onde eaai, alìmo io poaaono tuttìt se vogliono 
anche quaggifa , ptesiodiò dob 'dissi, felicemaota 
vivere, è quaato la natura nostra permette. Dieen- 
dura ( dice S. Tommaso , prima seeandae , 7. 5, 
tiri. 5. ) qmd beatìtudo imperfetta , quaa in hae 
vita haberì palesi, potest ab homine ac/jaìri per 
tua naluratia , eo modo , (}ao et virlus , in cujiit 
ùperatione consislit .... 

IL fot fate della ragion nottra assai pià gran 
regola, eh' ella non 

Kitp, A voler candarra un uomoi éa» ri sap* 
ponga eiserè un PatagonSt o va Chlneièf o on 
incredulo , e^ per quanto è dilla nostra parte j • 
riconoscere la verità della CriatiaoB Religione , 
egli h da farsi uso di quei mcEzi che noi ci ab^ 
biamo tra le manti e che quel medaaìmoj cotn 
cui dìipulìamo > convenga esKre di qndta latta , 
die ai rìcbìe(^iio a non dubittrs deHa* conse- 
guenxe che se ne vogliono dedurre. Or questi 
meczi SODO quelli che la natura nostra medesima, 
e la ooslra ragione, o sia l'intelletto nostro (che 
queste due cose nou diffariacono, siccome ben dì* 
mostra S. Tommaso ( prima teeundae , tf. .^9, 
art. 8. ) ci ai presentano di per sè. Dì qui è che 
prima k da stsdiarci di rendere i nostri dimpoli' 
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uonutii, cìoi mionali, a poi Crìsliam'; perocché 
quanto k óalU pirle aòiniirìt non solo è ma< 
lagmrol cosa, n» asstdatamente imposnUle chie 
etti mattano on sistema di Religione nell' animo 
di coloro clis nìna uso di ragione si abbiano. E 
qaindi è , che Tertulliano ( lìb. de Reiur. carnìs ) 
s ansatameli te dice , che Dio c* istruisca prima per 
la natara, perchè diventiamo pib arrendevoli alla 
Bevelazione; Praemisil Deus nalaram magisCram , 
tubmissurus et propheliam, quo /acilias credas Pro- 
phetiae diseipidus nalarae: E S. Tommaso (I pari., 
ij. J, art 5 ad 9,) dice, che t'inlelletto nostro ex kit 
ifuae per nettumlem ralionem cognotamlar faeiUut 
numuducìtur in ea quae sunl supra ratioatm , 
quali quelle cose sono, che Dìo sapernalaralmenle 
ci rivela. Il P. Raimondo da Saboada, Domenicano 
soltilissimo, e il quale scrisse poco dopo la metà 
del secolo XVI la sua Teologìa naturale, il quale, 
se Ilo e dire il vero, la prima idea di quest'opera 
mi ha somministrato, soltilmenle disputando nel 
primo capitolo, laddove de' Principi della Scienza 
Teologica ragiona, conchiude, se bene il capisco, 
di'esao uomo dee essere il gran mezzo , onde sì 
Tool conunciare ogni cognizione, còsi Oman a, come 
dÌTtna. Bl ideo, die' egli, ipsemel homo ex sua pro- 
pria natura debet ente medium argumentum, et te- 
stimonmm ad probandum omnia de /tornine, scilicet 
(jitae pertinent ad salulem hominit, vel ad damna- 
tìonem t>el ad felieitaiem , vel ad banum , vel ad 
malum e/ut: aliter aatem homo numquam erit uli- 
litale cerlui. Perocché, dic'egli, l'uomo è il mezzo, 
quanto si può il piii,, proporsìonale tra le infe- 
riori cose e le supei;^ri. Vedete «i& cb« Ì dello 
in principio nàV I<fg^deir opera. 
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in. Aleatà àt? calcoli Muvtutaàà, di^au! av»tt 
fatto tuo nella lena JUedilatianc , non sono etatti 
e precisi. 

Ktp. Voi siete mecu soverchi amen te indulgente, 
e per mera cortesia vi dite coteito alcuni; per* 
chè, se avevate a parlare con quella liberti cha 
si vuole usare tra degli amici , voi dovevate dir 
tatti. Per verità in qtiei calcoli io ho fatto uso 
delle Tavole del Wistou, siccome da'pih approvale, 
e d'alenili calcoli di Hujgen altreal, e dì ttlna 
altro de' moderni Astronomi, siccome m'è tornato 
in acconcio. Ma siccoma mio intendimento non è 
stato in quel luogo , che d' ìngeoerare nell' animo 
del lettore un'idea groisolana (sebbene quanto per 
me si poteva il più aggiustatamente) della grandezza 
e dell'ordine dì questo Manda, perchè mi servisse 
dì fondamento alle cose ch'Io vi volere m fiib* 
bricare; e non gii di dare una descrizione com* 
pila e precisa della Teoria delle cote Geleati; ho 
risecatu perciò da quei calcoli alcune minuzie e 
quei traiti, i quali non potevano che di troppo 
poco ingrandire, o di troppo poco pih piccola 
fare quella immaginazione. £ a questo modo io_ 
ho stimato esattezza il non esser preciso ; perchè 
io non voleva esser seccante tenia veroaa utilitA. 
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